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,      PREFAZIONE  DELL'  EDITORE 


-o^»aM€-«>- 


Dopo  averpMlietUo  i  Trattati  morali 
e  la  Storia  del  cardinal  Pallavicino j  e  in- 
nanzi di  dare  la  vita  di  Alessandro  Vllj 
che  compirà  la  collezione  delle  opere  di  jftie- 
sto  scrittore j  abbiamo  pensato  di  dover  pub- 
blicare le  Lettere.  La  raccolta  più  copiosa 
di  queste  venne  fatta  un  anno  dopo  la  mor- 
te  délf  autore  in  Roma  (  1 668  per  Angdo 
Bernabò).  In  essa  si  leggono  lettere  di  VO" 
rio  argomento j  le  qtudi  se  non  hanno  lo  stile 
puro  e  disinvolto  come  amminm  nelle  olire 
sue  opere j  ne  troviamo  la  ragione  neWawiso 
ai  lettori  che  Giambattista  Galli  PavardU 
cremonese  premette  a  questa  raccolta  da  lui 
fatta.  Egli  ci  fa  sapere^  che  il  Cardinale 
«  fu  sempre  lungi  dal  r^utar  degno  che  le 
»  sue  lettere  fossero  perpettuUe  con  la  stam-- 
»  pa  :  perocché  egli  le  dettava  con  velocità 
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»  incredibile  a  chi  non  vedeva  ciò  compro- 
»  pri  occhij  tralasciando  il  farvi  dipoi  t?e- 
})  runa  diligenza;  là  dove  gli  aUri  suoi 
))  componimentij  quantunque  distesi  con  fé- 
»  licita  uguale j  erano  poscia  riveduti  e  ri- 
»  toccati  da  lui  avanti  che  sentissero  il  tor- 
»  chio.  Onde  io  [seguita  a  dire)  a  pena 
})  conseguii  da  Sua  Eminenza  per  grazia 
))  speciale  di  tener  molte  copie  delle  sue  let- 
»  tere  a  sol  titolo  di  mio  profitto.  »  Dobbia- 
mo veramente  anche  noi  confessare  che  in 
esse  non  si  riconosce  quella  finezza  di  siile 
propria  delV  autore^  ma  vi  si  ammira  in 
vece  una  mente  avvezza  a  trattare  le  pn* 
aite  cose  di  StatOj  Vaffetttu>so  e  franco  ami- 
co^ la  varia  e  profonda  sapienza  che  sempre 
egli  seppe  s^nza  ostentazione  dimostrare.  Per 
la  qual  cosa  se  consideriamo  queste  lettere 
come  testimonio  della  vita^  del  sapere j  del 
cuore  suoj  noi  crediamo  che  meritino  di  es- 
sere ristampate^  e  molto  più  se  si  tratti  di 
dare  tutte  riunite  le  opere  disi  celebrato 
scrittore.  Noi  pertanto  riguardando  alla 
necessiàà  suddettaj.U  pubblichiamo  ora  nella 
nostra  edizione j  e  vogliamo  elesse  non  esca- 
ne qwUi  U  GaUi  le  pubblicò j  ma  che  siano 
a  nostro  piOere  accresciute j  e  migliorate.  Fa^ 
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eemmo  noto  fin  daBa  frma  prefazione  a 
queste  opere,  che  avevamo  fra  le  mani  gU 
autografi  di  molte  sue  opere j  di  cui  demmo 
a  stampa  le  inedite j  e  finalmente  che  lent- 
tHif9io  sotto  gli  occhi  U  suo  carteggio  ritoc^ 
eato  qua  e  là  di  sua  mano.  Questo  tenemmo 
presente  nétta  stampa  nostra,  e  nella  colla- 
zione fattane  con  diligenza  trovammo  che 
molte  lettere  erano  slate  date  non  nUere, 
mancanti  di  date,  e  spesso  prive  dt  nomi. 
Le  quali  cose  da  noi  a  gran  cura  supplite 
faranno  sempre  pus  pregieUa  la  nostra  edi-^ 
zioncj  e  mostreranno  quanto  grande  sia  H 
nostro  desiderio  di  dare  off  Italia  una  col- 
lezione de*  classici  sacri  arricchita  di  nuove 
opere j  e  corretta  come  si  conveniva  a  far 
rimaner  saldo  quel  primato  eh" essa  ebbe  ed 
avrà  sempre  nelle  sacre  lettere.  Si  vedranno 
per  entro  ^epistolario  degU  asterischi,  che 
notano  le  lacune,  e  danno  vista,  a  chi  ap^ 
pena  vorrà  carteggiare  il  libro,  degli  accre- 
scimenti da  noi  fattivi.  Data  l'edizione  del 
Galli  cosi  come  si  disse,  pubblicheremo  al- 
tra buona  mano  di  lettere  inedite  da  noi 
scelte,  le  quali  trattando  di  materie  scienti- 
fiche e  di  altro  che  abbia  un  interesse,  farà 
U  compimento  a  questa  nostra  fatica.  Innan- 
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xi  queste  inedite  vi  porremo  altre  poche  pa- 
role che  ne  dimostrino  T importanza j  e  U 
modo  da  noi  tenuto  nel  farle  di  publiica 
ragione.  Delle  edizioni  fatte  in  Venezia  e  in 
Como  non  teniamo  parola j  perchè  esse  non 
sono  se  non  ristampe  e  scelta  della  prima 
edizione  romana  da  noi  avuta  sempre  per 
guida. 

Se  V edizione  nostra  ha  questi  pregi  sin- 
gclarij  vogliamo  che  i  nostri  lettori  ne  sap- 
piano grado  alVottimo  e  valoroso  letterato 
il  P.  Domenico  Boeri  bibliotecario  casana- 
tensSj  il  quale  ci  aiiutà  nel  confronto  fatto 
fra  il  ms.  eia  stampa^  ed  arricchì  la  rac-^ 
colta  di  quelle  lettere  inedite  di  cui  faremo 
dono  ai  lettori. 
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DBL  CAEDINALB 


SFORZA    PALLAVICINO 


Al  signor  àbiUe  Agostino  FavorUi  segreiario 
del  Sagro  Collegio.  (  Ca^l  Gandolfo.  ) 

de  la  grazia  divina  ci  dà  il  potere  a  tal* 
te  l'altre  opere  virtuose ,  cel  dà  molto  più 
a  lodar  lei  stessa.  Ciò  scorgesi  nella  gra- 
nosissima oda  del  padre  Bona  sopra  que- 
sto divin  soggetto  :  ore  per  verità  si  tro- 
van  congiunte  la  divozione,  la  dolcezza, 
la  facilità,  la  nobiltà,  e  l'eleganza.  I  cibi 
intellettnali  superano  anche  in  questo  pre- 
gio i  corporali ,  cbe  possono  dar  piacere 
e  nutrimento  a  molti,  non  meno  che  se  1 
dessero  a  un  solo  :  onde  io,  senza  pregiu- 
dicio  del  mio  diletto  e  del  mio  profitto, 
ne  preparo  oggi  un  convito  a' nostri  vir- 
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toosi  amici.  Con  questa  opportunità  a  Y.S* 
rimando  Tlnsio;  a  cui  Apollo,  oltre  al 
canto,  convien  che  insegnasse  la  cirugia; 
non  già  la  materiale  del  Trulla,  ma  un'al- 
tri^ celeste  che  s'esercita  negli  spedali  di 
Parnaso  :  da  che  ha  saputo  ricongegnar 
cosi  bene  Possa  slogate  a  due  poetiche 
figliuole  d'Aristotile,  e  d'Orazio.  Ed  a 
y.  S.  mi  offero  di  tutto  cuore.  Roma,  ec. 

ÀI  medesimo. 

L'i       . 
oda  del  padre  Bona  da  chiunque  Tha 

letta  ha  riportato  gran  lode;  parendo  che 
nell'autore  siasi  congiunto  all'abito  e  al- 
l' ordine  lo  spirito  e  lo  stile  di  san  Ber- 
nardo, per  quanto  appartiene  a  un  tal  mi- 
sto di  vivacità,  di  dolcezza,  e  di  devozio- 
ne; condito  poi  da  esso  con  l'eleganza,  di 
cui  ebbe  difetto  non  tanto  quello  scritto- 
re, quanto  quel  secolo,  ec. 

Al  medesimo. 

Lj  elegia  di  Monsignor  Altemps,  quanto 
è  più  vile  nella  materia,  tanto  è  più  nobi- 
le nella  forma;  però  che  nell'arti  non  ha 
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luogo  ciò  che  alcuni  sentono  nella  natura: 
che  alla  forma  celeste  si  congiunga  per 
necessità  una  materia  superiore  all'ele- 
mentare. Anzi  ò  vanto  de'sommi  artefici  il 
render  un  legno,  un  sasso,  una  cera  mag- 
gior nella  stima,  che  un'egual  mole  d'oro 
schietto  :  e  Dio,  che  fu  il  massimo  artefi- 
ce, pigliò  per  materia  il  niente.  S'è  rero^ 
ciò  che  uomini  riputati  hanno  scritto,  che 
il  cibo  del  secol  d'oro  fosser  in  verità  le 
castagne;  ben  era  degno  che  qualche gen* 
til  poeta  le  celebrasse ,  da  poi  che  le  soz- 
ze, e  ferine  ghiande  s'aveano  usurpati 
per  lunga  età  i  tributi  di  Parnaso.  Ed  a 
y.  S.  mi  offero  di  tutto  cuore.  Roma  il  di 
29  d'ottobre  1663. 

Al  medesimo. 

ijrli  aurei  versi  di  cosi  nobili  poeti  han- 
no fatte  divenir  a  quest'ora  le  comunali 
caldarroste  più  preziose  che  le  castagne 
di  Papa  Giulio.  Y.  S.  co'suoi  dolcissimi  e 
soavissimi  endecasìllabi  vi  ha  sparso  il 
zucchero  e  Tacquarosa;  e  con  quella  acu* 
tissima  conclusione,  le  ha  condite  col  gra^i^ 
to  piccante  del  pepe. 
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Alle  nostre  boscherecce  accademie  s'è 
▼oluto  aggiugnere  monsignor  Gasanatta; 
la  cui  letteratura  mi  è  suggetto  di  maravi- 
glia :  e  domani  vi  s'introduce  ancora  il 
signor  abate  Gradi.  Io  impresto  la  carroz- 
za, come  già  il  signor  Paolo  Mancini  la 
sala;  e  per  certa  non  l'invidio  nò  inverso 
de'raunati)  nò  inverso  del  profitto.  Ma  ciò 
intendo  quando  all'accademia  nostra  non 
manchi  il  suo  numero,  e  principalmente 
y.  S-  che  non  solo  vale  per  molti,  ma  per 
molti  grandi.  E  me  le  offero  di  tutto  cuo* 
re.  Roma  il  di  2  di  novembre  1 663. 

Al  medesimo  ^  sopra  la  traduzione  fatta  da 
lui  in  latino  del  discorso  intorno  alla  Tra- 
gedia dell'Ermenegildo  scritta  da  Sua 
Eminenza  ^. 

vjonveniva  che  un  parto  dato  in  adozio- 
ne a  V.  S.  ricevesse  dall'amore,  e  dal  pre- 
gio  di  lei  il  non  rimaner  volgare.  Ho  letta 
la  traslazione  non  solo  con  piacer,  ma  con 
maraviglia  :  e  parmi  ohe  questa  pianta  in- 
nestata nella  lingua  latina  sia  divenuta,  da 
oleastro  salvatico,  ulivo  gentile.  Perchò 
y.  S.  conosca  ch'io  parlo  per  verità,  non 
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per  lusinga  o  per  cortesia,  vegga  alcuni 
segni  da  me  fatti  nel  margine,  e  rimpetto 
adessi,  altri  fatti  nel  corpo.  Ne' più  di 
essi  intenderà  di  leggieri  ciò  che  mi  ha 
quivi  mossa  dubitazione  :  ma ,  comunque 
sia,  ne  ragioneremo  a  voce:  ed  indi  ne 
manderò  un  esempio  in  Germania;  che 
varrà  per  esempio  a  punto  del  ben  trasla- 
tare.  Farmi  che  si  debba  lasciar  ciò  che 
appartiene  alla  rima,  come  tutto  alieno 
dalla  lingua  latina,  e  da  questa  tr^edia 
medesima  se  mai  divenisse  latina. 

ÀI  medeiimo. 

i^e  gli  zoppi  hanno  si  gran  perfezione  co- 
me gli  scazonti  di  Y.  S.  e  del  signor  Ales- 
sandro Pollini,  poco  avrò  da  condolermi 
ch'ella  non  possa  muover  il  piede.  In  que- 
sto zoppo  metro  io  veggo  qui  tanta  vene- 
re, che  posso  dar  fede  a' poeti  dove  narra- 
no, che  tal  dea  si  sposasse  a  punto  ad  un 
zoppo.  Se  m'ingannassero  i  segreti  del  ri- 
nato Pittagora,  io  crederei  che  l'anime  di 
y.  S.  e  del  signor  Alessandro  fosser  vivu- 
te  già  nel  secolo  di  Catullo;  ed  amendue 
avessero  aj^resa  da  lui  l'eleganza,  e  con- 

T.  I.  2 
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tratta  fra  loro  amicizia  fin  in  quel  tempo 
per  la  similitudine  degli  studii.  Ma  io  fa- 
rò come  colui,  che  ambizioso  d'imitare  il 
maestro ,  imitollo  nel  zoppicare  :  e  per 
tanto  la  mia  lettera  a  guisa  degli  zoppi  si 
stancherà  e  si  fermerà  dopo  breye  viag- 
gio. Roma  il  di  26  d'ottobre  1664. 

ÀI  medesimo j  sopra  un  stw  poemetto  j  ove 
cerca  la  cagione  per  cm  il  paese  intomo 
a  Castel  Gandoìfo  [villeggiava  quivi  al-' 
lora  la  corte  )  abbondasse  di  serpenti  :  e 
finge  una  favola  di  certo  gigante  migliore 
degli  àUri  empii  fratetti  j  e  però  trattato 
piti  placidamente  da  Giove  nella  trasfor- 
mazione di  tutti  loro. 

Jl  otrei  scrivere  a  Y.  S.  molti  concetti  ac- 
cademici, come  sarebbe  :  ch'ella  ha  con- 
vertiti i  fischi  de' serpenti  in  canti  di  ci- 
gni :  che  ha  trasformati  gli  angui  in  sire* 
ne  di  cotesto  bellissimo  lago:  che'l  suo 
ingegno  ha  partorito  non  per  finzione,  ma 
per  verità  un  nuovo  gigante,  a  cui  non 
potranno  dar  morte  nec  lovisiraj  nec  ignis. 
Ma,  lasciando  gli  scherzi,  e  dicendo  il 
vero  senza  veli ,  é  paruto  a' miei  dotti 
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amici  ed  a  me,  che  Y.  S.  componga  come 
farebbe  un  antico  se  risorgesse,  anzi  un 
antico  de^ migliori:  pregio  rarissimo  da 
poiché  la  lingua  latina  mori  nelle  bocche, 
e  rimase  sol  nelle  penne,  ma  più  rado  an- 
cora nel  secol  nostro,  che  nel  passato.  Al 
signor  Marcantonio  Poppa  non  paiono  men 
saporosi  nella  mensa  d'Apollo  i  serpenti 
di  y .  S.  che  i  carpioni  del  Fracastoro.  Non 
m'allungo  più,  a  fin  che'l  suo  familiare,  il 
quale  aspetta  questa  lettera,  possa  tornare 
a  casa  in  tempo  di  mandarla  per  domatti- 
na :  avendo  io  indugiato  a  dettarla  finchò 
le  potessi  narrare  il  giudicio  de*  miei  com- 
pagni nella  gita;  che  sono  stati  monsignor 
di  Yasone,  il  signor  abate  Gradi,  e'I  pre- 
nominato signor  Póppa  :  oltre  a  quello  del 
signor  Giampietro  Gataloni,  che  non  si 
saziava  di  leggere,  e  poi  d'esaltare  questo 
finissimo  componimento:  errai,  di  lodarlo 
altamente,  non  d'esaltarlo.  £  me  leoffero 
di  tutto  cuore.  Roma  il  di  36  d' ottobre 
1665. 

ÀI  medeiimo. 


I, 


l  dono  ch'io  poc'anzi  da  Y.  S*  ricevetti, 
mi  facea  credere  ch'ella  secondo  l'uso 
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comune,  accostatasi  al  mare,  ne  procac- 
ciasse i  pesci  più  dilicati  :  ma  dal  secondo 
presente,  assai  più  prezioso  che  non  sono 
tutti  i  coralli  e  le  margherite  assegnate  in 
patrimonio  a  Nettunno  nella  diyisione  eoo 
gli  altri  due  fratelli,  m^ accorgo  ch'ella 
gli  ha  tolta  tutta  l'armonia  delle  sirene,  e 
tutte  le  reneri.  Per  dare  a  questo  compo- 
nimento una  breve,  ma  somma  lode;  io 
il  reputo  uguale  a  ciascuno  de' più  eccel- 
lenti che  abbia  formati  la  maraviglios^ 
sua  penna.  Quanto  mi  glorio  di  vedere 
scolpito  il  mio  nome  in  un  edificio  fabri- 
eato  d'incorruttibii  cedro,  e  d'infrangibil 
diamante;  altrettanto  conosco  per  meri 
sogni,  non  di  Febo  ma  d'Amore,  l'eccelse 
lodi  che  y.  S.  quivi  m'attribuisce  :  salvo 
una,  ch'io  accetto  per  vera,  ed  apprezzo 
per  la  maggiore  ;  dico,  la  cordiale  afferio- 
ne,  la  qual  io  portava  a  que'due  ineliti 
lumi  del  nostro  collegio,  che  ad  un'ora  &i 
sono  estinti;  e  la  quale  non  però  s'è  nel 
mio  cuore  estinta,  anzi  più  che  mai  fervi* 
da  sopravvive  inverso  la  lor  veneranda 
memoria.  Finalmente  la  ringrazio,  ch'ella 
in  questo  giorno  m'abbia  somministrate 
delizie  di  sopra  umano  sapore  per  fare  ai 
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miei  Tirinosi  amici  un  conrito,  che  fareb- 
be rergognare  di  meschioità  e  d'insipidez- 
za  quei  di  LucuUo,  e  di  Yitellio;  e  ciò 
senza  nota  o  di  prodigalità,  o  d'intempe- 
ranza. E  me  le  oSero  di  tutto  cuore.  Di 
casa  il  di  9  di  marzo  1 666. 

Al  signor  abaie  OUamo  Falconieri.  [Firenze.) 

Incutendo  io  la  fama  delle  splendidissime 
feste,  onde  la  magnificenza  del  gran  duca 
ka  rendute  cosi  celebri  le  nozze  del  prin- 
cipe suo  figliuolo,  mi  nacque  in  mente  un 
pensiero,  non  so  se  io  mi  dica  filosofico, 
0  malinconico:  cioè,  che  tutt'i  tesori,  e 
tutta  la  liberalità  di  sua  altezza  potevano 
ben  ottenere  opere  maravigliose  o  nel  pre- 
gio della  materia,  onelParte  de'manuali, 
ma  non  già  in  eccellenza  d'ingegno;  la 
quale  in  alcuni  secoli  poco  intorno  a  ciò 
favoriti  dalla  natura,  non  è  merce  possi- 
bile ad  ottenersi  con  tutto  Toro  dell'Indie. 
Là  dove  non  pure  nell'età  prossima  alla 
nostra  i  teatri  di  Firenze  hanno  fatti  stu- 
pire non  men  gì' intelletti  con  le  poesie, 
che  gli  occhi  con  gli  spettacoli;  ma  ezian- 
dio molto  prima  si  videro  costi  nascere  in 
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seao  a  kS.,  .per  così  dire,  e  in  osseqoio 4ei 
suoi  imenèi ,  quelle  nobili  forme  di  poeta- 
re, che  hanno  servito  per  idea  degli  epici 
italiani.  Dissi,  che  questo  pensiero  mi  pa* 
reva  tra  filosofico,  e  malinconico  :  però  che 
da  un  lato  io  yi  scorgeva  la  nobiltà  di 
queir  opere,  il  cui  pregio  consiste  nella 
sublimità  dell'ingegno,  e  non  nel  valore 
della  materia,  o  nella  pazienza  e  nella 
lunghezza  dell'industria;  già  che  niun 
monarca  teri^eno  può  vantarsi  di  conse- 
guirle per  sua  potenza  :  dall'altro  lato  io 
m'attristava,  che'l  secol  nostro  mi  appa«» 
risse  scaduto  di  si  riguardevole  preroga* 
ti  va,  della  quale  il  passato  fu  sopra  modo 
abbondante.  Ma  la  canzone  mandatami  da 
y .  S.  mi  tempera  cosi  fatta  mestizia  ;  veg- 
gendo  io  per  essa,  come  Torme  de'Gasi, 
de' Tassi,  de^Guerini,  non  sono  scancella- 
te affatto  dalle  vie  di  Parnaso;  e  che  non 
manca  oggidì  chi  sappia  rintracciarle,  e 
ricalcarle  con  sicuri,  e  lodati  passi.  B.in- 
graziola  dunque  d*  avermi  comunicato 
questo  suo  nobile ,  e  savio  componimento, 
non  solo  perchè  ho  gustati  in  esso  i  frutti 
sempre  più  esquisiti,  e  più  saporosi  del 
suo  intelletto,  e  de' suoi  studii;  ma  però 
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che  ho  quivi  con  particolare  allegrezza 
imparato,  che'l  secol  nel  qaal  io  vivo  non 
è  si  poco  favorito  dalle  buone  muse  tosca- 
ne, come  parevami  per  addietro;  e  che  la 
strada  maestra  se  da  molti  ò  abbandonata, 
non  per  tutto  ciò  è  smarrita,  ec. 

AW  Accademia  deUa  Cnuca. 

Oe  io  mi  recai  ad  onore ,  che  le  SS.  Y  Y . 
m'aggregassero  alla  lor  preclara  adunan- 
za ;  molto  più  mi  son  pregiato  che  di  poi 
m' abbian  eletto  per  lei  a  così  eccelsa  le- 
gazione, commettendomi  il  portare  i  suoi 
divoti  ringraziamenti  al  nostro  santissimo 
e  sapientissimo  pontefice,  per  la  grazia 
fatta  al  signor  Francesco  Ridolfi  loro  ar- 
ciconsolo.  Il  che  mi  porgea  destro  ad 
un'ora  di  pagar  in  mio  proprio  nome  alla 
santità  sua  un  simil  dovere,  per  l'amistà 
che  ho  legata  con  quel  virtuosissimo  gen- 
til uomo.  Ben  considerando  io,  che  Tespor? 
re  ambasciate  di  tal  accademia  a  tal  prin- 
cipe richiederebbe  l'eloquenza  dique'su* 
blimi  spiriti,  i  quali  a  punto  prendono  il 
nome  dall' uficio  d'ambasciadori  ;  pensai 
di  soddisfare  al  carico  in  forma  e  per  se 
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più  acconcia,  e  per  me  più  leggiera  :  imi- 
taodo  i  messaggi  del  sapremo  poeta;  nei 
quali  rappresentandosi  la  perfetta  idea  di 
cotali  ministri)  si  fa  ridir  loro  a  parola 
a  parola  ciò  che  ad  essi  era  stato  imposto 
da  chi  gli  area  deputati.  Per  tanto,  mi 
posi  in  cuore  di  legger  al  papa  distesa- 
mente Tornatissima  lettera,  per  cui  le 
SS.  yy.  mi  danno  la  commessione.  Ma  la 
beatitudine  sua,  giacendo  in  letto  offesa 
alquanto  dall'eccesso  del  caldo,  benché 
degnasse  d'ammettermi  all'esecuzione  di 
un  sL  gradevole  uficio;  non  mi  parve  in 
quello  stato  che  richiese  il  lirico  latino 
affinchè  dovessero  recitarsi  i  suoi  compo- 
nimenti ad  Augusto  :  e  considerai ,  che  la 
lettera  delle  SS.  VV.  assimigliava  certe 
veste  di  prezioso  ricamo,  quanto  splendi- 
de, tanto  gravose  :  onde,  con  approvamen- 
to  di  sua  santità,  ne  ritardai  la  lezione  ad 
altra  giornata,  quando  l'attenzione  gliene 
riesca  e  a  pieno  diletto,  ed  a  niun  peso. 
Fra  tanto,  essendomi  io  ingegnato  d'espri* 
mere  con  brevi  forme  l'immensa  gratitu- 
dine delle  SS.  YY. ,  mi  rispose  la  santità 
sua  con  umanissimo  affetto  e  verso  l'acca- 
demia ,  e  verso  la  patria  :  annoverando  lie» 
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tamente  qae' molti  e  rari  figliaoli  di  essa, 
ch'egli  ammette  a*letterati  colloqnii  della 
saa  camera,  e  ch'esercita  ne' precipui  mi- 
nisterìi  della  sua  corte.  Nò  io  tralasciai  di 
raffermare,  eziandio  come  testimonio  di 
esperienza,  le  doti  singolari  del  sig.  Fran* 
Cesco  non  pure  intellettuali ,  ma  morali  e 
cristiane;  che  lo  rendono  specialmente 
amabile  ad  un  pontefice,  in  cui  la  pietà 
si  conforma  al  grado.  Come  io  non  mi 
sono  sentito  eguale  a  riferir  degnamente 
al  papa  i  ringraziamenti  delle  SS.  VY.; 
cosi  mi  conosco  inferiore  a  formar  i  miei 
degnamente  verso  le  SS.  VY.  :  onde  mi 
serbo  a  farlo  con  l'opere  :  alle  quali  mi 
offero  loro  cordialissimamente.  Roma  il 
di  15  d'agosto  1665. 

Al  Padre  D.  Ànkmmo  Diana  Cherico  Re- 
golare j  ed  E$amin€Uare  de'  Vescovi. 

ilo  letto  questa  mattina  tutto  il  trattato 
di  Y.  P.,  e  glie  lo  rimando.  Non  dico  già 
d'ayerle  osservata  in  ciò  la  promessa: 
però  che  se  fosse  vera  quell'opinione,  che 
per  osservar  il  precetto,  si  richiedesse 
con  r  opera  insieme  l'intenziotte  d'oaaer- 
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Tarlo;  il  medesima  avrebbe  luogo  nel- 
l'adempimento delle  promesse  :  ed  io  con- 
fesso di  aver  usata  questa  prestezza  in 
legger  il  libro,  tirato  dal  gusto  più  vera- 
mente che  dall' obbligo.  Con  ragione  Y.  P. 
mi  disse,  ch'<era  la  migliore  delle  sue 
òpere:  onde  è  gran  disavventura,  che*! 
pia  bello  de' suoi  parti  debba  vivere  nelle 
tenebre. 

Non  ho  ritrovata  nella  quarta  parte 
delle  sue  risoluzioni  quella  scrittura  che 
ella  mi  disse  contenervisi  :  onde  la  prego 
a  mandarmi  segnato  il  libro  dov'ella  sta. 
Ed  insieme  se  volesse  favorirmi  di  quel- 
l'opera manuscritta  del  Yasquez,  le  ri- 
marrei obligato,  e  glie  la  rimanderei 
quanto  prima. 

Per  esercitar  la  dovuta  ingenuità  con 
la  P.  y . ,  un  sol  punto  nella  sua  scrittura 
vorrei  che  fosse  stabilito  con  più  forti  ra* 
gioni;  cioè,  che  non  sia  lecito  il  resistere 
al  giudice  quand'egli  dà  la  sentenza  se- 
condo l'opinione  meno  probabile  :  però 
che  il  dire,  ciò  essergli  lecito,  è  afferma- 
re una  cosa  negata  da  moltissimi  e  gra- 
vifiTsimi  dottori,  e  ch'io  reputo  falsa.  On- 
de non  vorrei  che  fosse  appoggiata  a  si 
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Tacillante  fondamento  ooa  rerità  che  de- 
T'essere  ioconcussa*  Per  mìo  a? viso,  la 
soluzione  è  questa:  che  quando  due  opi- 
nioni sono  probabili,  non  è  mai  evidente 
qual  sia  la  più  probabile  :  però  che  se  ciò 
fosse  evidente,  ninno  potrebbe  stimare  la 
contraria  per  vera  ;  essendo  impossibile 
ch'io  stimi  vero  il  contrario  di  quello  che 
io  veggo  manifestamente,  omnibus  p$n$a- 
ttSj  esser  più  probabile.  E  pure  quando 
due  contrarie  opinioni  sono  probabili , 
conviene  ch'elle  sieno  tali,  che  a  qualche 
intelletto  possa  parer  vera  così  l' una,  co- 
me l'altra  :  si  che,  se  l'una  fosse  eviden* 
temente  la  più  probabile,  non  sarebbe  già 
certa,  ma  sarebbe  tale  che  la  contraria 
non  avrebbe  probabilità  ;  e  nìun  intelletto 
le  potrebbe  aderire.  Per  tanto,  quando  il 
legittimo  giudice  pronunzia  secondo  una 
opinione  jHrobabile,  egli  la  reputa  per  ve^ 
ra,  e  conseguentemente  per  la  più  proba- 
bile :  e  non  essendo  manifesto  il  contra* 
rio,  non  può  il  litigator  condannato 
resistere  con  la  forza  jotto  pretesto,  che 
0i  sia  fatta  evidente .  iafgiuria.  Ciò  e' ho 
detto  dell'opinioni  probabili,  fu  accenna- 
to dal  padre  Yasquez  in  prima  iecundae. 
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y.  P.  mi  perdoni  n  audeo  geUum  facere 
praesente  Roseto.  E  me  le  offero  di  tutto 
cuore.  Di  casa  il  di  22  di  maggio  1660. 

Al  medesimo. 

iVli  è  piaciuto  di  veder  gii  autori  citati 
da  y.  P.)  alla  quale  gli  rimando,  con  ac- 
crescer sempre  il  concetto  della  sua  molta 
erudizione.  Ma  non  era  ciò  necessario,  si 
perchè  alla  testimonianza  di  lei  credo 
quanto  agli  occhi  miei  proprii;  si  perchè 
so  per  isperienza,  che  non  mancano  mai 
di  quelli  i  quali  s'ingegnano  d'avere  ap- 
plauso con  allargar  le  leggi  eziandio  ol- 
tre alla  volontà  del  legislatore.  E  tali  mi 
paion  questi,  dalla  cui  opinione  y.  P. 
saggiamente  s'è  discostata  nelle  sue  opere, 
cosi  perchè  il  torrente  degli  altri ,  assai 
più  copiosi  di  numero  e  più  autorevoli  di 
scienza,  corre  alla  parte  opposta:  cosi 
perchè  il  Concilio  (1  )  in  questa  materia 
contrappone  all'omicidio  volontario  il  so- 
, lo' omicidio  casuale,  o  il  commesso  a  prò- 
'  i^a  difesa.  Si  che,  non  potendosi  l'omi- 

(1)  Sess.  14,  cap.  7. 
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eidio  fatto  in  rissa  comprendere  nel  secondo 
membro ,  è  necessario  che  si  comprenda 
nel  primo.  Al  che  s'aggiugne,  e  la  prò* 
prietà  del  vocabolo,  secondo  l'oso  corno* 
1^;  e  la  regola,  che  la  facoltà  di  dispensare 
non  si  Yool  intendere  cosi  largamente  co- 
me ratinai  dispensa;  e  il  senso  còmone 
de' fedeli,  e  l'oso  della  penitenzierìa.  Le 
qoali  ragioni  mi  persaadono,  che  tal  ufi- 
nione  non  sia  probabile  praticamente:  pe» 
rò  che  se  in  qoesto,  e  in  simili  casi  am* 
mettiamo  la  probabilità  eziandìo  in  ordine 
alla  pratica;  potremo  per  poco  metter  da 
banda  tatti  i  canoni  e  lotte  le  Bolle,  e  far 
lecita  ogni  cosa.  Ed  a  Y.  P.  mi  offero  cor* 
dialmente.  Di  casa  il  di  2  di  loglio  1661. 

ÀI  Sigmr  Cardinal  d^EtU. 

JTrìma  eh* io  gionga  al  fine  o  di  virere^ 
o  di  poter  operare,  mi  giodieai  obligato 
di  scriyer  alcona  cosa  indirizzata  mera** 
mente  ad  onor  di  Dio;  e  con  ciò  sagrffi- 
care  a  sua  divina  maestà  la  mia  penna,  il 
coi  oso  per  molti  anni  è  stato  effetto  del 
soo  misericordioso  aioto.  E  dobitando 
sempre,  che  o  mi  abbandonasser  le  forze. 
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o  mi  sopra Yvenissero  impedimenti,  mi  son 
affrettato  a  terminar  il  lavoro.  Non  dirò 
già  d'averlo  fatto  con  picciola  applicazio- 
ne, e  qaasi  per  diporto:  anzi,  per  quan- 
to m'ha  conceduto  e  la  brevità  del  tempo, 
e  la  moltitudine  delle  occupazioni  più  ne- 
cessarie, vi  ho  impiegato  ogni  ingegno  ed 
ogni  fatica ,  per  non  incorrere  in  quella 
maledizione  ck'è  dinunziata  a  chi  fa  l'ope- 
ra dì  Dio  negligentemente.  Nondimeno  la 
tenuità  del  mio  intelletto,  la  fretta,  e  le 
distrazioni  hanno  cagionato  che  la  scrittu- 
ra venga  picciola  non  men  di  pregio,  che 
di  mole.  Onde,  bench'io  abbia  ubidito  al 
costume,  che  è  legislatore  inrepngnabile, 
ed  assolve  da  ogni  mostra  d'  arroganza; 
nel  mandarla  a  questi  miei  eminentissimi 
colleghi  che  sono  in  Roma,  nfi  son  aste- 
nuto dal  presentarla  agli  assenti,  salvo 
pochissime  persone.  E  senza  fallo,  la  som- 
ma riverenza  ch'io  porto  a  tante  sublimi 
qualità  di  vostra  eminenza,  m'avrebbe 
tolto  ogni  ardire  di  Carla  giugnere  alle  sue 
mani  :  se  non  che  monsignor  di  Larino  suo 
maggiorduomo  m'ha  significato  avergli 
commesso  l'eminenza  vostra,  che  ne  le 
mandi  un  esempio  :  il  che  mi  h  parer  con- 
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venevole,  cke  dovendo  comparir  questo 
libretto  a'  sooi  occhi ,  gli  si  aggiunga  al- 
meno qualche  carattere  di  stima  presso  la 
benignità  di  vostra  eminenza,  venendole 
come  tributo  d'un  suo  caro,  e  divotissimo 
servitore.  Non  voglio  dissimulare,  che  se 
la  fattura  avesse  corrisposto  all'  idea,  que- 
sto componimento  non  avrebbe  trovato 
niun  lettore  più  a  se  proporzionato,  che 
vostra  eminenza  ;  poiché  il  mio  intento  in 
esso  fu  il  formarlo  per  coloro  in  cui  s'ac- 
coppia la  pietà  con  T  intendimento  :  l'una 
e  r  altra  delle  quali  doti  agguagliano  in 
vostra  eminenza  l'altezza  dello  stato,  e  det 
sangue.  £  le  bacio  umilissimamente  le 
mani.  Roma  il  di  30  di  settembre  1665. 

ÀI  Signor  Cardinal  FacheneUi.  {Spoletì.) 


Ni 


I  iuno  intelletto  è  giudice  più  compe* 
tenta  di  tutte  le  scritture,  che  quello  di 
vostra  eminenza;  ma  ninna  volontà,  delle 
mie,  meno  della  sua.  La  qual  volontà  es- 
sendo nelle  anime  nostre  altrettanto  supe- 
riore, quanto  suddita  all'intelletto,  non 
ha  minor  parte  ch'egli  negli  umani  giudi* 
cii.  Se  dunque  il  giudizio  che  mi  scrìve 


Digitized  by 


Googk 


32  LETTERE 

1*  eminenza  vostra  della  mia  operetta, 
derivasse  dal  suo  intelletto  solo,  mi  con- 
solerebbe come  approvazion  d^nn  oracolo: 
ma  procedendo  insieme  dalla  sua  volontà, 
non  può  rendermi  sicuro,  che'l  mio  par^ 
to  sia  tale  in  se,  quale  è  il  ritratto  che  ne 
veggo  formato  da  un  tal  Apelle,  con  co* 
lori  non  oltramarini,  ma  oltramondani. 
Non  lascia  per  tutto  ciò  la  sua  lettera  di 
recarmi  due  altri  insigni  godimenti  :  Tuno 
con  la  sua  bellezza ,  che  se  non  è  ìmma* 
gine  del  mio  libro,  è  immagine  dell'idea 
d*un  ottimo  libro  :  l'altro,  con  la  sua  af- 
fezione; la  quale  tanto  più  ò  mio  bene 
vero,  quanto  più  ha  forza  di  trarre  una 
mente  cosi  sublime  a  creder  di  me  il  be- 
ne falso.  Onde  le  bacio  umilissimamente 
quella  mano,  che  ha  formato  per  me  un 
dono  tanto  prezioso.  Roma  il  di  6  d' otto- 
bre 1665. 

Ài  Signor  Carlo  Dati.  (Firenze.) 

J  re  favori  ad  un  tempo  ricevo  da  Y.  S. 
con  la  sua  cortese  lettera,  e  con  T opera 
ch'ella  mi  manda  per  mano  del  sig.  Otta- 
vio Falconieri.  L'uno  è  l'offerta  della  sua 
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yìrtuosa  amicizia;  l'altro  la  sua  aatore- 
Tole  approvazione  de'compoaìmeoti  miei; 
il  terzo  è  il  dono  dell'  eleganti  e  dotte 
opere  sue,  e  d'altrui.  Nel  primo  io  ricono- 
sco un  prezioso  guadagno,  si  come  colui 
che  non  istimo  fra'beni  esteriori  maggior 
tesoro,  che  l'acquisto  di  tali  amici  :  però 
che  rendendo  l' amistà  tutte  le  cose  comu- 
ni, l'uomo  in  tal  modo  senz^altrui  pre- 
giudizio accumula  per  se  le  yere  ricchez- 
ze della  natura  intellettuali.  Ond'io  non 
pur  l'accetto,  ma  ne  la  ringrazio;  offeren- 
dole dal  mio  canto  una  sincera  corrispon- 
denza d'amore.  Il  secondo  appartiene  a 
quel  fine  per  cui  gli  uomini  studiosi  con- 
sumano il  yero  nostro  patrimonio,  ch'è  il 
tempo  e  la  vita.  E  questo  fine  maggior- 
mente si  rende  onesto  in  me  che  ho  scrit- 
ta l'opera  mia  più  lunga,  come  difensore 
di  causa  publica  :  onde  mi  conyien  deside- 
rare il  giudicio  favorevole  de'  lettori,  non 
tanto  per  onor  mio,  quanto  per  ben  della 
Chiesa.  E  per  ciò  non  debbo  rimaner  con- 
tento (com'ella  gentilmente  va  meco  scher- 
zando con  leggiera  mutazione  di  due  ver- 
si del  Petrarca)  ch'altri  goda  del  mio  si 
ch'io  noi  senta;  non  dovendo  rimaner 

T.  I.  3 


Digitized  by 


Googk 


34  LETTERE 

contento  chi  non  sente  d'aver  conseguito 
il  suo  fine.  Il  terzo  è  appresso  di  me  in 
gran  pregio,  come  quello  che  dimostra 
negli  altrui  laudeyoli  esempii  la  via  di 
scrivere  correttamente  ad  un'ora  e  nobiU 
mente  nella  nostra  favella  :  non  bastando 
a  ciò  i  soli  antichi,  si  perchè  il  tempo  e 
il  vario  gusto  degli  uomini  ha  renduto 
necessario  qualche  discostamento  dalla 
loro  maniera  ;  si  perchè  le  migliori  scrii* 
ture  di  essi  sono  le  più  familiari,  e  meno 
acconce  ad  imitarsi  nel  carattere  sostenu- 
to. Continui  Y.  S.  quest'onorata  impresa 
in  gloria  della  sua  lingua,  della  sua  par 
tria,  e  di  se  stessa.  Ed  a  tai^t' altri  swÀ 
favori  aggiunga  la  confidenza  amichevole 
in  porgermi  opportunità  di  servirla  :  che 
io  me  le  offero  cordialmente.  Roma  il  dì 
13  di  maggio  1662. 

ÀI  Padre  Carlo  Maurizio  Voita  delia  Com^ 
pagnia  di  Gesù. 

il  frontispizio  che  Y.  R.  mi  comunica^ 
dubito  che  sia  come  le  prospettive  delle 
scene,  che  fingono  quell'interno  edificio 
il  quale  non  vi  è  per  effetto.  Io  penso  di 
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osar  la  mìa  regola ,  la  qual  fin  ad  ora  mi 
è  nascita  a  bene,  si  per  l'economia  del 
tempo,  si  della  (1)  carta  :  ed  è  di  lasciar 
che  queste  mal  fabrìcate  trincee  per  com- 
batter la  mìa  opera  caggiano  da  per  se 
stesse,  dopo  ona  yita  quasi  efimera  di 
pochi  giorni,  senza  spenderyi  né  assalti, 
né  batterie.  Assicuro  V.  B.  che  fin  ad  ora 
io  non  ho  letto  pur  uno  di  cotalì  scritti. 
Se  amici  dotti  e  fedeli  mi  diranno  che  per 
difension  del  Concilio  e  ddla  Chiesa  io 
debba  far  questa  Tolta  il  contrario,  ubi* 
dirò  al  consiglio.  Fra  tanto  ringraiio  Y.  R. 
del  geloso  amor  suo  :  e  me  le  offero  di 
tutto  cuore.  Roma  il  di  20  di  dicembre 
1664. 

Al  Padre  D,  Carlo  Tomam  Ckerico  Regolare* 


0 


ttimo  consìglio  mi  parre  quello  che 
mi  fu  comunicato  dalla  P.  Y.  di  ridurre 
ad  ordine,  e  a  metodo  l'opere  del  P.  An- 
tonino Diana  :  però  che  senza  queste  doti 
non  si  ha  mai  né  unità,  né  bellezza  ;  né,  ciò 
che  importa  nel  caso  nostro,  facilità  d'im- 

(1)  Si.  --  carità  - 


Digitized  by 


Googk 


36  LETTERE 

parare.  Ma  per  quest^altima  ragione  io 
vorrei  cke  non  s'aspettasse  il  divolgamen- 
to  dì  tal  nuova  fatica ,  al  qual  richiede- 
rassi  un  tempo  considerabile;  ma  che  fra 
tanto  si  publicasse  un  indice  universale 
delle  materie  contenute  ne' tomi  stampati 
già  dall'autore;  il  qual  indice  li  rende- 
rebbe altrettanto  preziosi  ed  utili.  Però 
che,  possedendosi  da  noi  le  cose  per  mez- 
zo della  cognizione ,  si  come  dice  S.  Tom- 
maso; tanto  è  maggiore  o  minore  la  pos- 
sessione, quanto  è  più  o  meno  agevole  di 
ridurre  all'atto  la  cognizione  della  cosa 
posseduta  in  abito.  Onde  chi  ha  i  libri 
del  P.  Antonino^  acquistando  per  mezzo 
di  così  fatto  indice  una  somma  agevolez- 
za di  sapervi  ritrovare  ogni  materia ,  si 
avanzerà  notabilmente  nel  vero  possesso 
delle  cose  ivi  contenute  :  là  dove  ora  è 
simile  ad  un  uomo  ricco  padrone  di  gran 
guardaroba,  ma  che  non  sappia  in  qual 
armario  ed  in  qual  cassa  stia  questa  o 
quella  gioia,  questo  o  quel  drappo.  L'umiU 
tà  e  la  confidenza  della  P.  Y.,  che  mi  ha 
ricercato  del  mio  parere,  fa  ch'io  assai 
francamente  gliel  dia.  E  ben  che  sia  di 
picciol  conto ,  piacemi  nondimeno  ch'ella 
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il  reputi  di  gran  pregio,  perchè  mei  pa- 
ghi col  tesoro  delle  sue  frequenti  e  fer- 
Yenti  orazioni:  alle  quali  con  ogni  affetto 
mi  raccomando.  Di  casa  il  di  28  di  no- 
yembre  1661. 

Al  9ig.  cavaliere  Orazio  RuceUm.  Sapra 
un  Dialogo  da  lui  composto j  ove  intende 
di  provare j  che^l  principio  di  tutte  le  co- 
se sia  t'acqua.  {Firenze.) 


N 


on  può  darsi  più  chiaro  segno  di  prez* 
zare  assai  una  merce,  che,  come  prima 
ella  possa  aversi,  spendere  tutta  la  mone- 
ta che  l'uomo  ha  per  acquistarla.  Unica 
e  vera  nostra  moneta  è  il  tempo.  Io  dun- 
que non  potea  far  più  autentica  dimostra- 
zione d'aver  in  gran  pregio  il  dialogo  di 
y.  S.,  che  l'impiegarvi  di  presente,  quan- 
do ei  mi  giunse  alle  mani,  tutta  quell'ora, 
che  vi  fu  necessaria  per  leggerlo  e  farlo 
mio  con  r  intendimento.  Di  che  può  ren- 
der testimonianza  a  Y.  S.  il  nostro  virtuo* 
gissimo  signor  Ottavio  Falconieri,  che 
dianzi  recommi  l'opera  e  la  lettera  di  lei; 
e  al  quale  ora  rimando  l'una,  e  la  rispo- 
sta ddil' altra.  Quindi  ella  argom^ti  per 
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falso  il  presagio  della  saa  modestia ,  ch^io 
dovessi  trovar  la  scrittura  inferiore  al- 
l'espettazione.  Noo  affermo  gii  d*  averla 
trovata  superiore;  però  che  affermerei 
ad  un'  ora  d'  aver  offesa  con  temerà* 
rio  giudicio  come  bugiarda  la  univer- 
sale e  concorde  fama  del  suo  sapere.  E 
per  dirne  in  breve  il  mio  parere  più  spe- 
cialmente, considero  lo  stile,  e  le  cose. 
Lo  stile,  ch^è  la  parte  meo  nobile,  ma 
non  forse  la  men  diflicile,  e  senza  fallo  la 
più  sensibile  in  qiKsti  lavori,  ha  tanto  di 
pellegrino,  quanto  vaglia  a  cagionar  il 
piacere  ;  tanto  dell'  ordinario  quanto  non 
tolga  la  chiarezza,  e  l'efficacia  dell'inse- 
gnare :  e  la  leggiadria  del  carattere  tosca- 
no il  condisce  sì  temperatamente,  che  non 
paia  straniero  a' leggitori  italici  non  to- 
scani. Le  cose,  altissime  secondo  il  tema, 
sottili  secondo  gli  argomenti;  tengonsi  in 
un  giusto  mezzo  lungi  dal  servile,  e  dal- 
l'ardimentoso. Certamente  a  queste  sue 
acque  non  convengono  le  privazioni  che 
sogliono  attribuirsi  a  quell'elemento  :  non 
mancando  loro  né  il  colore  dell'eloquen- 
za splendida,  né  il  sapore  della  specula- 
zione ingegnosa,  né  la  saldezza  de' fonda- 
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menti  probabili.  Cosi  repato  per  yerità:  e 
jriaugurandole  Delle  presenti  feste  ona 
contentezza ,  che  non  si  muti  con  la  mu* 
tazion  degli  anni;  me  le  offero  di  tutto 
cuore.  Boma  il  di  3  del  1666. 


Al  SignùT  Duca  d'Atri. 


I 


componimenti  che  Y.  E.  non  ha  ricu* 
sato  di  comunicarmi,  quanto  hanno  supe- 
rata la  mia  espettazione,  tanto  hanno  ade- 
gnato  il  mio  desiderio.  E  che  altro  poteva 
io  desiderare  ad  un  caraliere  ornato  di 
tanti  pregi  esteriori,  ed  al  quale  io  per 
titoli  cosi  foiii  son  congiunto  d' affettuo- 
sissima  osserranza,  che  altrettanti  pregi 
interiori,  da  cui  gli  esteriori  prendono 
tutto  il  valore,  e  lo  spirito?  La  diversità 
della  fortuna  e  del  nascimento  può  diffe- 
renziare un  uomo  ignorante  e  grosso  dal- 
l'altro; come  si  differenzia  una  statua  di 
legno  da  una  d'oro  :  ma  l'intdletto,  e  '1 
sapere  fanno  di*  un  uomo  sia  superiore 
airaltro,  come  a  una  statua  un  vivente. 
E  nondimeno,  o  la  natura  porti  così  affin- 
chè i  beni  in  questo  mondo  siano  divisi, 
0  ciò  sia  effetto  di  prava  usanza ,  par  che 
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le  doti  estrinseche,  ond'ò  ornata  Y.  E., 
d'esser  primogenito  e  capo  di  grande  e 
poderosa  famiglia ,  siano  impedimento  al- 
l'intrinsiche;  e  per  ciò  più  tosto  sventu- 
rate, che  avventurose.  Non  prima  Temi- 
nentissimo  signor  cardinal  suo  zio,  e  mio 
signore  mi  fé  grazia  delie  due  scritture, 
ch'io  rivolsi  gli  occhi  a  vederle,  e  la 
mente  a  considerarle  :  e  senza  veruno  in- 
terrompimento  ne  giunsi  al  fine.  Ciò  ba- 
sterebbe per  dichiararne  il  mio  piacere  : 
essendone  in  queste  vivande  intellettuali 
il  più  valido  argomento  quello  stesso  che 
ne  suol  essere  nelle  corporali.  Ma,  per 
esplicarne  più  specificatamente  il  mio  giù- 
dicio;  vi  ho  trovata  erudizione  si  politica^ 
sì  filosofica,  ma  disposta  con  gentilezza  ^ 
con  misura,  com'è  uso  degli  scrittori  no- 
bili a  differenza  de' pedanti;  imitando  gli 
uni  nell' ornar  le  stanze  di  preziosi  arredi 
i  magnifici  signori,  e  gli  altri  gli  arric- 
chiti plebei.  Lo  stile  è  chiaro  e  non  basso, 
illustre  e  non  tumido.  Né  però  voglio  dis- 
simulare, che  specialmente  in  quella  scrit- 
tura di  stato,  mi  piacerebbe  una  dicitura 
più  disadorna ,  e  più  seria  ;  e  in  partico- 
larità m'asterrei  da  tutte  le  voci,  che  so- 
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glioDo  esser  gale  proprie  de* poeti;  per 
esempio,  spente^  perigUoj  e  simiglianti  :  pa- 
rendo elle  disconveoeToli  alla  gravità  del 
soggetto ,  come  ud  vezzo  donoesco  di  per- 
le alla  gola  d^mi  senatore.  Ne'  sentimenti 
scorgo  saviezza,  ingegno ,  e  pietà  :  la  qaal 
ultima  condizione  rado  si  trova  ne' politi- 
ci, e  per  avventura,  per  difetto  non  men 
di  cognizione,  che  di  devozione.  Ontinui 
y.  E.  a  coltivare  un  si  fruttifero  campo, 
che  Dio  le  ha  donato;  e  le  cui  ricólte  non 
soggiacciono  a  insidia  di  ladri,  a  violen- 
za di  nemici,  a  rapacità  di  fiscali;  anzi 
né  pure  a  prodigalità  del  posseditore.  Ed 
essendosi  aggiunto  in  me  questo  potente 
rispetto  d'amarla  e  di  riverirla,  aggiunga 
anch' ella  agli  altri  favori  quello,  di  cui 
questi  due  miei  vivissimi  affetti  mi  reo* 
dono  oltremodo  bramoso ,  cioè  l'opportu- 
nità di  servirla.  E  le  bacio  caramente  le 
mani.  Roma  il  di  9  di  giugno  1666. 

Al  medeìmo. 

Lja  risposta  di  Y.  E.,  oltre  al  prezioso 
fregio  che  porta  dalla  sua  modestia,  è  det- 
tata con  si  acconcia  stìle^  e  con  si  fino 
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discorso,  che  io  quindi  ho  formata  mag- 
gior opinione  del  sapere,  e  dell' in  telletlo 
deir Eccellenza  Vostra,  che  da  quei  più 
lunghi  e  più  lavorati  componimenti,  onde 
ella  mi  fé  participe  i  di  passati.  E  da  che 
Vostra  Eccellenza  per  sua  umiltà  par  che 
richiegga  nuovamente  il  mio  senso  intor- 
no al  valor  delle  ragioni  da  lei  addotte; 
la  ubidirò,  non  impugnando  il  parer  suo, 
ma  più  tosto  dichiarando  il  mio.  Ella  4oc- 
ca  due  quistiòni,  forse  le  maggiori  e  le 
più  sottili  che  trattinsi  nella  teorica  della 
poesia,  e  dell* eloquenza;  ciò  sono  :  come 
debba  congiugnersi  il  verisimile  ne*rap* 
presentati  ragionamenti,  con  la  loro  ele- 
ganza e  acutezza;  la  qual  dev'esser  supe- 
riore di  grandissima  lunga  a  quanta  d'im* 
prò  viso  potrebbono  averne  gl'introdotti 
parlatori  :  e  se  convenga  il  titolo  di  poeta 
a  chi  finge  ed  imita  eziandio  in  sermon 
disciolto.  Sopra  Tuna  e  l'altra  io  confesso 
d* avere  assai  speculato  :  ma  tali  mie  spe- 
culazioni, quali  elle  si  siano,  né  potreb- 
bono contenersi  nell'angustia  d'un  foglio, 
né  paiono  adattate  al  nostro  precipuo  te- 
ma. Mi  terrò  dunque  in  dir  solo  che,  per 
mio  avviso,  quando  lo  scrittore  finge  il 
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parlamento  d'alcooo,  non  è  éebito,  ami 
non  è  conveniente  che  sia  credibile,  tale 
appunto  essere  stata  la  diceria  di  colui  : 
però  che  farebbe  mestiero  che  la  scrittu- 
ra fosse  priya  di  tutti  quegli  omaaienti 
de* quali  suol  esser  priyo  il  parlar  vicen- 
devole, e  da'quali  ei  ricevereU>e  nota  di 
affettazione.  Non  per  tutto  ciò  io  Fassol- 
Yo  dalle  leggi  del  yerisimile,  ma  ve  Tobli- 
go  in  questa  forma  ;  che  ciascuna  parti- 
cella per  se  non  sia  dissimile  a  quello  che 
il  personaggio  introdotto  avesse  potuto 
dire  :  benché  poi  sia  dissimilissimo  al  ve- 
ro ,  che  avesse  pariate  con  si  esquisita  ma- 
niera in  tutto  il  ragionamento.  Ora  le  pa- 
role poetiche  sono  tali,  ch*e2Ìandio  con- 
siderate per  se  sole,  non  hanno  simiglianza 
col  vero,  né  col  dicevole  inverso  della 
persona  e  della  materia  rappresentata  :  e 
però  deono  sbandirsi  da  tali  componimene 
ti.  £  veggiamo  si  fatta  legge  osservata 
da' più  boiosi  scrittori,  benché  per  altro 
ricchissimi  d'ornamenti.  Né  mai  troveras- 
si,  a  mio  credere,  non  pure  nel  Guicciar- 
dino,  ma  eziandio  nel  Boccaccio,  quando 
egli  nelle  prose  veste  la  persona  d'alcun 
pariatore,  veruna  di  quelle  voci  che  son 
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proprie  della  lingua  poetica  :  per  esempio, 
ancidercj  speme  j  conquiso  j  uUricBj  inulto  j 
regij  e  altre  senza  numero  di  tal  fatta. 
Nel  resto  io  concedo,  che  si  come  al  poe- 
ta conyien  talora  T innacquar,  per  cosi 
dire,  la  sua  malvagia  con  alcune  forme 
di  prosa,  a  fin  che  non  offenda  la  testa  con 
troppo  d'oscuro  odi  peilegrino;  così  è 
buono  che'l  prosatore,  più  o  meno  secon^ 
do  la  varietà  dell'opere  e  delle  materie, 
sparga  tra' suoi  tenui  liquori  qualche  spi- 
rito di  Parnaso,  che  scuota  d'ora  in  ora 
il  lettore,  e  il  tenga  lungi  dalla  noia  del 
comunale.  L'arte  di  far  questa  mescolan* 
za  a  tempo  e  a  misura ,  è  quella  da  cui 
depende  tutta  la  bellezza  e  la  grazia  si 
delle  prose,  come  de' versi.  Ma  io  senza 
accorgermi  ho  passata  la  brevità  ch'io  mi 
avea  prescritta.  Imputi  ciò  V.  Eccellenza 
alla  dolcezza  che  ho  provata  in  figurarmi 
di  parlar  con  esso  lei,  benché  assente;  e 
quindi  raccolga  di  qual  piacer  mi  sareb- 
be se  mi  fosse  dato  il  farlo  presente.  E  le 
bacio  caramente  le  mani.  Roma  il  di  7  di 
luglio  1666. 
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Al  medesimo. 

iVli  confermo  nella  credenia  sempre  da 
me  portata,  che  all'opere  delGiampoli  si 
conrenga  ciò  che  Don  Virginio  attribiii?a 
a  quelle  del  Ghiabrera:  aver  elle  per  pro- 
prietà il  piacer  alle  persone  d'ingegno. 
Alcuni  componimenti  son  come  l'ossa  de- 
gli armenti  più  robusti,  le  quali  offendo- 
no con  la  durezza  i  denti  più  fiacchi,  sen- 
za manifestar  il  sapore;  ma  chi  ha  il 
dentame  più  forte,  ne  trae  alimento  di  sin- 
gular  diletto  e  sustanza.  Fra  le  opere  poi 
del  Giampoli,  anzi  per  avventura  fra  tut- 
te le  canzoni  della  lingua  italiana  ;  io  ere** 
do  che  sia  la  Venere  di  bellezza  quella 
che  ha  il  pomo  d'oro  dal  giudicio  di  Vo- 
stra Eccellenza  ;  dico  il  Lepido  :  della  qua* 
le  a  pena  si  troverà  nella  lingua  nostra  una 
poesia  che  agguagli  o  Tarchitettura  della 
macchina,  o  la  vaghezza  de' marmi  oncfó 
è  fabricata,  o  lo  splendor  degli  addobbi 
che  Tarricchiseono.  Ora  sentono  l'amore- 
voi  pressura  del  torchio  alcune  sue  prose 
non  divolgate  fin  qui  se  non  dalla  penna: 
e  fra  l'altre  quella  che  a  V.  E.  è  cotanto 
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in  grado.  Non  prima  nasceranno  alla  luce 
del  mondo,  che  all'onore  di  venir  nelle 
mani  di  Y.  E.  non  solo  come  tributo,  ma 
come  legato  dell'autore;  il  qual  senza 
dubbio  lasciò  queste  sue  scritture  a  chi 
doveva  più  intenderle,  e  più  gradirle.  E 
le  bacio  caramente  le  mani.  Roma  il  di 
15deH667. 


Al  i^nor  Duca  di  Palma. 


I 


o  mandai  a  Y.  E.  un'immagine  d'argen- 
to; ed  ella  me  la  ricompensa  con  una 
d'oro.  Che  a  punto  con  l'oro  fino  deiramor 
suo  è  descritta  nella  sua  afiettuosissima 
lettera  la  viva  immagine  del  suo  bel  cuo- 
re. U  frutto  poi,  che  Y.  E.  riceve  dalla 
lezione  del  mio  libretto,  non  è  pregio 
della  semenza,  ma  del  terreno:  essendo 
alcune  anime  come  il  suolo  dell'isole  for* 
tunate,  ove  sempre  germoglia  preziosa 
messe  senza  opera  di  coltivatore;  onde 
chi  vi  spargesse  ignobile  e  steril  seme, 
non  dovrebbe  ascrivere  a  se  l'eccellenza  e 
la  copia  della  ricolta.  Similmente  io  non 
attribuisco  a  me  i  santi  affetti,  che  in  leg- 
gendo le  mie  mal  composte  carte,  nasco- 
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no  dallo  spirito  di  Y.  £.;  ma  ben  gli  pon- 
go a  mia  entrata,  assicurandomi  che  buona 
parte  di  essi  ridonda  in  mio  prò;  mentre 
ella,  come  gemello  del  padre  Don  Carlo 
nella  carità  non  meno  che  nella  natività, 
mi  prega  da  Dio  il  vero  e  l'unico  bene. 
E  le  bacio  le  mani.  Aoma  il  di  10  d'otto- 
bre 1665. 

Al  Padre  Eusebio  Truck$e$  detta  Compa- 
gnia di  Geiit.  (Ingoltiai.) 

X  iù  bella  vesta  riceverà  il  mio  libro  del- 
lo stile  dal  suo  interprete  latino,  che  non 
ha  ricevuta  dal  suo  autore  in  questa  no- 
vella publicazione  :  benché  per  verità  es* 
sa  gli  ha  mutate  non  tanto  le  spoglie  este- 
riori, quanto  ancora  le  fattezze,  e  le 
membra.  Ove  la  traslazione  sia  tratta  a 
compimento,  io  do  special  mandato  a  Y.  R. 
di  vederla,  e  di  giudicarne  a  mio  nome. 
Qnand'ella  vi  scorga  queste  due  condizio- 
ni :  che  sìa  fedelissimo  ritratto,  e  che  non 
paia  ritratto,  ma  originale;  presti  il  con- 
sentimento per  me  alla  stampa  :  si  vera- 
mente, che  si  ponga  ogni  cura  nello  schi- 
farvi gli  errori.  Ed  io  recherommi  a  fa- 
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yore,  che  successi vasiente  mi  si  mandino 
i  fogli  impressi.  Queste  carezze  fatte  da 
y.  R.  ad  un  mio  picciol  figliuolo ,  accen- 
dono gran  desiderio  nel  maggiore,  e  spe- 
cialmente benemerito  della  sua  stirpe;  di- 
co all'istoria,  di  venire  in  si  amorevoli  e 
benefiche  mani.  Onde  al  primo  destro  che 
mi  si  presenterà  di  farle  pervenire  la  pri- 
ma parte  nuovamente  di  volgata,  io  sarò 
presto  d'inviarla  a  si  prospero  albergo. 

I  rischi  della  Grermania  tengon  solleci- 
to chiunque  ha  zelo  del  nome  cristiano. 
Iddio  ha  cominciato  a  pugnar  contra  gli 
empii  con  l'acque,  armi  consuete  della 
sua  onnipotenza  fin  dal  primo  memorabil 
gastigo  della  poderosa  impietà.  Il  suo  ar- 
co ha  saette  di  varie  materie  ;  ma  tutte 
insuperabili  quando  ricevon  l'impeto  dal 
suo  braccio.  Procuriamo  noi  di  muoverlo 
con  la  spinta,  alla  qual  egli  s'arrende, 
delle  supplicazioni  e  delle  penitenze.  Ed  a 
y.  R.  mi  offero  di  tutto  cuore.  Roma  il 
di  primo  di  settembre  1 662. 
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Al  signor  marchese  FiUidio  MaraboMno. 
(Orvieto.) 

iVlolti  pregi  di  Y.  S.  in  un  tempo  mi  fa 
redere  la  sua  lettera,  ciascun  de' quali  ac- 
cresce in  me  l'estimazione  e  l'amore  Ter- 
so di  lei.  L'uno  è  la  sua  continuata  ap- 
plicazione agli  studii  eziandio  più  faticosi, 
e  che  non  sogliono  aver  per  nudrice  se 
non  la  necessità  e  la  povertà  :  là  do?' ella 
fa  loro  servire  la  ricchezza,  impiegando 
in  essi  quell'ozio  che  le  concede  l'opulen- 
ta sua  condizione.  L'altro  è  l'erudizione 
di  notizie  recondite,  per  le  quali  ella  me- 
rita costì  quella  lode  che  diede  Tullio  a 
Yarrone;  da  lui  riconoscere  i  Romani  di 
non  essere  pellegrini  nella  lor  patria.  Il 
terzo  è  la  sua  cortesia,  la  quale  non  pur 
senza  dimenticanza,  ma  senza  indugio  ha 
sodisfatto  pienamente  a  quel  cenno,  che 
quando  ella  fu  a  vedermi,  io  le  diedi.  Ad 
una  tal  cortesia  io  desidero  materia  di  cor- 
rispondere col  servirla  :  ed  alle  altre  due 
prerogative  procurerò,  per  guiderdone 
proporzionato  alla  nobiltà  del  suo  animo, 
la  luce  di  più  sublime  teatro.  E  me  le  of- 
Cero  cordialmente.  Roma,  ec. 

T.  I.  4 
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ÀI  signor  Francesco  Maria  FiorerUini  me- 
dico di  Lucca, 

Ju  arte  nella  qaale  Y.  S.  è  in  pregio  tra 
i  più  eminenti  possessori  di  essa  in  Italia, 
ha  dato  il  titolo  di  dirini  a' suoi  insegna- 
tori,  perch'ella  prolunga  alquanto  la  yita 
de'mortali.  Ma  quanto  più  convien  questo 
titolo  a  chi  possiede  quell'altro  superior 
talento  che  si  scorge  nelle  scritture  di 
y.  S.,  dico  il  trarre  a  vita  immortale  i  già 
morti;  e  que' morti,  che  per  l'ignoranza 
e  per  l'infelicità  de'lor  secoli  giacevano, 
in  profonda  obbliyione;  ma  per  l'eccel- 
lenza dell'azioni  adoperate  meritayano  di 
rimanere  a  perpetua  luce,  si  in  remune- 
razione della  loro  virtù,  si  ad  imitazio- 
ne della  posterità?  Io  certamente  nel- 
la vita  della  contessa  Matilde  scritta  da 
y.  S.  non  pure  ho  goduto  di  veder  espo- 
ste al  teatro  della  fama  le  opere  mara- 
vigliose  di  quella  santa  eroina;  ma  ho 
imparato  qual  mondo  fosse  in  que' tempi, 
e  come  si  governasse  la  nostra  Italia  :  di 
che  per  addietro  era  gran  buio  nel  mio 
intelletto.  E  fra  l'altre  lodi  posso  attribui- 
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re  all'istoria  di  Y.  S.  queste  due  senza 
lusinga:  Tuna  è,  che  vi  si  troyano  cose 
poco  sapute,  e  molto  degne  di  sapersi; 
l'altra,  che  la  penna  di  Y.  S.  è  amica 
unicamente  del  vero,  non  del  più  ditetle- 
Tole  per  la  maraviglia ,  né  del  più  accet* 
teyole  a' grandi  moderni  per  T esaltazione 
de'  loro  antichi  lignaggi.  Ciò  che  taluno  le 
potrebbe  ascriver  a  colpa  di  minutezia  in 
qualche  materia,  altri  forse  più  giusta- 
mente le  attribuirà  a  merito  di  carità 
verso  la  patria,  non  senza  esempii  di  ce- 
lebrati scrittori.  Io,  il  qual  non  apprezzo 
maggior  tesoro  che  gli  amici  virtuosi,  nel 
possesso  del  cui  cuore  si  possiede  il  me* 
glio  che  sia  in  terra,  penso  d'aver  cavato 
uno  special  frutto  molto  prezioso  dalla  le- 
ziou  del  suo  libro,  da  cui  m'è  risultato 
il  dono  ch'ella  mi  fa  della  sua  cortese 
amicizia.  Adunque  non  pur  Faccetto,  ma 
per  confermarlo,  e  in  alcun  modo  ricom- 
pensarlo, anch'io  le  offero  cordialmente 
la  mia  :  e  la  prego  a  giovarsene  in  ogni 
suo  aflTare  con  libertà  e  con  fiducia.  Roma 
il  di  27  di  febbraio  1666. 
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Al  signor  Francesco  Salvadori  coppiere  del 
signor  cardinal  Farnese. 

VJon  molto  piacere  ho  vedute  le  rime 
scritte  a  penna ,  e  comunicatemi  da  Y.  S. 
del  sìg.  cavalier  suo  padre:  e  gliele  ri- 
mando accompagnate  d'affettuosi  ringra- 
ziamenti. Sarebbe  dovuta  loro  la  publìca 
luce  spezialmente  in  questa  età,  nella 
quale  par  secca  in  Parnaso  la  vena  di  tali 
acque  pure,  dolci,  e  chiare,  sgorgandovi 
solo  certi  rivi  torbidi  e  sulfurei.  Né  man- 
ca a  queste  composizioni  la  maestà;  ma 
sì  bene  quella  maestà  odiosa,  onde  alcuni 
re  barbari  o  tengon  perpetuamente  la  fac- 
cia occulta  alla  vista  altrui,  o  mostran 
sempre  una  faccia  torva:  là  dove  la  mae- 
stà di  queste  poesie  è  simigliante  a  quella 
d'un  principe  tutto  affabile,  e  tutto  uma- 
no. Gran  ventura  è  toccata  a  V.  S.  d'aver 
un  esempio  in  casa ,  ad  imitazion  del 
quale  possa  ella  regolar  il  suo  stile,  senza 
doverne  cercare  di  fuori  :  ninna  cosa  più 
convenendo  al  figliuolo,  che  l'esser  un'im- 
magine viva  del  padre.  E  me  le  offero  di 
cuore.  Di  casa  il  di  29  d'ottobre  1663. 
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Al  sig.  di  GaudoHj  che  traduce  V  istoria  del 
ConciUo  nelVidioma  francese*  (Parigi.) 

V  ostra  S.  mi  scrive  in  francese,  presup- 
ponendo che  mi  piaccia  quell'idioma  in 
cui  mi  è  a  grado  che  si  trasporti  la  mia 
istoria:  ed  io  le  rispondo  in  italiano;  pre- 
supponendo che  le  piaccia  quell'idioma 
da  cui  l'è^a  grado  di  trasportare  i  miei 
concetti.  E  per  yerità,  niun  parlare  è  più 
acconcio  alla  sincera  espressione  della 
mente,  che  il  naturale,  e  non  artificioso, 
di  ciascheduno.  A  ragione  s'ayvisa  ella, 
che  mi  sia  più  gradito  lo  scrivere  lei  per 
me,  che  lo  scrivere  a  me:  benché  dall'ele- 
ganza e  dall'acutezza  con  la  quale  scrive 
a  me,  io  prenda  un  gnstevoi  saggio  del- 
l'eccellenza con  cui  ella  scrive  per  me. 
Onde,  si  perciò,  si  pe'due  componimenti 
che  accompagnano  la  sua  lettera,  l'augu- 
rio del  buon  capo  d' anno  non  mi  è  ve- 
nuto da  lei  voto  come  dagli  altri,  ma 
ricco  di  pregiati  doni.  Il  sonetto  e  l'elo- 
gio hanno  a  mio  parere  questa  differenza: 
che  l'uno  dà  lo  spirito  alla  morta  statua 
di  cui  ragiona,  e  la  rende  animata  e  mo- 
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bile  per  ogni  paese,  yerificaodo  ciò  che  si 
faroleggiò  di PigmalioDe ;  Taltro  è  un'om- 
bra smorta  d'un  tìvo  e  bellissimo  corpo: 
ma  ombra  tale,  che  se  la  bellezza  del 
corpo  non  vi  si  scorge,  yi  si  argomenta  e 
yi  si  comprende.  Il  paragonerei  agli  elogi 
del  Gioyio,  se  quel  di  V.  S.,  oltre  all'ef- 
ficace breyità  della  narrazione,  non  ayes- 
se  il  yiyace  ornamento  dell'argutezza.  Ciò 
che  sopra  tutto  mi  è  andato  all'animo  è, 
che  y.  S.  non  gli  ha  date  solamente  quelle 
lodi  che  possono  conyenire  anche  agl'ido* 
latri  e  a'nimici  di  Dio;  ma  con  la  pru- 
denza ciyile  ha  fatto  risplendere  il  zelo 
cristiano,  tanto  nel  sig.  Marchese  di  Lion- 
ne,  quanto  ne' suoi  yirtuosissimi  figliuoli: 
a' quali  io  auguro  da  Dio  tutte  le  corpo- 
rali e  spirituali  benedizioni.  Ed  a  V.  S. 
mi  offero  cordialmente.  Roma  il  dll  1 
del  1666. 

ÀI  medesimo. 

O  io  intendessi  il  fino  dell'idioma  fran- 
cese, l'opera  di  V.  S.  mi  farebbe  per  ay- 
yentura  proyar  la  sorte  di  Narciso:  ma 
con  tal  differenza,  ch'ei  s'innamorò  della 
sua  ombra,  ed  io  m'innamorerei  d'una 
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mìa  immagine  superiore  in  bdlezza  al- 
l'originale. Questo  mi  fa  credere  il  giu- 
dicio  datomene  da  qualche  persona  inten- 
dente d'amendne  i  linguaggi,  e  della 
materia.  Scriyo  sopra  ciò  più  largamente 
a  monsignor  nunzio:  e  perch'ella  non  ri- 
ceya  le  mie  lodi  più  tosto  come  doni  di 
cortesia,  che  come  pagamenti  dì  merito, 
egli  le  dirà  in  mio  nome,  ancora  quel  più 
che  mi  rimarrebbe  a  desiderare.  Fra  tan- 
to m'astengo  dal  ringraziarla;  perocché 
un  favor  si  grande,  e  si  faticoso,  ond'ella 
onora  il  meglio  di  me  che  sìa  fuor  di  me, 
non  può  ricompensarsi  con  altro  ringra- 
ziamento che  d'opere.  E  le  prego  da  Dio, 
ancora  per  mio  profitto,  salute  e  prospe- 
rità. Roma  il  di  25  d'ottobre  1666. 

Al  padre  Giacinto  Libelli  maatro  dd  sacro 
palazzo. 

Itìmando  a  V.  P.  Reyerendissima  il  trat- 
tato di  Giovanni  di  Segovia.  Contiene  mol- 
te notizie  riposte  ^  e  per  essere  unitamen- 
te vecchio  e  nuovo,  darà  grato  pascolo 
a' curiosi:  avendo  anche  un  condimento 
allettativo  e  dal  suggetto  di  cui  discorre. 
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e  dalla  celebrità  in  cui  fu  composto.  Yi 
sono  yarie  speculazioni  ed  osser?azioni 
sottili  :  ma  dirimpetto  a  quello  del  Cate- 
rino, mi  par  come  una  piastra  d'argento, 
nella  quale  sia  qualche  mondiglia  di  ra- 
me, in  paragon  d'una  picciola  doppia 
d' oro  di  ventiquattro  caratti ,  ec. 

Al  P.  Giampaolo  Oliva  della  compagnia 
di  Ge»t$j  predicatore  apostolico. 

X  otrei  dubitare  che  le  prediche  di  Y.  R. 
lette  da  me,  non  mi  aprissero,  ma  mi 
chiudessero  il  paradiso;  avendo  elle  tre 
proprietà  somiglianti  a  quel  pomo  che,  as- 
saggiato, il  chiuse  a' nostri  progenitori: 
ciò  è  Tesser  belle  a  vedersi,  soavi  a  gu- 
starsi ,  e  il  recare  altrui  la  scienza  del  be- 
ne, e  del  male.  Ma  dove  quello  fu  vietato 
da  Dio  a' principi  del  paradiso  t^restre, 
e  però,  mangiato  da  loro,  fu  veleno 
d' esterminio;  quest'altro  cibo  é  imban- 
dito a' principi  della  Chiesa  dallo  stesso 
Dio;  e  perciò  spero  che  ci  debba  riuscir 
manna  di  salute.  Già  ho  significato  a  Y. 
R.  più  volte  in  quale  stima  io  abbia  la 
sua  sacra  eloquenza:  onde  ristringendomi 
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ora  a  questi  ultimi  parti  di  essa,  reputo 
di  potergli  paragonare  a  Giacobbe,  che 
tolse  la  primogenitura  al  fratello  mag- 
giore: ma  con  tal  diCEerenza,  che  Gia- 
cobbe diyentò  primogenito  per  la  cecità 
del  padre,  e  questi  per  la  prespicacia. 
Aspettino  nondimeno  tali  composizioni 
una  simile  offesa  dalle  sorelle  minori, 
concepute  e  non  partorite  ancora.  E  con 
ciò  y«  B.  fortificherà  T  antico  argomento 
per  l'immortalità  dell'anima,  la  cui  cre- 
denza appunto  é  l'unica  necessaria  pre- 
parazione per  l'invitta  eflScacia  del  suo 
persuadere:  cioè ,  che  perfezionandosi  l'in- 
telletto quando  la  vecchiezza  toglie  vi- 
gore al  corpo ,  convien  che  '1  primo  abbia 
un  essere  indipendente  dal  secondo:  al 
contrario  delle  potenze  materiali,  che 
tutte  col  loro  indebolimento  mostrano  di 
cominciare  a  morire  avanti  alla  morte. 
La  quale  sia  lungi  da  Y.  R.  per  vita  spi- 
rituale d' innumerabili  persone.  Di  casa 
il  dH8  di  febbraio  1661. 
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Almedeiimo. 

\^ì  celebra  una  fontana  d'Epiro,  nella 
qaale  ponendosi  una  fiaccola  spenta,  s'ac- 
cenderà, ed  nna  accesa  si  smorzava.  Ma 
più  mirabile  è  la  fontana  dell'eloquenza 
che  scatnrìsce  dalia  bocca  della  R.  V., 
poiché  ha  forza  d'estinguer  insieme  il 
fuoco  infernale  dell'iracondia,   e  di  ac- 
cendere il  celestiale  della  carità:  anzi  più 
yeramente,  di   convertire  la  stessa  ira- 
condia in  carità,  e'IFlegetonte  del  tartaro 
neir Eridano  dell'olimpo.  Più  mi  diffòn- 
derei  nelle  lodi  dell'eccellente  sua  pre- 
dica sopra  la  dilezion  de' nemici,  ch'io  le 
rimando;  se  quella  di  stamane  non  m'in- 
gombrasse tanto  ciascuna  parte  dell'ani- 
mo con  la  sua   perfezione,  che  non   me 
ne  rimane  pur  una  piccioia  porzioncella 
per  divertirla  a  contemplare,  e  ad  am- 
mirare altr' oggetto,  quantunque  merite- 
vole. Onde  senza  più,  me  le  oSero  di  tutto 
cuore.  Di  casa  il  di  1 8  marzo  1 661 . 
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Al  medesimo j  già  eletto  vicario  generale  del- 
la  compagnia. 

i^ento  usar  da' medici  an  insegnamento 
del  loro  maestro:  che  negli  uomini  qael 
ehe  parrebbe  segno  di  langa  vita,  sia  in- 
dizio di  yicìna  morte;  cioè  an  sommo 
grado  di  sanità ,  e  di  robustezza.  Qaesto 
aforismo  io  scorgo  yerificato  nella  predi- 
cazione della  P.  y.  Reyerendissima ,  la 
qual  predicazione  quand'era  pervenuta  al 
sommo  d'un  perfetto  temperamento  di 
tutte  le  prerogative  e  d'un  vigore  apo- 
stolico, si  come  ho  yeduto  negli  ultimi 
suoi  ragionamenti,  ch'io  le  rimando;  al- 
lora d'improviso  è  ammutolita  e  spirata. 
Una  tal  morte  solca  riputarsi  dagli  anti- 
chi per  compimento  della  felicità,  secon- 
do le  famose  risposte  di  Creso  a  Giro ,  e 
secondo  gli  esempii  delle  persone  felici 
da  lui  conosciute,  che  leggiamo  nel  pri- 
mo libro  d'Erodoto:  e  qui  era  fondato  il 
detto,  che  ninno  avanti  alla  morte  può 
chiamarsi  felice.  Ma  se  ciò  è  felicità  di 
chi  muore,  è  infortunio  <legno  di  mesti- 
zia nella  comunità  di  coloro  che  soprav- 
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yivono,  e  che  yeggonsi  primati  del  bene 
qaand'era  in  colmo,  e  porgea  speranza 
di  più  largamente  diffondersi  a  prò  di 
tutti.  E  questo  senso  di  mestizia  dovreb- 
b' essere  nel  nostro  collegio,  sentendosi 
priyo  ad  un  tratto  di  quel  pane  degli  an- 
geli, egualmente  soaye  e  salubre,  che 
per  mezzo  di  V.  P.  Reverendissima  gli 
pioveva  dal  cielo.  Ma  può  egli  consolar- 
si, che  la  morte  della  quale  io  parlai,  è 
congiunta  con  l'immortalità;  rimanendo 
i  sagri  discorsi  della  P.  V.  eterni  nelle 
carte,  con  la  lingua  delle  quali  prediche- 
rà ella  in  ogni  stagione  a  tutti  gli  eccle- 
siastici, quantunque  remoti  e  di  provin- 
cia, e  di  secolo.  Ma  perciocché  Teloquenza, 
dell'opere  é  molto  più  efficace  che  quella 
delle  parole;  m'avviso,  che  dopo  esser 
questa  (giunta  al  sommo,  abbia  voluto 
Iddio  trasferir  la  P.  Y.  all'esercizio  di 
quella;  collocando  lei  nell'operoso  go- 
Terno  di  cosi  ampia  e  segnalata  religione: 
non  rimanendo  altro  per  avvalorare  i 
suoi  documenti  a' sagri  prelati,  se  non  il 
vedersi,  ch'ella  in  si  ardua  prelatura  cosi 
bene  gli  osserva,  come  bene  in  si  eccelso 
pulpito  gli  ha  promulgati.  Ciò  io  le  augu- 
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ro  a  beneficio  dell'  una,  e  dell'  altra  mia 
madre,  santa  Chiesa,  e  compagnia  di  Ge- 
sù :  e  mi  offero  a  servirla  con  tutto  il 
cuoriK  Di  casa  il  di  22  d'agosto  1661. 

Al  medetmoj  essendo  generale  della  ean^ 
pagnia. 


N. 


I  on  avrebbe  potato  V.  P.  Reverendis- 
sima unire  al  dono  della  sua  lettera  cir- 
colare l' instanza  a  me  di  non  leggerla, 
senza  opporsi  a  ciò  che  mi  conviene  e  mi 
giova;  se  ne  avesse  sperata  l'impetrazio- 
ne: onde  sarebbe  stato  verso  di  me  un  at- 
to non  conforme,  anzi  contrario  all'ami- 
cizia, e  un  donarmi  insieme,  e  volere 
ch*io  non  godessi  del  dono.  Ma  io  inter- 
preto questa  preghiera  come  significazion 
di  modestia  in  lei,  e  non  come  desiderio 
del  tralasciamento  in  me:  secondo  che  i 
giudici  della  Chiesa  pregan  talora  il  ma* 
gistrato  laicale  di  perdonar  la  morte  al* 
l'eretico  dannato,  per  argomento  d'animo 
mansueto,  e  non  per  volontà  di  queir om- 
missione;  che  ove  intervenisse,  sarebbe 
punita  da  Dio,  e  dagli  stessi  pregatori. 
Io  dunque,  avvisandomi  ch'ella  brami 
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ciò  che  mi  è  onesto  e  profittevole,  reputo 
d'aver  operato  il  voler  suo  con  aver  ope- 
rato contra  lo  scriver  suo  :  talché  il  rice- 
vere il  componimento,  e  il  divorarlo  con 
gli  occhi  e  con  l'intelletto  é  stata  una  co- 
sa stessa.  Il  tenia  non  poteva  essere  né  di 
maggior  prò,  né  di  maggior  peso;  ed  al 
pregio  del  suggctto  corrisponde  l'eccel* 
lenza  della  forma.  Si  che  parmi  aver  lei 
parlato  con  le  labbra  infocate  dalla  pietra 
accesa  d'£saia;  onde  ne  siano  uscite  fiam- 
me quanto  fervide  per  zelo ,  tanto  splen- 
dide per  ingegno,  e  sottili  per  acutezza. 
£  a  y.  P.  Reverendissima  ricordo  l' obli- 
gazione  mia  filiale  di  servirla ,  e  la  sua 
paterna  di  raccomandarmi  a  Dio.  Di  casa 
il  di  2  d'ottobre  1666. 

ÀI  P.  Giampietro  Granieri  della  compagnia 
di  Gem.  {Turino.) 

Jua  lettera  di  Y.  &.  mi  ha  fatta  patir  ^ 
pena  di  Tantalo  ;  perocché  là  dove  io  in 
leggendola  sperai  d'avere  ad  un'ora  il  di- 
scorso stampato  del  nostro  sìg.  marchese 
di  Pianezza,  e  secondo  la  frase  latina , 
con  tale  speranza  il  divorai;  poscia  me 
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ne  troyai  digiuno  e  privo.  Mi  confido  con 
tutto  ciò 9  ch'ella  medicherà  quest'appe- 
tito eccitato  in  me  dal  suo  scrirere,  man- 
dandomi l'esca  proporzionata  con  l'ordi- 
nario seguente.  Fra  tanto  mi  conformo 
al  voler  di  lei,  rimandandole  la  lettera  del 
sig.  marchese  ;  la  quale  é  insieme  si  mo- 
desta e  si  bella,  che  quanto  dell'ingegno 
suo  nega  la  modestia,  tanto  ne  afferma 
la  bellezza.  Felice  il  mondo  se  i  supremi 
ministri  de' principi  l'imitassero  in  pi- 
gliare per  loro  impresa  il  mostrar  che  ci 
è  Dio  premiatore,  e  punitore  ;  e  che  quan- 
to la  nostra  religione  c'insegna,  tutto  é 
▼ero:  perocché  allora  il  mondo  diverreb- 
be un'anticamera  del  paradiso,  non  un 
carcere  di  galeotti  per  l'inferno.  Ed  a  Y. 
R.  mi  offero  di  tutto  cuore.  Roma  il  di  27 
di  luglio  1665. 


Al  medesimo. 


Mi 


è  poi  venuto  per  mano  del  sig.  Resi- 
dente il  discorso  stampato  del  nostro  sig. 
marchese:  e  '1  riceverlo  io,  e  lo  scorrerlo 
di  nupTo  dal  principio  al  fine  fu  tutta  una 
cosa.  Il  trovai  lo  stesso  nella  sustanza ,  e 
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UD  altro  negli  accidenti,  i  qaali  nell'ope- 
re artificiali  sono  spesso  di  maggior  pre- 
gio che  la  sostanza:  più  chiarezza,  più 
dolcezza,  più  nervo.  Non  potendo  io  ri- 
prender nulla  di  quel  che  yi  è,  posso  ri- 
prender il  difetto  di  quel  che  non  yi  è  ; 
cioè  del  nome  dell'autore:  si  perchè  il 
poryelo  col  condimento  di  tanta  umiltà  e 
modestia,  quanta  spira  tutta  la  lettera  de- 
dicatoria, sarebbe  di  grand' edificazione, 
senza  yerun' ombra  di  yanità,  o  di  iattan- 
za; e  insegnerebbe  a'supremi  ministri 
de' principi  cattolici,  qua!  debba  essere  lo 
studio  loro:  si  perchè,  secondo  le  regole 
generali  dell'indice,  io  dubito  assai  che 
in  questa  forma  non  ne  sia  lecita  la  le- 
zione, posta  la  qualità  del  suo  tema.  On- 
de, se  non  fosse  troppo  ardire,  il  consi- 
glierei o  di  mutaryi  la  prima  carta 
ponendovi  Fautore  e'I  luogo,  o  di  farvi 
aggiugnere  una  breve  lettera  di  qualche 
suo  familiare  od  amico  ;  il  qual  divol- 
gandolo,  in  acconcia  maniera  ne  palesas- 
se insieme  l'autore.  Ed  in  fine,  mi  di- 
spiacerebbe che  sotto  manto  di  fuggir 
l'ostentazione,  il  sig.  marchese  lasciasse 
vincersi  da  un  certo  rispetto  umano ,  che 
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persaade  d'occultare  l'opere  buone  per 
sottrarsi  alla  detrazione  degli  uomini  cat- 
tivi. Ed  a  y.  B.  mi  oSero  di  tutto  cuore. 
Roma  il  di  3  d'agosto  1665. 

ÀI  P.  Giuseppe  Imperiale  della  compagnia 
di  Gesù» 

1 1  eli' istesso  punto  chel  padre  N.  mi 
presentò  il  libretto  di  Y.  R.,  io  mi  po- 
si a  leggerlo ,  e  seguitamente  lo  scorsi 
tallo.  Le  posso  dire  con  ogni  candore, 
ch'io  non  ho  veduto  né  più  sottile,  né 
più  sodo  trattato  in  questa  materia.  Onde 
parmi  che  V.  R.  abbia  posto  il  fine  all'in- 
finito; potendosi  appena  andar  più  oltre 
nelle  speculazioni  d'un  tale  oggetto.  La 
chiarezza  è  quanta  permette  l'oscurità 
dell'argomento:  ma  è  a  bastanza,  essendo 
soflGIciente  per  quegl' ingegni  che  sono  sof- 
ficienti a  contemplar  l'infinito,  cioè  a  dire 
per  tutti  quegli  a' quali  l'opera  é  scritta. 
Con  l'aggiunta  lettera  io  rendo  le  dovute 
grazie  al  valoroso  Difendente  della  cor- 
tesissima  dedicazione:  ma  più  grazia  as- 
sai debbo  all'amorevolezza  ed  all'umiltà 
di  y.  R.,  la  quale  nel  corpo  dell'opera  ha 
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professato,  noD  tanto  di  donarmi,  quanto 
di  restitninn  'queste  soe  pifeciose  rie- 
chene.  Per  altro,  ella  sa.che  FaMor.  del 
lavoro  si  chiama,  non  elti  somtBimsIra 
la  materia,  ma  chi  v'introduce  Toltima 
forma,  nella  quale  consiste  la  beUena,e 
il  merito  della  lode,  ec. 


Al  tnedeiimo. 


N. 


loB  ò  maraviglia,  che  Y.R.  in  qualun- 
que kmgo  mi  stia  appresso;  perocché  io 
per  tutto  la  seguo  col  cuore.  Ciò  ch'ella 
ha  detto  al  padre  EUzalda  dell'amor  mio 
non  può  esser  falso  per  eccesso,  ma  solo 
per  difetto.  Ho  veduto  i  giorni  addietro 
il  libro  di  lui  con  maraviglia  ;  e  appena 
conosco  altri,  che  sapesse  farlo.  Ma  po- 
chi ne  scorgeranno  il  pregio,  come  av- 
viene sopra  l'eccellenxa  di  tutti  quegli 
oggetti,  a  giudicar  de' quali  non  basta  il 
senso,  e  maggiormente  poi  di  quelli  che 
sollevansi  affatto  eziandio  dall' inmiagi- 
nazione. 

Se  il  padre  Rho  lascerà  di  governare  a 
Nàpoli ,  verrà  ad  insegnare  in  Roma  ;  mi- 
nistero fórse  più  nobile  e  p^ù  fruttuóso, 
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specialmente  esercitato  con  qnella  sua 
mirabile,  e  santa  eloquenza.  Ed  a  M 
nd  oflEero  di  tutto  cuore.  Roma  il  di  1 5 
d'aprile  1662. 

Al  signor  GiM9epp$  Persico  eunonico  di 
Padova* 


D. 


ina  delle  pia  gioconde  notizie,  che  mi 
siano  perrennte  già  da  gran  tempo ,  (m 
quella  portatami  dal  padre  Cottone,  che 
V.  S.  tìtcsso  in  cotesta  nobile  e  letterata 
città,  con  grado  riguardevole,  e  con  ap* 
plauso  di  probità  e  di  dottrina;  e  che  io 
insieme  yiyessi  nell'amor  soo.  Il  già  detto 
padre  potrà  testificare  a  Y.  S.  quell'im- 
peto d'allegrezza  che  mi  lesse  nel  volto  a 
questa  improrisa  novella.  Presuppongo, 
che  a  pieno  le  abbia  riferita  la  mia  proQ* 
tozza  di  corrisponderle  non  solo  con  una 
sincera  affezione,  ma  con  tutte  le  opera- 
zioni amichevoli  che  sian  contonute  nel 
mio  potere.  Ha  ella  poi  voluto  accreace- 
re  questa  mia  consolazione,  e  ad  un* ora 
dar  nuovi  stimoli  a  questa  mia  disposi- 
zione con  la  sua  cortosissìma  lettera;  la 
quale  spira  vivacità  d' ingegno,  finezza 
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di  giadicio,  e  bontà  di  cuore.  E  benché 
le  soyerehìe  lodi  ch'ella  attribuisce  al- 
l'opere  mie  la  potrebbono  far  parere  me- 
no accorto  estimatore  degli  altrui  com- 
ponimenti; nondimeno  sarà,  com'io  credo, 
ciò  ascritto  in  lei  più  tosto  ad  abbon- 
danza di  pietà  verso  il  buono  della  ma- 
teria, che  a  mancamento  di  perspicaeità 
Terso  Timperfetto  della  forma.  Assai  com- 
mendo V.  S.)perch'ella  spenda  il  suo  tempo 
negli  studii  saeri  ;  il  che  i^uol  dir  lavo- 
rare in  oro,  e  non  in  creta.  Ma  più  la 
commenderei  se  ciò  non  si  ristrignesse 
ad  un  privato  pascolo  di  lei  medesima, 
ma  si  dilatasse  con  più  operosa  e  or- 
dinata diligenza  a  beneficio  universale: 
perocché  si  eottie  ciascun  uomo  è  insuf- 
ficiente a  se  stesso,  e  tutto  il  suo  bene 
riceve  dalla  comunità;  cosi  per  quanto 
é  in  lui,  dee  rimeritar  la  comunità  con 
l'esercizio  delle  sue  doti.  £  me  le  of- 
fero  di  tutto  cuore.  Roma  il  di  20  di 
giugno  1665. 


Digitized  by 


Goògk 


LETTBKE  G9 

Al  P.  Gimeppe  Spucces  détta  compagnia  di 
Gem.  (Madrid.) 

iVli  recherei  a  somma  gloria,  che  Fia- 
clita  nazione  spagnnola  per  opera  di  ya* 
rie  penne,  come  Y.  B.  mi  narra,  s'ar- 
gom^atasse  d'adottar  la  mia  istoria  nella 
sua  lingua;  se  quest'onore  non  fosse  da 
me  attribuito  più  al  merito  del  tema,  che 
della  scrittura:  essendo  stato  il  concilio 
tridentino  un  santo  e  maraviglioso  la- 
Toro  in  grandissima  parte  de'yescoyi,  e 
de' teologi  spagnuoli  :  la  qual  regione 
quanto  n'era  men  bisognosa  dell'altre, 
tanto  più  dell'altre  il  promosse  col  zelo, 
con  le  fatiche,  e  con  la  dottrina;  e  tanto 
più  dell'altre  il  riyerì,  e  il  fustodi  con 
l'osservanza:  onde,  trattane  l'Italia, dove 
Iddio  ha  constituita  la  reggia  della  reli* 
gione,  niun  paese  quanto  la  Spagna  può 
ascriyersi  quell'opera  soprumana  ed  im- 
mortale per  sua.  Ma  non  mi  è  di  maravi- 
glia, che  a  questa  impresa  non  abbia  cor* 
risposto  il  successo  ;  richiedendosi  troppe 
condizioni  per  trarla  a  buon  fine.  Ed  a 
pena  si  vedrà  mai,  òhe  un  libro  di  varia 
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e  soUil  dottrina,  e  di  culto  ed  acuto  stile, 
qual  io  mi  son  ingegoato  d'usarvi,  sia 
traslato  con  felicità  e  con  fedeltà  da  uno 
ad  altro  linguaggio.  Onde,  poiché  ciò 
erasi  costi  adoperato  in  maniera  tanto  di- 
fettuosa,  secondo  che  Y.  R.  mi  riferisce; 
ne  tengo  a  lei  egual  grado  per  ayeme  im- 
pedita la  publìeazione,  che  terrebbe  un 
padre  a  chi  avesse  liberato  un  suo  figlino- 
lo dalle  maini,  non  d'una  balia,  ma  d*una 
strega  che  disponeyasi  a  storpiarlo:  ben- 
ché la  parità  non  s'adatti  quanto  all' in- 
tenzione dal  canto  loro,  e  all'ebligazione 
dal  mio.  Può  ella  per  maggior  soavità  e 
cortesia  significare  all'autor  di  quella 
traslazione,  la  qual  s'apprestava  al  tor- 
chio, che  l'opera  si  stampa  di  nuovo  eoa 
innumerabiK  mutamenti,  e  cJie  a  punto 
n'esce  ora  a  luce  la  prima  parte:  e  per- 
tanto ,  che  ogni  interpretazione  conforme 
al  primo  e  non  al  secondo  testo,  verrebbe 
a' lettori  nò  gradita,  né  pregiata.  Secondo 
quest'ultima  forma  il  nostro  padre  Giat- 
tino  s'è  applicato  spontaneamente  a  vol- 
tarla in  latino;  usando  in  ciò  una  infati- 
éakile  industria,  e  comunicando  meco 
successivamente  quel  che  lavora  con  la 


Digitized  by 


Googk 


LETTERE  71 

penna:  essendo  già  peryenato  yerso  il  fine 
del  terzo  libro.  Ed  a  pena  tanti  talenti 
d'un  nomo  sì  raro,  e  la  perpetua  confe- 
renza con  r  autore  )  bastano  acciocché  M 
ritratto  risponda  ali*  originale.  Onde  io 
son  debitore  a  due  siciliani;  all'uno,  che 
questp  mio  parto  acquisti  Tali  per  volare 
in  ogni  contrada  d*  Europa;  all' altro,  che 
non  comparisca  una  sconciatura  nd  più 
ampio  e  letterato  regno  d'Europa*  Ed  a 
V.  R.  mi  offero  di  tutto  cuoren.  Roma  il 
di  23  di  giugno  1663. 

Al  padre  Guglielmo  Dondmo  delia  eompa^^ 
gnia  di  Gesù. 

JlIo  letto  con  pari  attenzione  e  piacere  il 
primo  libro  dell'istoria  da  Y.  R.  dettato, 
di  cui  a  lei  è  stato  in  grado  il  farmi  par- 
tecipe. Ed  in  proya  ch'io  il  commendi  non 
per  urbanità,  ma  per  verità,  ne  chieggo 
il  secondo  :  non  potendo  io  fra  tanta  e  co- 
pia d'occupazioni,  e  scarsità  di  tempo, 
dar  più  autentica  lode  a  una  lunga  scrit- 
tura, che  il  continuarne  la  lezione  per 
mia  volontà,  e  non  per  instanza  dell'au- 
tore. Non  voglio  negar  che  mi  siano  oc* 
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corsi  varii  dubbi;  i  quali  non  ho  segnati 
si  per  non  interrompere  la  dilettazione, 
sì  perchò  l'importunità  d'altre  cure  mi 
stimolava  alla  fretta ,  si  perchè  il  giudi- 
ciò  a  me  noto  dello  scrittore,  e  degli  or- 
dinarii  censori  me  ne  distogliea,  come  da 
superflua  fatica.  ASermerò  ben  questo 
generalmente,  parermi  lo  stile  in  ogni 
luogo  si  figurato  senza  oscurità,  si  yiyace 
senz'audacia,  si  pregno  senza  gravezza, 
ch'appena  io  conosco  altri  il  qual  sapesse 
in  questi  pregi  agguagliare  una  sola  quai 
si  sia  carta  del  libro  da  me  veduto.  Ed 
a  y.  R.  mi  oQéro  di  tutto  cuore.  Di  casa 
il  di  6  di  febbraio  1667. 

Al  tnedetmo. 

Jtiimando  a  Y.  R.  il  secondo  libro,  il 
quale  è  fratello  del  primo,  e  nella  condi- 
zione non  tanto  secondogenito,  quanto  ge- 
mello. Io  sperimento,  che  leggendo  questa 
sua  opera,  non  è  quasi  in  mia  libertà 
l'interromperne  poi  la  lezione;  il  che 
m'avviene  in  pochissime  scritture.  Non 
ho  compiaciuto  a  Y.  R.  in  far  note  parti- 
colari, per  due  ragioni.  La  prima  è  per- 
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che  la  qualità  degli  accidenti  non  mi  per- 
mette l'applicare  ad  oggetti  arbitrarii  se 
non  piccida  parte  dell'animo.  La  secon- 
da, perchè  quando  un  componimento  ò 
bellissimo  nel  tutto,  certi  nei  non  fanno 
leggerlo  con  minor  diietto,  anzi  con  mag- 
giore; piacendo  alla  superbia  umana  di 
poter  temperare  l'ammirazione  con  la 
censura. 

ÀI  medesimo. 

Lì  terzo  libro  è  pari  agli  altri  due  nella 
forma  :  presso  molti  sarà  superiore  nella 
materia,  essendo  più  copioso  dì  spettacoli 
militari;  ma  non  presso  me,  che  leggo 
con  maggior  diletto,  perchè  forse  più  in- 
tendp,  i  consìgli  de*goyemanti,  che  le 
prodezze  de' combattenti,  e  l'opere  della 
mente,  che  della  mano.  Comunque  sia, 
quella  parte  di  negozio  che  in  questo  ul- 
timo libro  è  accaduto  a  lei  di  trattare, 
yedesi  rappresentata  con  tanta  felicità  e 
profondità,  che  l'unico  suo  difetto  è  il 
solito  difetto  dell'ottimo,  cioè  Tesser  poco. 
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Al  iignùT  Ignazio  Martinelli j  che  dedicò 
le  eonchsioni  fUosofiehe  at  sig.  Cardinale 
con  uno  scudo  ovverà  U  nodo  Gordiano  j 
e  *l  laberintù  di  Creta.  [Perugia.) 

Miet  disciorre  i  nodi  delle  quistioni  filo- 
sofiche vale  assai  più  che  la  spada  d'Ales- 
sandro r analitica  del  suo  maestro,  ch'é 
stato  anche  maestro  a  Y.  S.  Né  per  uscire 
dal  laberinto  aveva  ella  mestiero  del  filo 
d'Arianna,  sapendosi  formar  l'iali  con 
l'arte  dedalea  del  suo  ingegno,  e  mode- 
rarle con  quella  del  suo  giudicio,  si  che 
per  l'aerie  vie  della  giovinezza  sa  spie- 
gare un  sicuro  volo,  e  condursi  ineuetum 
per  iter  al  tempio  della  virtù.  Queste  lau- 
di io  attribuisco  a  lei  non  tanto  per  ischer- 
zare  sopra  il  nobile  frontispizio  delle  sue 
conclusioni ,  quanto  per  esplicar  il  con- 
cetto, che  per  verità  io  porto  dell'egregie 
sue  doti.  E  da  poich'olla  m'ha  donate 
l'auree  primizie  d'una  si  preziosa  pian- 
ta, io  voglio  constituirmene  stabile  pos- 
sessore, arrogandomi  il  diritto  di  riscuo- 
terne sempre  da  lei  più  copiosi,  e  più 
esquisiti  frutti  :  si  come  io  do  a  lei  un  ir- 
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perocabìl  possesso  delta  mia  aiiiiciii«)  che 
m'oblìghi  non  solo  a  goder  de' suoi  avan- 
zamenti come  di  mie  prosperità;  ma  di 
spender  tatto  il  mio  potere  in  promno- 
yer  le  sue  virtù,  e  i  suoi  meriti.  Al  che 
me  le  offero  di  tatto  cuore.  Roma  il  di 
19  di  settembre  1663. 

ÀI  iignor  M(»rcankmio  Poppa. 

flimando  a  Y.  S.  i  d«e  libri  del  Tasso; 
l'uno  di  sole  rime,  l'altro  con  aggiunta 
di  prose.  Nel  primo  ho  presa  confidenza 
di  lei  per  fare  un  picciolo  segno  rimpetto 
a  que' sonetti,  i  quali  o  per  eccellenta 
d'arte,  o  tra  per  questa  e  per  la  materia, 
mi  paiono  degni  d'esser  perpetuati  nella 
memoria  degli  uomini ,  ove  si  faccia  una 
scelta  delle  composizioni  liriche  di  quel- 
l'ingegnosissimo, e  dottissimo  poeta.  Ben- 
ché in  verità  l'intelletto  di  lui  è  stato  una 
miniera,  onde  non  ò  mai  uscita  un'oncia 
d'inferior  metallo,  se  non  mescolata  d'oro. 
Ma  l'oro  misto  con  maggior  quantità  di 
rozza  materia,  non  riluce  agli  occhi  delle 
persone  mediocri,  tolte  le  quali  finalmen- 
te, scarso  ed  angusto  teatro  rimarrebbe 
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alle  muse:  se  per  avventura  doo  allusero 
a  ciò  quei  che  le  finsero  abitatrici  delle 
selve,  ec. 

Al  medmtM). 

JLa  scrittura  di' io  rimando  a  V.  S.  ed 
altre  molte  del  Tasso  intomo  a' suoi  in- 
fortunii,  mi  cagionano  più  tosto  compia- 
cimento, che  rincrescimento  di  quei  casi, 
i  quali  hanno  arricchita  la  republica  let- 
teraria di  tante  maravigUose  composizio- 
ni; con  partorire  anche  airingegno  dei- 
Fautore  una  gloria,  che  sopravanza  a 
dismisura,  con  un  acquisto  immortale, 
tutti  i  danni  temporanei  ch'ei  ne  so* 
stenne,  ec. 

Al  medesimo. 


R 


itorna  a  V.  S.  il  discorso  del  Castelve- 
tro,  ch'ella  mi  favori  di  comunicarmi. 
Il  trangugiai  per  la  curiosità  tutto  ad 
un  fiato;  e  secondo  il  costume  di  quel- 
l'autore, lo  sperimentai  vin  pretto  e  po- 
tente, senza  pur  una  stilla  d'acqua,  ma 
insieme  asciutto  ed  amaro.  Vi  riconosco 
gran  sottigliezza,  ma  non  già  gran  filo- 
sofia; perchè  non  vi  è  amore  della  sa- 
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pienza,  ma  più  tosto  un  desiderio  di 
scemar  ne' lettori  l'estimaziODe  altrui,  non 
d'accrescer  in  essi  la  cognizione  del  ve- 
ro. Ne  segue  tuttavia  quest'effetto  per 
accidente,  come,  secondo  lui,  segue  l'uti- 
lità dalla  lezion  de' poeti,  e  secondo  Ari- 
stotile, la  sanità  da' lavori  del  cuoco  ec. 

Al  iig.  marchese  di  Grana.  {Vienna.) 

JLia  vaghezza  ch'è  in  Cesare  della  no- 
stra graziosa  lingua  italiana,  il  parziale 
affetto  del  suo  religiosiraimo  animo  ver- 
so la  pietà  si  negli  scritti,  come  ne' fat- 
ti, e  l'estimazione  in  cui  tiene  tutto  ciò 
che  gli  è  proposto  dall'alto  intendimento 
di  y.  S.  Illustrissima,  avranno  indotta 
agevolmente  sua  maestà  ad  onorar  con  la 
sua  lezione,  e  con  la  sua  approvazione 
la  mia  operetta  spirituale.  A  me,  nel 
vero,  sarebbe  grato  che  più  tosto  la  leg- 
gesse, e  ne  godesse  qualunque  altro  prin- 
cipe del  cristianesimìo:  perocché,  chi  nel 
formar  una  medicina  intende  a  guarir 
gl'infermi,  non  ottiene  il  suo  fine  se  la 
vede  usata  da  chi  sta  con  piena  salute. 
Per  altro,  se  in  questo  lavoro  io  avessi 
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cercata  la  j^yata.  nm  gloria,  e  non  la 
pnblica  utilità,  aj^ena  siaprei  trorare  suc- 
cesso di  coi  più  dofessi  allegrarmi,  che 
l'esser  perienuti  i  miei  fogli  alle  mani 
che  tengono  il  primo  scettro  fra' principi 
d' Europa  ;  divenendo  oggetto  gradito 
a'suoi  occhi,  e  commendato  dal  suo  in- 
telletto, che  è  pari  al  suo  domìnio.  Io 
rendo  certa  Y.  S.  Illustrissima,  come 
innanzi  a  questa  grand' obliga^ione,  che 
si  forte  mi  strigne  a  sua  maestà,  i  miei 
roti  per  la  sua  hv^  e  prospera  Tita 
non  erano  meno  accesi  di  quelli,  ond'ie 
la  desidero  al  mio  principe,  e  padre 
Alessandro  VII;  considerando,  che  nel 
presente  stato  del  mondo  la  eonaerra- 
rione,  e  la  felicità  di  cotesto  ottimo  im^ 
peradore,  d  la  base  e  '1  sostegno  di  tutto 
il  nome  cristiano.  A  Y.  S.  Illustrissima 
pbi  non  rendo  grazie  di  cosi  fina  sua 
cortesia,  perchè  non  avendo  parole  ugua- 
li, ò  maggior  gratitudine  il  confessarmi 
inabile  a  ciò,  che  il  yoler  pagare  il  de- 
bito d'oro  con  moneta  di  piombo.  Non 
rifiuto  già  del  tutto  la  stima,  die  fa  Y. 
S.  Illustrìssima  della  mia  istoria:  peroc- 
ché fe  ragioni  della  yerità,  della  fede. 
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e  della  sedia  apostolica  son  cosi  forti,  e 
adamantine,  ch'eiiandio  legate  in  rame, 
ritengono  il  pregio;  ed  esposte  da  qoabi- 
sia  mediocre  avvocato,  yaglioiio  ad  acqui- 
star l'iateUetto  d'ogni  giudice  sincero  ed 
intelligente.:  Ed  a  y.  S.  lUastrissima  ba- 
cio le  mani.  Roma  il  di  12  di  decem- 
bre  1665. 

Al  $ig.  marchese  Gianbuea  Duraxxij  prima 
che  VaukrefoBse  cardinale.  (Genova) 

jLie  diligenze  da  Y.  S.  Uiistrissima  osate 
a  fine  di  procacciarmi  quell^  opere  del 
Ghiabrera,  yaglion  piùcbe  il  dono  mede- 
simo da  me  richiestole.  E  si  come  son  più 
preziose  in  se  stesse,  cosi  anche  a  me  re- 
cano maggior  diletto  d'ogni  elegantissi- 
ma poesia.  Che  se  disse  Temistocle,  nes- 
suna canzone  piai^rgli  più  che  le  sue  lodi; 
qual  ]^ù  eloquente,  e  più.  f^loriosa  lode 
può  yenire.a  me,;cheU  yedere  i  segni  si 
conchìudeoti  della  stimai  e  dell'amor  suo? 
Ma  eziandio  quanto  al  dono^  eUa.  me  ne 
promette  un  altro  dì  maggior  prezzo; 
quanto  più  pregiato  è  T  acquisto  del  nuo- 
To,  che  del  già  goduto  altre  vòlte.  È  gran 
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yentura  degli  Estensi,  che  i  più  nobili 
poeti  della  Toscana  abbiano  rese  immor- 
tali col  nettare  di  Parnaso  le  glorie  di 
quella  famiglia.  Si.  dice  che  i  cigni  ab- 
biano nimistà  con  le  aquile:  ma  l'aquila 
estense  gli  ha  per  avventura  allettati  con 
la  similitudine  del  colore.  E  per  fine  la  ri- 
verisco. Roma  il  di  11  di  febbraio  1653. 


É 


ÀI  medesimo j  nd  medesimo  tempo. 


vero  il  detto,  che  a' supremi  beneficii 
si  corrisponde  sol  coli' ingratitudine.  V.  S. 
Illustrissima  mi  costrìgne  a  confermarlo 
col  mio  esempio.  Io  le  giuro ,  che  la  sua 
lettera,  la  qual  esprime  unitamente  e  tan- 
to amore,  e  tanta  stima  di  me,  ed  insieme 
tanta  virtù,  e  tanto  ingegno  di  chi  ha 
questi  sentimenti,  ò  una  delle  supreme 
consolazioni,  «h'io  possa  ricevere  in  ter- 
ra. Qual  ricompensa  io  le  rendo  per  un 
favore  cosi  grande?  Il  desiderar  un  suo 
male;  cioè,  ch^ella  perseveri  in  quella 
falsa  credenza  del  merito  mio,  la  quale 
m^è  cagione  d'un  tanto  bene.  E  pure  io 
non  penso  di  violare  in  ciò  P  amicizia- 
Questa  obliga  a  stimar  il  ben  dell' amico 
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a  pari  del  suo,  ma  non  più  del  suo;  né 
per  conseguenza  a  privarsi  d'un  gran  te- 
soro per  liberar  l'amico  da  un  picciolo 
nocumento:  ella  intende  1* applicazione. 
Ma  se  in  questa  parte  io  le  son  poco  gra- 
to, voglio  vincerla  in  un'altra,  con  ren- 
derle un  dono  superiore  al  suo;  cioè  a 
quello  che  Y.  S.  Illustrissima  con  tanta 
amorevolezza  e  liberalità  significa  d'in- 
viarmi. Ma  la  rimunerazione  non  ò  del 
mio.  Il  nostro  signor  marchese  Virgilio 
mi  comunica  una  lettera  da  Ini  scritta  al 
signor  don  Luigi  d'Aro,  piena  di  quella 
robusta  eloquenza  e  politica,  la  qual  na- 
sce in  si  eccellente  miniera.  Io  la  mando  a 
y.  S.  Illustrissima,  la  quale,  dopo  averla 
letta,  si  degni  di  rimandarla.  Nel  resto 
io,  rinunziando  a  tutte  le  licenze  de'com* 
plìmenti,  e  dell'esagerazioni  permesse, 
mi  fo  reo  di  menzogna,  se  non  riconosco 
il  suo  intelletto  per  uno  de' più  nobili  che 
io  abbia  mai  praticato,  e  '1  suo  affètto  per 
una  delle  maggiori  felicità  ch'io  abbia 
*  esperimentate  in  mia  vita.  £  la  riverisco. 
Roma  il  di  4  di  giugno  1 653. 


T.  I. 
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^I  medesimo j  nel  medemmo  tempo. 

Lihe  il  mio  libro  piaccia  a  Y.  S.  Illustris- 
sima, per  l'una  parte  mi  riesce  oggetto 
di  somma  gloria;  per  1* altra,  di  nessana. 
Dico  di  nessuna  quanto  al  contrassegno 
dell'esser  buono;  perciocché  il  motivo  del 
suo  piacimento  non  è  l'esser  buono,  ma 
l'esser  mio.  Ma  questo  medesimo  è  a  me 
di  somma  gloria  per  un'altra  considera* 
zione:  mentre  un  de' più  nobili  intelletti 
ch'io  conosca  al  mondo,  è  determinato  a 
gustare  di  ciò  ch'é  mio.  S'accresce  a  me 
la  gloria  per  un  altro  capo;  mentre  io 
veggo  in  potere  della  mia  debolezza  il 
porger  diletto  ad  un  ingegno  tanto  su- 
blime, e  lo  sparger  nettare  a  chi  merita 
di  mangiare  alla  mensa  di  Giove*  Aspetto 
curiosamente  le  nuove  opere  delGhiabrera. 
Sono  al  nono  libro  della  mia  istoria:  e  la 
riverisco.  Boma,  ec. 

Al  medesimo j  nel  medesimo  tempo. 

Il  dono  de' due  poemetti,  che  sono  usciti 
si  può  dir  dalle  ceneri  del  maraviglioso 
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Chiabrera,  mi  ha  recato  doppia  consola- 
zioae.  L'una  il  reder  duotì  parti  d'un  in- 
telletto, ch'io  sempre  riverirò  come  possp 
ne' primi  seggi  dell'onore.  Questi  snm 
componimenti,  per  mio  avviso,  riasci- 
ranno  come  certe  statue  troncate,  e  ah- 
bozzate  d'eccellente  scultore,  che  non  pa- 
iono belle  se  non  a  chi  le  considera  per 
impararne  egli  le  regole  di  fare  altre  sta- 
tue belle.  La  loro  eccellenza  consiste  nella 
novità  e  yarietà  della  figura,  e  nell'imi- 
tazion  del  costume.  Per  altro,  Tinvenzio* 
ne  è  tenue,  né  gran  fatto  dilettevole,  o 
curiosa;  e  la  frase  riesce  dura  per  cibo 
di  tutto  pasto:  onde  parrebbe  più  confa- 
ceyole  ad  una  picciola  canzone,  che  ad 
un  epico  lungo.  Tuttavia  in  ciò  conviene, 
che  si  distingua  il  letterato  dall'idiota; 
che  dove  questi  vien  tirato  unicamente 
dalle  perfezioni  più  sensibili,  e  che  più 
danno  nell'occhio;  quegli  fra  molti  di- 
fetti palesi,  sa  raffigurare,  e  ammirare 
qualche  gran  pregio  occulto:  e  più  stima 
mi  diamante  scabro  e  scaglioso,  che  un 
rubino  fiammante  legato  in  oro.  Ma  la 
seconda  consolazione  che  mi  ha  cagionata 
questo  dono,  è  stata  forse  maggiore  del 
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dono  stesso:  si  come  talora  accade»  che 
un  bel  presente  di  confezione  sia  portato, 
e  lasciato  in  una  coppa  d'oro  ;  la  qnal  è 
aggiunta  più  preziosa,  che  non  è  ristesse 
regalo  principale.  Qnesta  coppa  d^oro  è 
stata  la  lettera  di  Y.  S.  Illnstrissima,  alla 
quale  ha  data  occasione  il  dono  da  lei 
mandatomi.  In  essa ,  quanto  ammiro  la  di- 
citura, tanto  m'incatena  raOezione.  Co- 
nosco di  non  ayerla  meritata,  ma  ciò  non 
me  la  rende  men  cara  ;  parendomi  di  pos- 
sederla non  come  acquisto  accidentale, 
ma  come  patrimonio  datomi  dalla  natura, 
che  ha  legati  gli  animi  nostri  di  sì  syisce-   ^ 
rata  corrispondenza.  Questa  ci  può  ren- 
dere più  tollerabile  la  lontananza,  già 
che  con  la  parte  migliore  di  noi,  la  qual 
sola  è  noi,  e  che  non  è  ristretta  dall'an- 
gustie materiali  del  luogo,  conversiamo 
sempre  insieme  con  gli  occhi,  e  con  la 
favella  de' pensieri.  Cosi  potess'io  farle 
presente  ancora  il  mio  parto,  cioè  la  mia 
istoria,  la  quale  riceverebbe  e  vigore  dì 
.crescere  dal  benigno  influsso  del  suo  gra- 
dimento, e  aiuto  per  migliorarsi  con  le 
savie  avvertenze  del  suo  giudizio.  Talora 
sono  stato  in  forse  di  mandarne  a  lei  al- 
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caoi  capi  sparsamente  trascritti,  per  ayer- 
ne  il  parer  suo  e  di  monsignor  Ippolito 
nostro,  e  d'alcun  altro  di  cotesti  pregia- 
tissimi e  prudentissimi  letterati,  e  sena- 
tori, con  cai  ella  avesse  maggior  confi- 
denza:  ma   di   poi  varii   rispetti   e   di 
modestia  e  di  cautela  mi  hanno  ritenuto. 
Ben  godo,  che  per  mezzo  di  V.  S.  Illu- 
strissima   siasi  diffusa  in   cotesto  nobil 
teatro  la  gloria  del  nostro  sig.  marchese 
Virgilio,  e  specialmente  con  l'acquistargli 
per  applausore  e  per  amico  uno  spirito 
cosi  sublime,  qual  predica  la  fama  che 
sia  il  sig.  Agabito  Centurione.  In  questo 
è  diverso  1* amore  dell'amicizia  da  quello 
del  diletto,  che  l'uno  ricusa  ogni  com- 
pagnia, l'altro  vorrebbe  tutti  gii  uomini 
per  compagni.  Ma  se  io  volessi  conde- 
scendere  al  genio,  non  mi  basterebbono 
né   molti  fogli,  nò  molte  ore  per  finir 
questa  lettera.  Mi  è  tanto  men  grave  il  fi- 
nirla, quanto  mi  assicuro  ch'ella  vi  legga 
non  solo  quel  ch'ò  scritto  in  carta,  ma 
quello  che  a  me  rimane  scritto  nel  cuore. 
Ed  umilmente  la  riverisco.  Boma  il  di  2 
di  gemiaio  1654. 
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Al  medesimo j  nel  medesimo  tempo. 


& 


mai  o  sarò  iaterrogato,  o  mi  verrà 
in  acconcio  il  parlare  del  sig.  abate  N. ,  il 
farò  secondo  le  relazioni,  che  me  ne  dà 
y.  S.  Illustrissima. 

Della  reina  nulla  le  aggiungo,  perchè 
presuppongo  che  tutte  le  lettere  di  Roma 
ne  saranno  piene  ;  benché,  secondo  il  con- 
sueto, con  la  chioma  delle  menzogne  in- 
tomo alla  yera  luce  di  questa  serenissima 
stella.  La  somma  è ,  ch'ella  è  di  sublime 
intendimento,  di  saldissima  religione,  lon- 
tana da  ogni  delizia,  affezionata  a  tutte 
Farti  liberali,  vivacissima  si,  ma  savia; 
e  che  sa  unire  insieme  una  inBnita  avve- 
nenza con  la  maestà. 

La  maraviglia  di  Y.  S.  Illustrissima 
riesce  a  me  oggetto  d'assai  maggior  ma- 
raviglia; parendomi  strano,  eh' un  intel- 
letto come  il  suo  possa  credere,  che  al- 
cuno scrittore  di  opera  lunga  debba  mai 
ragionevolmente  cessar  dall'emendazione, 
fin  che  ha  in  mano  la  penna  e  la  carta  non 
di  volgata.  A  me  certo  non  riesce  di  ve- 
runo stupore  ciò  che  in  questo  genere  è 
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il  sommo  esempio;  voglio  dire  il  famoso 
testamento  di  Virgilio ,  che  condannò  la 
sna  Eneida  alle  fiamme  perché  non  la  po- 
tea  ridarre  alla  sommità  della  concepata 
idea.  Lascio  quelle  imperfezioni  speciali 
che  porta  in  ogni  mio  scritto  la  debolezza 
deir autore,  le  quali  obligano  ad  una  per- 
petua lima:  perciocché,  a  parlare  senza  i 
rigiri  della  modestia ,  io  più  tosto  argo- 
menterei una  disprezzabile  mediocrità  in 
quei  libri,  i  quali  sapessi  che  agevolmen- 
te avessero  sodisfatto  al  loro  componitore; 
il  quale  in  tal  caso  mi  porgerebbe  con- 
ghiettura  di  triviale  intendimento.  Mi  era 
quasi  dimenticato  di  render  a  Y.  S.  Illa- 
strissima  le  buone  feste,  perché  parlando 
con  lei  non  mi  sovvenivano  le  usanze,  e  il 
linguaggio  del  popolo.  E  la  riverisco.  Ro- 
ma il  di  primo  di  gennaio  1656. 

Al  medesimo j  nel  medesimo  tempo. 

ixcGiocché  si  manifestasse  l'affetto  che 
y.  S.  Illustrissima  mi  porta,  conveniva 
appunto,  che  fosse  mestiero  |di  superare  i 
claustri,  e  di  sprezzar  i  sospetti  eccitati 
dal  contagio  per  avere  la  mia  opera  nelle 
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mani.  Certo  è,  eh'  ella  non  ambirà  né  più 
ear^y  nò  {hù  onorato  luogo,  che  lo  stadio 
di  V.  S.  Illustrissima.  Solamente  le  pare, 
essendo  venuta  a  lei,  di  non^  esser,  partita 
da  me;  e  così  di  non  essersi  propagata  nel- 
la notizia,  e  nella  fama:  imperò  che  noi 
siamo  due  negl' intelletti,  benché  l'unità 
del  cuore  adegui  anche  le  disuguaglianze 
degP  intelletti,  e  faccia  che  M  suo,  quan* 
tunque  maggiore ,  abbia  in  pregio  il  mio 
eh'  é  di  gran  lunga  minore.  Alcuni  super- 
bi monarchi  non  yoleyano  esser  effigiati, 
se  non  in  preziose  materie.  La  vera  effigie 
nostra  non  sono  i  lineamenti  del  corpo,  che 
non  é  noi,  ma  i^  concetti  dell'  animo,  che 
solo  é  noi.  Mentre  questa  effigie  di  me  si 
dipigne,  e  si  scolpisce  nella  mente  di  Y.  S. 
Illustrissima  con  l' assidua,  ed  attenta  sua 
lezione  delle  mie  opere,  io  non  invidio  agli 
eroi  della  Grecia  V  esserne  trasferita  l'im- 
magine a  colori  di  stelle  nel  cielo.  Vorrei 
pregarla,  che  quando  ella  torna  dalla  vii* 
la  nella  città ,  facesse  partecipi  del  mio 
libro  il  signor  Giacomo  Filippo  Durazzi, 
e  '1  sig.  Raffaele  della  Torre,  ambedue 
miei  parzialissimi,  e  stimatissimi  signori. 
Non  parlo  del  signor  suo  avolo,  perché  ao 
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eh'  egli  è  con  lei,  e  che  aoiUmente  con- 
carre  a  leggere,  ed  a  gradire  qael  eh'  è 
aseito  dalla  mia  peoBa.  A  tutti  i  preno- 
minati signori  io  sono  ambizioso  d'  offe- 
rime  tributo,  quando  si  tolga  quest'esilio 
preserittoeonpiù  rigore  ehe  non  suol  usar- 
si Terso  i  rei  capitali,  non  pure  agli  uo- 
mini, ma  alle  earte,  prirandoei  di  quella 
eonsolazione,  che  godeva  e  cantava  Ovi* 
dio,  quando  mandava  i  suoi  libri  in  Ro- 
ma dalla  Sarmazia.  Ma  certamente  nessun 
editto  mi  può  privar  di  quell'altra  conso- 
lazione, che  lo  stesso  autore  va  gentilmen- 
te descrivendo,  allora  che  si  rallegra  di  po- 
ter venire  a  Roma  almen  col  pensiero,  il 
qual  non  può  mai  soggiacere  a  questi  di- 
vieti. Con  Tali  di  esso  io  vengo  a  Genova 
spesse  volte,  e  m'  aggiro  d' intomo  al  mio 
signor  Gianluca,  ed  anche  al  nostro  padre 
Ippolito;  e  pei^l  via  mi  trovo  ora  nel  pa- 
radiso terrestre,  ora  nel  celeste.  Roma 
il  di  9  di  settemiure  1 656. 

Al  medesmoj  nel  medesmo  tempo. 

Veggo  che  V.  S.  Illustrissima  erra  in 
giudicar  troppo  altanlente  della  mia  opera; 
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e  pur  mi  piace  il  suo  errore.  Né  qaesto 
piacere  ò  imperfeziose  d' amicizia;  quasi 
io  goda  del  suo  male  per  mio  bene  :  anzi 
è  un  effetto  dell'  amicizia,  godendone  io 
per  suo  bene.  So  eh'  ella  mi  ama  si  fina- 
mente, che  1  parerle  buone  le  cose  mie, 
è  un  de'  sommi  diletti  che  pruovi  il  suo 
cuore:  onde  poco  l' amerebbe  chi  la  desi- 
derasse disingannata.  Non  mi  assicuro  già 
che  il  metallo  riesca  poi  a  quelF  altro  pa- 
ragone, a  cui  y.  S.  Illustrìssima  l'ha  espo- 
sto ,  di  personaggi  tanto  sublimi  per  digni- 
tà, tanto  esperti  per  maneggi,  e  non  affa- 
scinati, come  lei,  dall'  amore.  Nondimeno 
1'  affetto  che  tutti  porteranno  alla  causa, 
la  loro  naturai  cortesia,  e  l'autorità  delle 
lodi,  onde  Y.  S.  Illustrissima,  e  'I  signor 
suo  avolo  mandano  miniati  i  miei  fogli , 
faranno  per  avventura,  che  essi  non  dì- 
scompariscano  davanti  a  gli  occhi  di  si  ve- 
nerandi lettori.  In  fine,  per  esprimere  a 
y .  S.  Illustrissima  il  sommo  dell*  amore 
e  dell'  osservanza,  non  so  dirlo  con  altra 
frase,  se  non  che  io  le  sono  quello  di  sem- 
pre. Roma  il  di  14  d'  ottobre  1656» 
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Al  medesimo j  nel  medesimo  tempo. 

io  stimo  di  maggior  pregio  veder  il  mio 
Dome  impresso  nelle  carte  degli  uomini 
dotti,  che  se  fosse  negli  edificii  d' Egitto, 
o  ne' meta  ili  di  Corinto.  Ma  questo  mede- 
simo cagiona,  che  alF  umiltà  del  mio  stato 
non  convenga  il  desiderarlo,  o  il  cooperar- 
vi. In  questi  sensi  può  degnarsi  Y.  S.  Il- 
lustrissima di  rispondere  al  sig.  Tobia 
Pallavicino  ;  il  qual  mi  disegna  si  grande 
onore,  non  meritato  da  me  né  per  veruna 
eecellenza  di  doti,  nd  per  verun  legame  di 
servitù,  che  io  avessi  contratto  con  l'auto- 
re. La  seconda  parte  della  mia  istoria  é 
pervenuta  già  nelle  stampe  all'ottavo  libro; 
sì  che  versò  la  metà  di  luglio  spero  che 
averà  il  compimento.  Né  per  altro  io  ne 
sono  più  frettoloso,  che  per  onorarla  al 
pari  della  sorella  maggiore,  con  farla  og- 
getto agli  occhi,  e  suggetto  alla  gentilezza 
di  V.  S.  Illustrìssima  :  la  quale  riverisco 
umilmente.  Roma  il  di  28  d'aprile  1657. 
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Al  medesimo j  nel  medesimo  tempo. 

li  più  forte  stimolo  eh'  io  abbia  a  deside- 
rar qaauto  prima  la  promaigazione  del 
mio  secondo  tomo,  la  qaale  avverrà  fra 
due  mesi»  é  T  onore  ch'io  gli  preveggo 
dall'  ingegno  sublime  insieme,  e  cortese 
di  V.  S.  Illustrissima.  L'  opposizione  che 
ella  mi  va  significando,  addolcita  col  me- 
le deir  artificiosa  sua  discretezza,  non  mi 
giunge  nuova,  ma  propensata  assai  prima 
eh'  io  dessi  1'  opera  in  luce.  Ed  oltre  allo 
scioglimento  che  Y.  S.  Illustrissima  ne  ap- 
porta con  breve  ma  profondo  discorso,  con- 
viene osservar  due  cose.  L'una,  che  l'istoria 
non  ha  per  fine  di  riferir  puramente  i  fat- 
ti, il  che  la  renderebbe  un  lavoro  ignobile 
e  dileggier  profitto  alla  sola  curiosità  uma- 
na; ma  d'infondere,  con  l'instrumento  di 
quelle  relazioni,  le  regole  della  prudenza 
civile,  e  cosi  d' insegnare  le  verità  eterne 
ed  universali,  ed  insieme  lesser  maestra 
della  vita.  Or  queste  regole  non  possono 
trarsi  da  successi  narrati  con  termini  ge- 
nerali, e  senza  discender  alle  minute  cir- 
custanze,  a  ciascuna  delle  quali  convieu 
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che  abbia  rigaardo  chi  opera,  e  ciascana 
delle  quali  non  può  meritare,  che  la  deli- 
berazione si  yarii.  Onde,  per  mio  aTYiso, 
quanto  più  mi  diletta,  per  cosi  dire,  al  pa- 
lato queir  esterno  de'  successi  che  ha  più 
dell'  appetitoso  e  del  saporito,  altrettanto 
più  nutrisce  quel  sugo  interiore  de'minuti 
particolari,  il  quale  riesce  quasi  insensibile 
al  gusto;  al  gusto,  dico,  delle  persone  me- 
diocri, e  che  leggono  per  ricrearsi,  non  per 
discorrere.  L' altra  cosa  degna  d'osserya- 
zione  si  ò,  che  la  mia  istoria  è  mista  d'a- 
pologia ;  anzi  più  yeramente  ò  una  apo- 
logia mescolata  d' istoria  :  onde  tutto  ciò 
che  gioya  o  a  rifiutar  1'  ayyersarìo  come^ 
ignaro,  o  bugiardo,  o  a  dar  credito  a  me 
ià  ben  informato,  o  a  migliorare  il  con- 
cetto presso  i  lettori  di  chi  reggeya  la 
Chiesa  e  maneggìaya  il  Concilio,  d  tutto  de- 
gno d' esser  descritto  in  quest'opera,  ben- 
ché per  altro  non  arrecasse  piacere.  Ed 
in  somma,  si  ricordino  gli  oppositori  quel- 
la bella  dottrina  del  Fracastoro  :  che  in 
ciò  è  diyersa  la  poetica  dalle  altre  arti  le 
quali  insegnano  yarie  maniere  di  scriyere, 
che  la  poetica  ha  per  fine  il  bello  in  quan- 
to bello,  e  le  altre  non  hanno  il  bello  se 
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non  per  mezzo,  valendosene  però  a  quella 
misura  che  conferisce  a'ior  fini.  E  qui  ri- 
yerisco  V.  S.  Illustrissima.  Roma  il  dì  2 
di  giugno  1657. 

Al  medesimo  a  Parigi j  dov*  egli  era  rappre- 
sentante  della  serenissima  RepubUca  di 
Genova,  Nel  medesimo  tempo. 

Ija  stanza  di  V.  S.  Illustrissima  in  Pari- 
gi, da  un  lato  m' accende  il  desiderio  d'es- 
servi anch'  io  presente,  perché  Wi  potrei 
godere  un  oggetto  de*  più  amati  che  ab- 
bia il  mio  cuore  :  dall'  altro  me  ne  tempe» 
ra  la  curiosità,  perciocché  le  sue  lettere 
mi  faranno  veder  cotesto  picciolo  mondo 
assai  meglio  che  non  farebbono  i  miei  oc- 
chi. Oltre  a  che,  non  mi  par  di  starne  lon- 
tano abitandovi  un  altro  me  stesso  con  la 
persona,  il  qual  fa,  che  io  vi  abiti  sempre 
coli' animo.  Aspettiamo  da  cotesto  polo 
assai  presto  l' iride  del  cristianesimo,  la 
quale  sia  insieme  un  arco  di  guerra  con* 
tra  gì'  insulti  maccomettani.  E  veramente 
la  Santità  di  Nostro  Signore  per  la  sua 
bontà  meriterebbe  una  tal  contentezza,  che 
sarebbe  la  somma  di  tutti  i  suoi  voti. 
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Quanto  apptrtieiie  alla  mia  istoria»  rò 
mi  persuado  die  '1  concetto  onorevole  il 
quale  ella  mi  scrive  d' averne  trovato,  sia 
stato  da  lei  più  tosto  portato,  o  prodotto. 
Sen^  dubbio  in  una  città  e  in  un'accade- 
mia, eh'  è  stata  la  madre  della  letteratura 
rinata  nel  mondo  dopo  la  morte  di  molti 
secoli,  avrà  ella  pascolo  di  virtuosa  con- 
versazione in  ogni  genere  di  dottrina.  Ma 
la  distinzione  che  Y.  S.  Illustrissima  fa 
d' intelletti  eruditi  e  di  filosofici,  d  ottima; 
e  si  sperimenta  in  ogni  clima  più  felice, 
ed  in  ogni  liceo  più  sapiente.  Molti  sanno 
gran  numero  di  verità  particolari,  pochi 
hanno  vigor  di  trame  l'universale,  che  ne 
contiene  infinite,  ed  appo  il  quale  però 
qualunque  numero  grande  ha  proporzione 
quasi  di  nulla.  Neil'  uomo  istesso,  ch'ò  l' u- 
nico  animale  creato  per  la  scienza,  i  sensi 
conoscitori  de' singolari  sono  cinque,  la 
potenza  formatrice  dell'  universale  è  una. 
Tuttavia,  si  come  senza  i  sensi  non  po- 
trebbe operar  l'intelletto,  e  però  dice  Ari- 
stotile, che  I'  amor  di  quelli  deriva  dal 
desiderio  della  scienza:  cosi  senza  le  noti- 
zie de'  particolari  non  si  potrebbono  con- 
stituir  le  regole  universali,  e  perciò  le  pri- 
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me  deono  apprezzarsi  come  stmmenti  ne- 
cessarii  per  le  seconde.  Ma  è  tempo  di 
chiuder  la  lettera,  la  qual  degenererebbe 
in  un  tomo,  se  la  penna  non  si  stancasse  a 
scrivere  ciò  che  il  cuore  non  si  stanche- 
rebbe a  dettare.  E  per  fine  la  riverisco. 
Roma,  ec. 

Parte  di  UUera  almedesmoj  dopo  Usuo  ri- 
tomo  àUa  patria j  e  dopo  la  promozione 
deVf  autore. 

Ija  lettera  scrittami  da  lei,  quantunque 
con  penna  frettolosa,  mostra  giudicio  ma- 
turo, aiutato  e  servito,  non  sopraffatto 
dall'  ingegno.  E  fa  vedere,  eh'  ella  nelle 
nazioni  straniere  ha  più  abitato  con  l' in- 
telletto, che  col  corpo,  e  vi  ha  saputo  me- 
glio scorgere  gli  animi,  che  gli  edifici  e  le 
strade:  le  quali  cose  sono  T  unico  oggetto 
alla  pellegrinazione  del  più  degli  uomini. 
E  non  meno  che  '1  giudicio  vi  riluce  la 
virtù  morale,  e  la  pietà  cristiana,  ec. 
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Al  medesttno.  (  Genova.  ) 

ijLinando  io  la  mia  istoria,  non  perchè  sia 
molto  buona,  ma  perchè  sopra  ogai  cosa 
distinta  da  me  è  mia,  debbo  grande  obli* 
gazione  a  chi  fama,  ed  assai  più  a  chi  l'or- 
na: perocché  quantunque  l'ornamento  non 
sia  bellezza  intrinseca ,  è  pure  in  qualche 
modo  bellezza  della  cosa  adornata,  e  però 
suol  procacciarsi  a  gran  costo  e  d' oro  e 
di  cura.  Le  sentenze  son  moltiplicate  sen- 
za numero  in  questa  seconda  promulgazio- 
ne, come  più  anche  si  parrà  nelle  due  par* 
ti  che  rimangono  da  pubblicarsi.  11  motto 
poi  diem  facUms  è  acconcio  mirabilmente 
all'impresa:  ma  non  in  quel  senso,  in  cui 
per  avventura  V  intende  la  cortese  mode- 
stia del  suo  autore.  Il  vero  ed  idoneo  senso 
è,  che  dalle  minute  e  notturne  fiaccole 
de' miei  poco  luminosi  pensieri,  sa  egli 
eslrarre  conia  sua  splendida  parafrasi  tan- 
ta luce,  quanta  basti  a  tramutar  que'  lumici- 
ni di  notte  in  chiarezza  di  giorno.  Se  non  è 
temerità  d'amor  proprio,  ne  vorrei  gustar 
un  saggio:  il  che  varrebbe  insieme  a  le- 
garmi d' obligazione  con  un'  antecedente 

T.  I.  7 
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caparra  del  beneficio,  ec.  Boma  il  di  25 
d' agosto  1 663. 

ÀI  medesimo. 

\^  io  non  conoscessi  il  sig.  Gianluca  per 
on  angelo  buono,  dubiterei  ch'ella  (1) 
fosse  meco  Fangelo  tentatore,  con  appor- 
tarmi tanto  stimolo  di  vanagloria,  quanto 
ricevo  dal  comento  del  sig.  Agabito  Cen- 
turioni addetti  sentenziosi  della  mia  isto* 
ria.  Che  un  de'primi  caralieri  d'Italia  per 
nobiltà,  per  fortuna,  per  ingegno,  s'inchi- 
ni a  comcntar  le  mie  opere,  è  un  onore 
dove  non  giunse  mai  V  ardire,  non  dirò 
delle  mie  speranze,  o  de'  miei  desiderii, 
ma  de*  miei  pensieri.  Vero  è,  che  questa 
gloria  d  rattemperata  da  qualche  rossore 
di  veder  la  chiosa  migliorerei  testo.  Af- 
fermo da  uomo  sincero,  ch'io  mi  recherei 
a  gran  pregio  l' essere  autore  di  ciascuna 
di  quelle  osservazioni  con  le  quali  il  sig. 
Agabito  ricama,  quasi  con  suo  oro,  il  mio 
panno.  Ma  voglio  usare  una  maniera  di 
laudazione,  onde  il  nostro  marchese  Yir- 

(1)  8t.  -  egli- 
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gìlio  commendò  mia  tavola  di  Gaido  Re- 
ni sno  amicissimo,  che  1*  avea  scongiura- 
to di  considerarla  attentissimamente,  e  dir- 
gliene con  libertà  ogni  difetto.  Egli,  dopo 
lunga  considerazione,  disse  :  in  somma  non 
mipiacciùno  le  comici.  Una  simile  accusa 
voglio  dar  io  alle  scritture  e  del  sig.  Aga- 
bito,  e  insieme  del  sig.  Gianluca  :  sono 
formate  senza  veruna  legge  d^  ortografia, 
onde  mi  dispiacciono  come  mi  dispiacereb 
be  Virgilio  di  mala  stampa,  ed  in  trista 
carta.  Gli  uomini  grandi  sogliono  disprez- 
zar le  doti  picciole,  ma  non  sempre  a  ra- 
gione, quando  vagliono  o  a  far  essere,  o 
a  far  apparire  le  grandi,  ec.  Boma  il  di  22 
di  settembre  1663. 

Al  medesimo  in  una  lettera  dopo  aver  par- 
lato  deW  istoria. 

1^  io  amassi  più  me  cheM  mio  parto,  non 
mi  allegrerei  che  U  sig.  Àgabito  conti- 
nuasse l' ingegnosissima  sua  fatica.  Il  suo 
fregio,  rendendo  più  bella  tutta  la  tavola, 
leverà  insieme  la  lode  al  suo  primo  dipin- 
tore. Ma  si  come  gli  scrittori  hanno  per  be- 
ne d' accorciarsi  la  vita  per  darla  o  lunga 
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o  perpetua  all'opere  loro,  cosi  talor  ^i 
compiacciono  che  scemi  ad  essi  la  gloria 
perchè  s' accresca  all'opere  loro,  ec.  Ro- 
ma il  di  21  di  marzo  1664. 

Parte  di  lettera  al  medesimo. 

ije  '1  mandare  a  lei  le  mie  opere  fosse 
un  dare,  io  prima  di  far  ciò  in  quest'  ul- 
tima parte  dell'  istoria  tridentina,  aspet- 
terei eh'  ella  desse  a  me  la  sua  relazione 
già  promessami  dell*  ambasceria  inglese. 
Ma  si  neiruno,  come  nell'altro,  io,  cioè  il 
mio  intelletto,  che  più  propiamente  d'ogni 
altra  cosa  posso  nominare  iOj  non  do  a 
lei,  ricevo  da  lei:  nel  primo  l'onore,  nel 
secondo  il  profitto.  Adunque  non  per  libe- 
ralità, ma  per  interesse  la  prevengo  con  in- 
viare alle  sue  mani,  anzi  a'suoi  occhi,  que- 
,sto  mio  ultimo  parto.  Non  temo  dalla  finez- 
za del  suo  giudizio  la  cognizion  degli  er- 
rori; me  ne  prometto  le  lodi:  però  che  la 
più  verisimil  maniera  d'  argomentare  il 
futuro,  è  il  conghietturarlo  non  tanto  dal- 
la ragione,  quanto  dall'esperienza:  avendo 
voluto  la  natura  accomunar  questa  prov- 
videnza necessaria  per  la  vita,  anche  agl'in-^ 
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tendimenti  deboli,  cioè  ai  più,  i  quali  yeg- 
goQo  il  fattO)  eh'  è  aperto,  e  non  penetra- 
DO  nella  cagione,  che  a  guisa  delle  radici 
saole  star  ascosta,  benché  non  nel  basso 
ma  neir  alto.  E  me  le  offero  di  tatto  cuo* 
re.  Roma  il  dil  7  di  luglio  1 664. 

Parie  di  lettera  al  medesimo. 

iNon  è  nuovo  che  si  richieggano  le  ma- 
gie per  far  apparir  le  maraviglie,  e  mara- 
vigjiosa  veramente  è  la  relazione  tessuta 
dalla  sua  penna  :  per  cui  opera  un  regno 
diviso  dal  mondo,  e  non  meno  diviso  in 
se  stesso,  si  accosta  con  tanta  chiarezza  e 
distinzione  al  nostro  conoscimento,  che 
parmi  di  poter  alterare  e  ingrandire  il  no- 
bile concetto  di  Dante,  dicendo:  vide  assai 
men  di  noi  chi  vide  il  vero.  Mostra  ella  qui- 
vi una  comprensione  de'  grandi  affari  del 
mondo,  quale  a  pena  si  potrebbe  credere 
in  chi  fin  all'ultima  canutezza  avesse  im- 
piegato e  lo  studio  ne' libri  di  stato,  e  l'e- 
sercizio nelle  materie  di  stato.  Non  voglio 
già  negarle,  che  vi  sia  qualche  difetto,  ma 
quel  difetto,  che  suol  essere  ne'  figliuoli 
delle  madri  nobili  e  generose,  le  quali  non 


Digitized  by 


Googk 


i 


402  LETTERE 

degnano  poi  d'allattarli  e  nudrìrli:  e  eosi 
fa  la  più  sublime  delle  madri,  eh'  è  la  na> 
tura,  lasciando  questo  ministerio,  quasi 
servile,  all'arte.  Quanto  é  alla  sustanza, 
voglio  ricordarle,  che  Tlbernia  non  ebbe 
titolo  di  regno  da  Leon  X,  ma  da  Paolo  lY; 
del  qual  fatto  si  scrive  a  pieno  nel  se- 
condo volume  della  mia  istoria:  e  non  me- 
no, che  è  voce  falsa  e  popolare  1'  antepo- 
sizione  fatta  da  Carlo  V  del  card.  Adriano 
al  Volseo  nelPinnarlzamento  al  pontificato; 
però  che  la  creazion  d' Adriano  fu  assai 
casuale  e  improvisa ,  né  fu  sperata,  o  pro- 
curata da  Carlo,  si  com'  ella  potrà  vedere 
nel  primo  volume  della  medesima  istoria: 
dove  anche  troverà  le  cagioni  deiraliena* 
zione  del  Volseo  dall'  antica  benevolenza 
verso  di  Carlo.  Aspetto  con  avidità  l'ulti> 
me  parti  della  scrittura:  la  quale,  si  come 
a  punto  fannoJ  febricitanti  quando  é  lor 
conceduta  la  desiderata  bevanda,  è  stata 
di(  me  assorbita  tutta  in  un  fiato  :  ma  non 
a  fine  che  mi  traspiri  per  sudore,  anzi  che 
mi  nutrisca  d' ottimo  sugo.  E  me  le  offero 
cordialissimamente.  Roma  il  di  9  d*ago« 
sto  1664. 
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Al  medesimo j  ch^era  in  UUano  rappresen- 
tante della  stia  repubUca. 

Vjome  io  altre  prerogative  di  luce,  e  di 
candidezza  Y.  S.  Illustrissima  imita  le 
stelle,  cosi  le  assimiglia  neir  andare  illu- 
strando, e  spargendo  benefici  influssi  in 
varie  parti  del  mondo.  Per  certo  a  lei  ben 
si  acconcia  quel  verso,  che  ttUto^l  mondo  al 
t^afenr'uomo  è/>a^rta.  Penso  che  innanzi  alla 
sua  partita  te  sarà  giunto  un  nuovo  pegno 
delPamor  mio;  cioè  un  libretto  mandatole 
alcune  settimane  già  sono  col  ri  tomo  a 
Genova  del  sig.  Michele  Imperiale.  Ma 
non  minor  pegno  delfamor  mio,  e  dell'al- 
ta stima  che  fo  di  lei,  e  delle  sue  opere  ' 
sarà  il  pregarla  con  ogni  maggior  affetto, 
ch'ella  senza  indugio  mi  faccia  riavere 
varie  scritture  da  lei  dislese  intorno  alla 
pace  di  S.  Giovanni  di  Lutz,  e  alla  cortei- 
di  Londra.  Già  che  io  non  posso  goder  qui 
dell'  originale,  desidero  di  possederne,  e 
di  contemplarne  spesso  il  più  vivo  ritratto, 
il  quale  non  può  esser  dipinto  da  verun 
altro  Apelle,  che  dal  proprio  ingegno.  E 
me  le  offero  di  tutto  cuore.  Roma  il  di  17 
d'ottobre  1665. 
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Al  medesimo.  {A  Milano.) 

XJegna  impresa  deli'  ingegno  di  Y.  S.  Il- 
lustrissima é  stata  quella,  che  da  lei  mi  si 
descrive  nella  sua  risposta.  Onde  in  luogo 
di  temperarmi  la  sete,  più  me  l'accende, 
come  é  proprio  di  tutti  gli  oggetti  più  bel- 
li, che  qualunque  lor  viva  effigie  non  sa- 
zi!, anzi  accresca  la  brama  di  veder  l'ori- 
ginale. Gol  quale  argomento  sa  ella  che  i 
sagri  dottori  provano,  esser  impossibile  il 
contentar  l' appetito  delle  menti  razionali 
con  altro,  che  con  V  aspetto  di  Dio  :  però 
che  qual  si  sia  eccellente  e  riguardevole 
creatura  non  tempera,  ma  più  tosto  aguz- 
za la  voglia  di  veder  quell'idea,  di  cui  es- 
sa é  così  bel  simulacro.  Né  mi  ritrae  da 
un  tal  desiderio  il  travaglio  a  Y.  S.  Illu- 
strissima necessario  per  compiacermi,  sa* 
pendo  io  che  al  vero  amico,  titolo  dovuto 
a  lei  verso  di  me,  e  comune  a  pochi  indi- 
vidui di  questo  mondo,  niun  diletto  é  mag- 
giore che  '1  travagliare  in  sodisfazione 
dell'  altro  amico.  Senza  che,  l' opera  vir- 
tuosa acquista  il  suo  maggior  pregio  ed 
aumento  dalla  fatica  e  dalla  molestia  tol- 
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lerata  per  V  onesto.  Non  aspetto  dunque, 
De  accetto  altra  risposta  della  mia  petizio- 
ne, che  l' impetrazione  dell'  effetto. 

iCiò  che  V.  S.  Illustrissima  mi  scrìve 
intomo  all'animo  così  parziale  e  benigno 
di  cotesto  sig.  gorernatofe  verso  di  me,  vai 
ben  si  a  rendermi  sommamente  oblìgato, 
ma  nulla  maravigliato:  non  avendo  io  fat- 
to mai  questo  torto  né  alla  sua  generosità 
né  al  mio  proprio  intendimento,  ch'io  ri- 
putassi lungi  dal  verisimile  tutto  ciò  che 
ora  V.  S.  Illustrissima  mi  testifica  per  ve- 
ro. E  benché  le  altri  doti  che  sua  eccellen- 
za m'attribuisce,  siano  meri  doni  della  sua 
cortesia;  io  so  d'averne  due,  le  quali  mi 
rendevano  sicuro  dell'amore  d'  un  tal  ca- 
valiere, anzi  ardisco  d'aggiungere,  me 
ne  rendevano  degno:  l'animo  onorato,  e 
la  sincera  affezione  dell'eminente  virtù. 
Non  consento  già  io  al  furto  libéralissimo 
che  S.  E.  intende  fare  a  Y.  S.  Illustrìssima 
di  quel  mio  libretto;  se  pur  ò  furto  il 
torre  una  cosa  che  non  vai  nulla.  Cer- 
tamente io  il  donai  a  Y.  S.  Illustrissima 
ipotecato  con  l'aureo  vincolo  della  nostra 
amicizia,  sì  che  non  potesse  alienarsi.  E 
quantunque  il  sig.  D.  Luigi  eserciti  costì 


Digitized  by 


Googk 


iOS  LETTERE 

supremo  potere,  so  che  oon  rifiuta  d' os- 
servar quella  regola,  che  come  propria  àeU 
la  republica  romana,  uarrò  Scipione  a  pun- 
to a  un  gran  signore  spagnuolo:  voler  sog* 
giacere  alla  giustizia,  e  soprastare  a  tutto 
il  resto.  Per  tanto,  non  sia  grave  a  Y.  S. 
Illustrissima  il  riscattar  una  tal  preda  col 
presentare  in  mio  nome  al  mio  signor  D. 
Luigi  il  volume  eh'  ella  riceverà  qui  con- 
giunto Non  voglio  affermare,  che  non  sia 
degno  di  S.  E.  perciò  che  la  vaghezza  on- 
de TE.  S.  s'è  invogliata  di  leggerlo,  il  no- 
bilita, e  il  rende  tale.  Né  voglio  spender 
r  inchiostro  a  fine  di  persuadergli,  eh'  io 
gli  sia  cordial  servidore  ;  perchè  si  come 
io  dal  mio  cuore  misuro  il  suo,  cosi  mi 
fo  certo,  eh'  egli  dal  suo  misura  il  mio. 
Vorrei  poterlo,  non  dirò  dimostrare,  ma 
ben  esercitare  neir  opere:  riputando  io, 
che  qualunque  dimostrazione  sarebbe  so- 
verchia per  confermarne  in  lui  la  creden- 
za; ma  bene  ogni  opera  sarebbe  scarsa 
per  adeguare  e  la  mia  volontà,  e'I  suo 
merito.  Ed  a  Y.  S.  Illustrissima  mi  offero 
dì  tutto  cuore.  Roma  il  di  19  di  decem^ 
bre1665. 
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Al  Signor  Michek  CappeUarù  (  Venezia.) 


I  componimeDlo  diY.  S. sopra  l'ultime  co- 
mete ha  un  difetto  grande,  però  che  pro- 
va il  contrario  di  ciò  che  prende  a  prora- 
re.  Tuoi  persuadere  che  le  comete  portino 
effetti  sventurati,  e  fa  veder  che  gli  porta- 
no avventurosissimi,  mentre  arricchiscono 
la  republica  letteraria  di  si  felici  frutti, 
da'  quali  non  si  può  temer  la  morte,  anzi 
sperar  l'immortalità.  Questo  è  il  mio  giù- 
dicio.  E  me  le  offero  cordialmente.  Roma 
il  dì  22  d*  agosto  1665. 

Al  P,  Michel  d'EUxàlda  détta  compagnia  di 
Gem.  (  Napoli.  ) 

iLendo  grazie  a  Y.  R.  del  buono  e  pros^ 
Simo  incaminamento*^  per  la  tratta  di  que- 
sto anno:  ^  ma  molto  più  del  libro  ch'ella 
vuol  far  godermi  prima  degli  altri.  Io  as^ 
saggio  molte  opere  nuove,  ma  per  lo  più 
me  ne  sazio  al  primo  boccone.  Questa  per 
contrario  sarà  da  me  divorata,  e  poi  ru- 
minata per  convertirla  tutta  in  mio  nutri- 
mento. Non  mi  riesce  già  à\  stupore,  che 
y.  R.,  dopo  averla  composta,  ne  rimanga 
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mal  sodisfatta:  però  che  io,  il  quale  se 
non  ho  il  suo  valore,  né  parimente  ho  I9 
sua  umiltà,  dopo  aver  dato  un  mio  parto 
in  luce,  non  posso  vederlo  per  la  gran  di- 
spiacenza che  sento  in  riconoscervi  molti 
errori  con  impossibilità  d^ emendarli,  onde 
per  difetto  di  quella  mortificazione,  che 
non  ho  bene  appresa  nel  chiostro,  non  mi 
so  vincere  a  rileggerne  mai  un  periodo.  Il 
futuro  componimento  ch'ella  va  disegnan- 
do, dubito  che  abbia  un  tema  pur  troppo 
vero  :  non  potendo  io  persuadermi,  che  la 
via  della  salute,  la  qual  sappiamo  di  fede 
che  è  stretta,  s'allarghi  tanto  quanto  pen- 
san  di  far  coloro,  che  si  fan  lecito  di  ;  se- 
guir nella  pratica  tutte  le  sentenze  da 
essi  chiamate  probabili  ;  senza  ricercare 
altro  alla  probabilità,  se  non  l'approvazione 
di  qualche  casista  jnoderno,  poco  dotto, 
men  circuspetto,  e  nulla  diligente  nell'  e- 
same  delle  opinioni.  Io  per  me,  temo  as- 
sai che  questa  dottrina,  di  potersi  accp* 
modare  al  parer  probabile  altrui  più  lar> 
go,  eziandio  contra  il  proprio  senso  più 
stretto,  sia  tale,  che  male  interpretata  e 
mal  praticata,  divenga  una  peste  delle  co- 
scienze, etc. 
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Al  medesmo. 

il  on  prima  d' oggi  a  mezzo  giorno  mi 
800  pervenute  le  due  copie  del  libro  di 
y.  B.  :  una  delle  quali  ho  subito  ricapitata 
alP.  d'Esparza,  l'altra,  non  ostante  la 
brevità  del  tempo,  accortato  ancora  dalle 
occupazioni  di  questo  giorno,  ò  stato  cibo 
della  mia  curiosità  in  molte  sue  parti.  Ho 
letta  la  dedicatoria,  yeramente  dovuta  ad 
un  tal  fanciullo;  che,  secondo  i  patemi 
institutì,  dee  prendere  la  vera  religione 
per  latte.  Fra  tante  lodi  che  dà  quivi  al 
signor  viceré  Y.  R.  la  maggior  è  V  esser 
ella  necessitata  a  lodarlo  meno  del  vero, 
^  tacendo  la  somma  delle  sue  opere  che 
è  stata  il  fare  in  pochi  anni  un  papa  e  un 
imperatore  l'un  e  l'altro  con  servizio  di 
DÌO5  del  mondo  e  del  re.  *^  Ma  quanto  ella 
è  stata  scarsa  in  lodare  il  signor  conte  di 
Pegneranda,  tanto  ha  ecceduto  in  lodare 
il  cardinal  Pallavicino  nella  pagina  183, 
nella  190,  nella  192,  e  nella  380.  Sopra 
tutti  nondimeno  ha .  lodata  se  stessa,  con- 
giungendo  nel  suo  libro  eon  la  novità  la 
sodezza,  con  la  sottilità  l'evidenza,  con 
la  brevità  la  chiare2za.  Questo  é  il  giudi^ 
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ciò,  eh'  io  posso  faroe  al  primo  saggio,  ri- 
serbandomi a  scrirer  più  largamente,  e 
più  fondatamente  il  mio  senso,  Fordinario 
che  segue,  dopo  l'intera  e  considerata  le- 
zione di  tatto  il  componimento,  essendo 
la  bellezza  proprietà  del  tutto,  e  non  delle 
parti,  se  non  in  quanto  con  indebito  con- 
cetto si  considerano  come  tutto  ecc. 

Al  medesimo. 

i^ignificai  l'ordinario  passato  a  Y.  R.  la 
ricevuta  del  suo  libro  capitatomi  poche 
ore  prima  ;  il  ricapito  dell'  esemplare  da 
lei  destinato  al  padre  d' Esparza  ;  la  scar- 
sezza eh'  io  yi  riconosceva  delle  lodi  at- 
tribuite al  sig.  viceré;  l'eccesso  di  quelle 
che  onoravano  la  mia  persona  (alle  quali 
poi  ho  veduta  una  libéralissima  aggiunta 
nella  pagina  544),  e'I  giudicio  eh'  io  ne 
avea  formato  in  quel  breve  saggio.  Di  poi 
le  cotidiane  occupazioni,  che  m'assediaro- 
no in  tutte  le  susseguenti  giornate,  furono 
vinte  dal  piacer  eh'  io  sentiva  in  questa 
lezione  :  onde  in  tre  di  ne  venni  a  capo. 
E  scrivendo  a  Y.  R.  con  quella  sincerità 
che  ciascuno  esperimenta  nella  mia  lingua 
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e  nella  mia  penna,  e  per  coi  son  incorso 
più  tosto  nella  nota  d' incivile,  che  di  la- 
singhiero,  le  afiermo  averne  io  formato 
qnesto  concetto  :  che  da  un  secolo  in  qua 
(e  potrei  veracemente  avanzarmi  più  ol- 
tre) ninno  scrittore  ha  dimostrata  con  ra- 
gioni tanto  ingegnose,  tanto  sode,  e  tanto 
chiare  la  verità  delia  nostra  religione.  Mi 
é  [Baciato  sopramodo  il  ridurre  la  conte- 
sa ad  un  sol  punto,  si  per  non  renderla  in- 
finita, si  per  farne  capaci  ancora  gP  indot- 
ti, si  per  non  offuscare  la  limpidezza  delle 
nostre  ragioni  col  torbido,  che  si  scontra 
nell'esplicare  gli  articoli  particolari:  e  co- 
si uso  ancor  io  qualora  m'avviene  di  trat- 
tar con  qualche  eretico  per  convertirlo. 
Bellissime,  ed  altissime  poi  sono  le  specu- 
lazioni trovate  daV.  R.  per  dichiarare,  co- 
me Iddio  sinceramente  procuri  con  la  sua 
grazia  la  salvezza,  e  M  bene  operar  di  cia- 
scuno ;  e  tuttavia  permetta  i  peccati  e  la 
dannazione  di  molti.  Ma  ciò  mi  porge  ma- 
teria di  farle  due  interrogazioni  :  la  pri- 
ma  é,  se  Y.  R.  crede  che  alla  dignità  del- 
la divina  provvidenza  e  sapienza  conven- 
ga il  poter  dare  qualche  ragione  perchè 
abbia  più  favorito  un  individuo  che  Tal- 
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tro  :  il  che  ho  teniito  io  nel  Trattato  de  An- 
geUs;  riputando  che  ogn*  individuo  abbia 
qualche  suo  specialissimo  predicato:  o  ve- 
ro, com^ella  dubitativamente  accenna,  che 
Tunica  ragione  di  ciò  sia  il  divino  volere. 
L'altra,  se  le  par  verisimile  che'l  mondo 
sia  più  perfetto  avvenendo  i  peccati,  e  le 
dannazioni  che  avvengono,  di  quel  che  sa- 
rebbe se,  ricevendo  alcuni  qualche  picciolo 
grado  di  maggior  grazia,  vincessero  le 
tentazioni ,  e  andassero  in  cielo  :  il  che  am- 
messo, par  che  le  nostre  orazioni  per  con- 
seguimento della  predetta  grazia,  benché 
siano  prudenti,  attesa  la  nostra  ignoranza, 
sieno  tuttavia  di  lor  natum  infruttuose  (1  ), 
come  quelle  che  domandano  a  Dio  che  si 
scosti  dalfottimo  :  e  per  conseguente,  par 
che  Dio  inspirandoci  a  farle,  cMnspiri  a 
porre  un  mezzo  vano  di  sua  natura. 

Sommamente  ancora  ho  goduto  di  ve- 
der eh'  ella  mette  per  necessario  un  ter- 
mine alPuniversità  delle  cose  (2).  Nel  che 
desidero,  che  Y.  R.  mi  apra,  s' ella  stima 
che  debba  darsi  un'ultima  durazione  sem^ 
piterna,  che  faccia  rimanere  il  tutto  nello 

(1  )  Copista.  -  frustratone  - 
(2)  Cop.  -  un  fine  a  tatte  le  cose. 
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$tato  che  lo  trora  :  il  che  mi  pare  assai 
probabile,  sì  per  assegnare  qualche  deter- 
minato oggetto  della  diyina  proyyideDia  ; 
si  per  istrigarci  dagl' inesplicabili  nodi 
dell'  infinito  futuro,  poco  meno  arvilup- 
pati,  che  quei  delF  infinito  presente. 

^  Se  y.  B.  mi  fiicesse  capitare  alcune 
altre  copie  di  questo  libro,  io  le  distribuii 
rei  ad  alcuni  letterati  o  a  signori  e  principi 
eretici,  alcuni  de' quali  stanno  in  Roma, 
altri  nel  Settentrione,  ed  anche  ad  alcuni 
modernamente  convertiti,  e  però  bisognosi 
di  conforto  speciale  :  con  tutti  i  quali  io 
tengo  qualche  commercio  indirizzato  alla 
lor  salute.  Ed  a  Y.  R.  mi  offero  cordialis- 
simamente. Roma  il  di  8  d'aprile  1662. 


Parte  di  kUera  al  medesimo. 


i 


o  yo  mostrando  i  libri  diY.  R.  a  pochi  ;  ma 
a  que' pochi  i  quali  presso  di  me  yagliono 
per  moltissimi,  e  che  sono  abili  ad  intender- 
lo; il  che  è  lo  stesso  che  esser  abile  ad  am- 
mirarlo, però  die  l'ammirazione  non  è  sem- 
pre effetto  dell'  igncnranza ,  ma  bene  spesso 
della  scienza,  com'elia  sa.  E  me  le  <^ro 
cordialissimamente.  Roma  il  di  14  aprile.  *^ 

T.  I.  8 
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Al  medesimo. 


Sodisfarò  con  la  presente  air  interroga- 
zioni fattemi  da  Y.  R.  molte  settimane 
sono  ;  le  quali  trovarono  appunto  in  me 
i  concetti  medesimi,  che  in  yirtù  di  esse 
io  argomentai  in  lei. 

Primieramente  reputo,  che  al  peccare 
non  si  richiegga  quell^  evidenza  della  leg- 
ge esteriore,  che  molti  presuppongono  : 
perocché  o  parliamo  della  legge  naturale, 
o  della  positiva  divina, o  ver  dell'umana; 
se  ddla  naturale,  mentre  l' uoaio  giudi- 
ca, benché  con  quakhe  dubitazione,  e 
con  qualche  ragione  per  la  parte  opposta, 
che  un'opera  gli  sia  vietata,  non  può  (or- 
mar giudizio  pratico,  che  la  medesima  gli 
sia  permessa  :  altrimenti  condannerebbe 
la  natura  (che  vuol  dire  iddio)  come  stol- 
ta, che  intenda  di  proibire  una  cosa,  e 
che  non  sappia  esplicarlo  bastevolmente  ; 
si  che  la  sua  proibizione  oblighi  ad  aste* 
nersene.  Lo  stesso  vak  nelhi  legge  positi- 
va divina  :  onde,  al  {mù  nella  sola  positiva 
umana  può  aver  luogo  la  facultà  di  segui-- 
re  in  pratica  ciò  che.ruùmo  speculativa- 
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mente  repuU  per  illecito  ;  il  che  vien  a 
dire,  ciò  che  Fuomo  reputa  per  illecito 
condizioDalBieiiie,  se  fosse  nota  a  saffi- 
cieaza  la  volo&tà  del  legislatore.  Ma 
qaesta  facoltà  parimente  ai  yaol  ristria- 
gere  eoo  due  limitazioni:  Tona  è  ^piando 
il  legislatore  ha  notificalo  il  sao  volere 
qnanto  basta  comonemente  fra  gli  uomini 
per  intendersi  ;  onde  si  giudicherebbe  ot- 
tuso, o  sofistico  chi  non  l' intendesse,  o 
diTersamente  Fesplicasse.  L'altra  limita- 
zione è  quando  Tedesi  che  il  legislatore 
ha  procurato  di  notificar  la  sua  intenzio- 
ne ;  ma  per  impedimenti  oppostigli  con 
yiolenza,  non  ha  potuto  farlo  più  oltre  : 
come  spesso  accade  nelle  leggi  ponti- 
ficie. 

In  seconcb  luogo  io  stimo,  che  V  igno- 
ranza invincibile  non  sia  tanto  comune, 
quanto  da  molti  è  presupposta  :  però  che 
se  ogu  servo  è  obligato  a  gran  diligenza 
per  saper  la  volontà  del  padrone  in  mat^- 
rie  gravi,  affin  di  non  trasgredirla  ;  quan- 
to più  è  obligato  a  sì  fatte  diligenze  l'uo- 
mo con  Dio  ?  E  se  ciò  non  fosse,  a  qual 
ine  sì  spesso  nella  Scrittura  e  ne*  libri 
de'  santi  si  pregherebbe  Dio  con  tanta 
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caldezza ,  che  ci  facesse  conoscere  il  suo 
Tolere ,  che  non  ci  lasciasse  cadere  per 
ignoranza,  che  ci  perdonasse  l'ignoran- 
ze preterite  ?  Il  che  si  yerifica  maggior- 
mente in  tgnarantia  turis:  non  troyandosi 
già  mai  nella  Scrittura  o  ne' Padri,  che 
l'operar  con  si  fatta  ignoranza  abbia  rice- 
TUto  premio  e  lode  da  Dio,  e  che  però 
possa  esser  opera  meritoria ,  come  inse- 
gnano tanti  moderni  :  onde  al  più,  tale 
ignoranza,  quando  sia  invincìbile,  potrà 
scasare,  ma  non  render  Topera  onesta, 
ove  l'oggetto  formale  non  è  onesto.  Ben 
tì  si  potrà  inchiudere  alcun  affetto  d'one- 
stà per  qualche  yirtù  generale  che  ci  spin- 
ga all'azione  ;  e  secondo  ciò  potremo  es- 
serne guiderdonati. 

In  terzo  luogo,  io  mi  persuado,  che  a 
render  probabile  una  sentenza  non  basti 
il  seguito  d'alcuni  larghi,  e  poco  accurati 
scrittori  :  che,  se  ciò  fosse,  ogni  licenza, 
ogni  sconyenienza  diventerebbe  probabi- 
le, e  tutte  le  leggi  caderebbono  in  terra. 
Adunque  per  buon  governo  della  repu- 
blica,  e. per  buona  disciplina  delle  crea- 
ture razionali,  convien  che  la  probabilità 
richiegga  seguaci  tanto  autorevoli,  che 
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ruomo  in  altri  saoi  n^ozii  importanti,  e 
dove  Terror  materiale  ancora  gli  sarebbe 
dannoso,  fosse  pronto  a  seguitarli  per 
guida. 

Ultimamente,  stimo  colperoli  di  gran 
peccata  quegli  autori,  i  quali  per  gradi- 
re o  a'  potenti,  o  alla  moltitudine,  inse- 
gnan  dottrine  morali  conosciute,  o  credu- 
te da  essi  per  false  :  poiché  ciò  non  solo  é 
ingannar  gli  uomini  in  materia  grare,  ma 
far  ingiustizia  al  legittimo  superiore  ;  al 
quale  si  come  compete  ragione  d'obligare 
i  suoi  sudditi  con  la  legge,  così  compete 
ragione,  che  niuno  ciò  gì'  impedisca  con 
distorte  interpretazioni  delle  sue  parole, 
o  con  falso  scemamento  della  sua  giuri- 
sdizione. 

Mi  scuserei  d'aver  parlato  breve  ed 
oscuro,  se  non  avessi  parlato  a  V.  R.  :  alla 
quale  mi  offero  di  tutto  cuore.  Roma  il 
dì  27  di  maggio  1662. 

Al  medetmo. 

i3e  io  avessi  scrìtta  F  istoria  per  fine 
privato ,  direi  d'averlo  conseguito  piena- 
mente con  intender  ciò  che  ¥•  R.  mi  signi* 
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fica,  d'esser  stata  quest'opera  ricerata,  e 
gradita  dai  sig.  viceré,  e  da  lei ,  cioè  da 
intelletti  prestaDtissimi ,  e  chiarissimi  :  il 
che  basterebbe  a  quella  gloria  che  suol 
essere  l' idolo  degli  scrittori.  Ma,  secon- 
do l' intento  eh'  io  doveva  avere,  e  ch'eb- 
bi di  fatto ,  poca  o  ninna  allegrezza  io  ne 
prendo  :  come  farebbe  l'autor  d'un  medi- 
camento con  risapere  che  l'avessero  appli- 
cato a  se  uomini  di  sanità,  e  di  robustez- 
za atletica.  ^  La  ringrazio  della  cura  che 
ella  si  prese  per  la  sollecita  riscossione 
della  mia  tratta  :  alla  quale  posso  adat< 
tar  la  frase  che  V.R.  m' insegna  :  apprez- 
zarla io  per  quel  ch'ella  è,  ma  più  assai 
per  quello  eh'  è  il  suo  autore  ^. 

Il  pensiero  di  Y.  R.  intorno  al  portar 
qualche  lume  e  forma  a  questo  tenebroso 
caos  delle  opinioni  probabili,  è  degno 
del  suo  zelo  e  del  suo  valore.  Riputerò 
altamente  onorato  il  mio  nome,  se  lo  ve- 
drò scolpito  sopra  un  edificio  di  marmi 
si  preziosi,  sì  saldi,  e  sì  durabili  :  anzi 
spererò  d'aver  qualche  merito  con  Dio  ; 
mentre  col  darvi  l'assenso  io  divenga  par- 
tecipe d'opera  sì  fruttuosa  per  l'osservan^ 
za  della  sua  santa  legge,  e  per  la  salvezza 
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dell'anine  riconqperate  col  sangue  dei  suo 
Figlinolo.  È  superfluo,  eh'  io  ricordi  alla 
modestia ,  e  al  senno  di  V.  R.  il  non  of- 
fendere con  epiteti  pungenti  il  nome  di 
▼erun  autore,  o  la  condizione  di  veruna 
sentenza  :  imiundo  in  ciò  la  circnspezio- 
ne  di  due  nostri  grafissimi  e  riputatissi- 
mi  teologi,  Bellarmino,  e  Suario  ;  i  quali 
forse  per  ciò  hanno  conseguito  non  sol 
più  d'estimazione,  ma  d'affezione,  che  gli 
altri  nostri  fuor  della  casa  nostra.  Ed  a 
y.  R.  mi  offero  di  tutto  cuore*  Roma  il 
dì  8  di  febbraio  1664. 

ÀI  medwimo. 

iAI  on  so  se  sia  colpa  dell'amor  proprio, 
o  virtù  della  debita  stima  in  che  io  tengo 
il  »ig.  viceré:  confesso  di  aver  sentita 
grand'  allegrezza  nel  sapere,  che  S.  E. 
legga  il  mio  Ermenegildo:  e  non  meno 
confesso,  eh'  io  assai  desidero,  e  non  poco 
spero  dovergli  piacere  almeno  nelle  sen- 
tenze, l'arte  delle  quali  il  nostro  paese 
dee  principalmente  alla  Spagna,  la  quale 
in  Lucano  e  ne'  suoi  zii,  e  poscia  in  Mar- 
ziale, ci  ha  insegnato  di  congiugner  in 
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esse  l'acateiia  della  forma  con  la  grafita 
dei  sentimento.  Ed  in  que^  parte  le  let- 
tere del  signor  yicerè  ben  dimostrano, 
ch'egli  é  perfetto  spagnaolo.  Se  S.  E.  non 
avesse  altro  carattere,  che  di  conte  di 
Pegneranda,  io  l' avrei  stimolato  più  spes- 
so a  fecondarne  il  suo  intelletto,  e  ad  ar- 
ricchirne il  UHO  scrigno  :  non  essendomi 
rimasto  piacer  maggiore,  anzi  quasi  pia- 
cer d'altra  sorte,  che  la  conversazione  o 
della  lingua,  o  della  penna  con  amici  di 
gran  virtù,  e  di  sublime  inteodimento.  Ma 
il  considerare  9  cheì  viceré  di  Napoli 
fa  in  Italia  la  più  riguardevole  persona 
dopo  il  papa,  mi  ha  ritenuto  da  questa, 
che  parevami  troppo  ardita,  dimestichez- 
za: nondimeno,  ov'ella  me  ne  consigli, 
mi  lascerò  tirare  non  tanto  dall'esorta- 
zione sua,  quanto  dall'inclinazione  mia. 
In  qual  pregio  io  tenga  cotesto  signore, 
non  ho  bisogno  di  spiegarlo  a  Y.  R.:  pe- 
rocch'ella  mi  reputa  da  più  ch'io  non  so- 
no; là  dove  mi  riputerebbe  da  meno,  se 
credesse,  che  io  fossi  men  conoscitore 
dell'eccellenza  ch'io  non  sono.  ^  A  me  non 
è  noto  che  oggi  verun  ministro  di  gran 
principe  unisca  in  se  tanta  virtù,  tanto 
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ingegno,  tanto  gindioio,  e  tanta  lette- 
ratura. ^  A  questa  mia  estimaiione  si 
conforma  l' obligazione ,  doyendoglì  io 
primieramente,  cbe  Fabio  Chigi  sia  di- 
venuto Alessandro  VII;  e  tutto  ciò  ch'indi 
è  seguito  e  alla  mia  religione,  e  alia 
mia  persona:  secondariamente,  l'amore 
ch'egli  m'ha  posto  senxa  avermi  parlato 
più  d'un  quarto  d'ora  in  mia  vita:  e  in 
fine,  tante  grafie  fatte  e  alla  mia  perso- 
na, e  a' miei  affari,  che  non  é  viiio  d'in* 
grato,  ma  condizione  di  uomo  il  non  con* 
servarle  tutte  in  memoria  distintamente. 
Replico  però  a  Y.  R.,  aver  io  gran  desi- 
derio che  quel  mio  componimento  fatto 
in  gloria  d*un  si  gran  santo  re  della  Spa- 
gna, sia  piaciuto  ad  un  tal  uomo,  perché 
allora  piacerà  più  a  me  stesso;  anzi  io 
piacerò  più  a  me  stesso.  Ed  a  Y.  R.  mi 
offero  di  tutto  cuore.  Roma  il  di  8  di 
agosto  1664. 

A  maimgnar  iMa  Comia  vuewo  d^Or- 
vietOj  e  froidlo  utmno  deltauiare. 

Jlo  cominciato  a  goder  del  vino  di  Y.  S. 
Illustrissima;  il  qual  mi  riesce  buono. 
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pur  che  s'osservi  una  regola  contraria  a 
quella  che  corre  nel  pae$e  dove  nasce; 
cioè,  che  si  domi  con  molt' acqua:  ed  ap- 
fHintoé  tale  qual  il  consiglia  Marsilio  Fi- 
CIBO  in  quelle  operette  che  per  consiglio 
dì  y.  S.  Illustrissima  ho  vedute.  Molti  av- 
vertimenti ch'ivi  ^  contengono  sono  pro- 
fittevoli ed  usuati  ;  e  di  questi  io  mi  var- 
rò :  continualo  il  mio  costume  per 
quanto  era  loro  conforme,  ed  alterandolo 
in  qualche  parte,  nella  quale  disconveni- 
va. Altri  son  profittevoli,  ma  non  usuali, 
almeno  per  uodìo  pubHco,  e  che  deve  e 
vuole  non  viver  a  se  medesimo,  se  non 
quanto  può  vivere  agli  altri.  Certi  sareb- 
bono  forse  giovevoli  a  complessioni  di- 
verse dalla  mia  ;  perocché  ognuno  ha  in 
se  alcune  proprietà  individuali,  che  ri- 
ohìederebbono  un'arte  di  medicina  parti- 
colare per  la  sua  vita:  ed  Aristotile  l'ac- 
cennò in  qualche  luogo.  Ve  n'ha  finalmente 
di  quelli  ch'io  stimo  del  tutto  vani,  o  in 
quanto  hanno  risguardo  alle  stelle,  o  in 
quanto  risguardano  l'uso  dell'oro,  delle 
gemme,  e  della  seta:  le  quali  cose  io  reputo 
ottime  per  la  sanità ,  ma  con  diversa  ap- 
plicazione dalla  sua  ;  cioè ,  convertendole 
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in  denaro,  col  quale  possiamo  procacciare 
ottimi  cibi  e  medicamenti.  E  quanto  ap- 
partiene a'medicamenti  e  agli  elettaarii« 
ben  cb'egli  molti  nMnsegni  non  diflBciii 
ad  osarsi;  tuttavia  questo  medesimo  ap- 
presso di  me  gli  discredita,  per  la  stessa 
ragione  per  la  quale  non  do  credenza  né 
a^segreti  degli  alchimisti ,  né  agli  antidoti 
contra  la  peste;  cioè,  perch' essendo  noti 
neMibri  stampati ,  e  promettendo  un  bene 
si  grande,  che  non  possono  essere  stati 
negletti,  non  però  li  reggiamo  in  uso, 
specialmente  presso  a' principi;  a' quali 
non  mancano  nò  persone  che  glMnsegni- 
no,  nò  danari  che  gli  procaccino.  Avendo 
io  trattato  con  due  pontefici  per  benignità 
loro  molto  familiarmente,  ciascun  de'qua- 
li  aveva  medico  dotto  e  zelantissimo,  si 
per  amore  come  per  interesse,  della  vita 
del  padrone;  ho  veduto  nondimeno  aste* 
nersi  ambedue  da  ogni  medicamento,  e 
da  ogni  cibo  straordinario.  Dal  che  rac- 
colgo-, che  queste  sieno  favole  di  roman- 
zatori,  e  promesse  di  ciarlatani,  ec. 
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Al  medesimo. 

i^uella  parte  nella  quale  il  Ficino  vuole 
che  i  medicameoti  si  facciano  a  ponti  di 
costellazioni,  è  rifiutata  da  me  non  come 
superstizidsa,  non  ripugnando  alla  Bolla 
di  Sisto  y ,  ma  come  vana  :  perocché  se 
tutte  Tosservazioni  degli  astrologi  non  va- 
gliono  a  poter  £ar  questo  servigio  a'  prin* 
cipi  e  alla  republica  umana ,  di  pronosti- 
car l'abbondanza  o  la  carestia ,  la  bonac- 
cia 0  la  tempesta,  del  qual  pronostico 
riceverebbon  tesori  in  premio;  chi  vuol 
credere  che  siano  arrivati  a  saper  cose 
tanto  individuali,  e  tanto  variabili  dalle 
circostanze  della  materia  e  dell*altre  ca- 
gioni, quant'é  la  composizione  più  o  me- 
no propizia  d'uno  special  medicamento? 

Intorno  poi  all'altra  parte  del  mio  di- 
scorso, tratto  dall'esempio  de' medici  che 
hanno  in  cura  i  prìncipi;  la  risposta  di 
y.  S.  illustrissima  varrebbe,  se  noi  parlas- 
simo di  quelle  medicine  che  non  sono  ap- 
provate da* loro  autori  classici,  né  usate 
dagli  altri  della  lor  professione.  Ma  quelle 
di  cui  ragioniamo,  sono  ricevute,  e  co- 
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starnate:  e  nondìmeDO  essi,  eiiandio  a 
costo  di  qnaiche  biasimo  presso  alla  mol- 
titodioe  meno  intendente ,  le  tralasciano 
perchè  le  conoscono  rane  e  noci  re  :  e 
hanno  si  grand'interesse  nel  conserrar  la 
vita  del  principe,  che  l'antepongono  al 
discredito  il  qnale  spesso  risolta  loro  dal 
gridarsi,  che  non  sanno  far  nalla,  e  che 
scroccano  la  prortisione  come  inutili  e 
superflui.  Anzi  generalmente  ho  provato, 
che  i  medici  più  vecchi,  pia  dotti,  e  più 
esperti  son  quelli ,  che  meno  credono  alla 
lor  arte,  e  si  ristringono  a  minor  numero 
di  rimedii.  Gli  altri  ordinano  assai ,  chi 
per  ignoranza,  chi  per  ostentazione. 

Poco  sussistente  ancora  io  reputo  qatk 
consiglio  del  Ficino,  benché  di  qualche 
apparenza  ;  che  si  mangino  carni  di  que- 
gli animali  i  quali  vivono  lungamente.  Ciò 
in  primo  luogo  proverebbe,  che  peggiori 
di  tutte  fosser  le  carni  degli  uccelletti  e 
de' polli,  e  migliori  assai  quelle  de' ca- 
valli e  degli  asini:  secondariamente,  con*- 
siderando  la  quistione  a  priori^  il  nutri- 
mento non  è  migliore  o  peggiore,  se  non 
in  quanto  è  più  o  meno  atto  a  convertirsi 
in  nostra  su^nia  :  nel  che  si  vuol  consi-* 
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ilerare  lasìmilitadine,  o  la  dissunìUtudì- 
ne  che  ha  col  temperamento  nostro,  e  nqfn 
altro.  E  qaindì  è ,  che  gli  animali  meglio 
ci  nutriscono  che  i  vegetabili,  e  i  terre- 
stri più  che  gli  acquatici  :  e  fra  i  ter- 
restri i  meno  terrei ,  come  più  simili  alla 
nostra  complessione.  E  cosi  Teggiamo, 
che  il  sangue  degli  animali ,  ben  che  sia 
prossimo  nutrimento  per  loro,  è  di  poco 
e  mal  nutrimento  per  noi.  E  tra  i  vegeta* 
bili  stessi,  molto  miglipr  alimento  ci 
danno  le  peschete  le  melappie,  le  quali 
presto  si  corrompono  e  p^don  la  vita, 
che  le.  castagne,  le  sorbe ,^9  le  nespole, 
le  quali  vivono  assai  maggior  tempo.  Qual 
miglior  cibo  dell* uovo  fresco,  la  cui  ma- 
dr.e  ha  corta  vita ,  ed  esso  in  pochissimi 
dipntrefassi?  Dicono  che  l'elefante  vivo 
secoli  interi  :  oade:.in  Àffriea,  e  in  India 
dovrebbon  que' popoli,  e  specialmente 
quei  re,  forairne  le  mense  :  e  pur  non  in- 
tendo che  serva  loro  di  vivanda.  Virgilio 
finse,  ch'Enea  e  i  suoi  compagni  man? 
glasserò  cervi  in  Affrica  (benché  ivi  ndn 
siano  questi  animali),  perch'essendo  di 
durissima  digestione ,  son  cibi  propor«ior 
nati  a  stomachi  robustissimi  :  per  la  €[ual 
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tanto  tempo  (secondo  la  pronnozia  d'al- 
lora) in  dae  sillabe  breriv  quanto  in  una 
Ittnga.  Non  il  iambo,  essendo  troppa  la 
sproporzione  fra  un  tempo  che  si  consor 
maya  nella  brere,  e  fra  dne  tempi  che  si 
consumavano  nella  lunga:  eperò,  come  nota 
egli  ed  Orazio,  questo  piede  fu  preso  dal 
dramma  che  imita  il  numero  inartificioso 
de'  ragioMmentì  fiHnittarì.  Ma  il  pean  fra 
le  sue  due  parti  ha  proporzione  di  tre 
tempi  a  due  tempi  ;  la  quale ,  se  ben  mi 
ricordo,  è  chiamata  da'  musici  la  dia- 
pente ,  cioè  due  in  cinque  :  e  questa  prò* 
porzione  si  discosta  un  poco  dal  numero 
dissoluto  di  chi  parla  senz'arte;  ma  non 
ha  tant'  armonia  quanta  il  numero  mani- 
festamente studiato  e  diretto  al  canto, 
eh' è  quello  degli  epici,  o  de' lirici.  Or 
quesiOj  che  ÀriiiatUe  va  dmsando  (^)  dei 
semplici  j^edi ,  ha  luogo  altresì  ne'mem- 
bretti  de' periodi  :  dovendo  in  essi  né 
udirsi  una  tal  melodia,  la  qual  sem- 
bri più  tosto  poema  che  prosa,  ed  alla 
qual  poi  non  corrisponda  il  rimanente 

(1)  Queste  parole  in  corsÌTO  sono  postilla  del 
cardinale  :  il  che  proTa  che  dai  ms.  casanatensi  son 
state  catate  qneftte  lettere  mésse  a  stampa. 
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dell'orazione  ,  e  cosi  paia  un  animai 
chimerico  di  due  specie;  né  un  tale  scon- 
certo, che  abbia  totalmente  dello  spro- 
porzionato e  del  casuale.  Quindi  é ,  che 
da  un  lato  i  maestri  dell'  arte  oratoria  bia- 
simano i  versi  nell'orazione,  trattone  il 
iambo;  dall'altro  la  richiedon  sonora  e 
corrispondente  di  membra,  e  ne  danno 
molte  regole,  come  specialmente  fa  Ci- 
cerone. Ora ,  essendo  nella  nostra  lingua 
i  Tersi  di  undici  e  di  sette  i  più  sonori 
di  tutti,  e  quelli  due  soli  che  per  arven- 
tura  si  possono  chiamar  versi,  e  che  or- 
dinariamente si  odono  nelle  poesie;  il  nu- 
mero loro  è  si  artificioso,  e  si  solito 
de' poeti,  che  tra  per  l'uno,  e  per  l'altro^ 
si  rappresenta  col  mezzo  delPudito  alla 
fantasia  come  un  abito  più  di  poema  che 
di  prosa:  e  non  fa  poi  buona  lega  col  nu- 
mero sciolto,  con  cui  s'accoppia.  Qui  re- 
sterebbe a  vedere ,  perchè  il  numero  dei 
suddetti  due  versi  abbia  tanto  dell'artifi- 
cioso e  dell' armonioso:  ma  questa  sareb- 
be opera  di  lunga  scrittura.  Ed  a  V.  S. 
illustrissima  bacio  le  mani.  Roma  il  di  8 
di  febbraio  1 662. 

T.  I.  9 
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Al  medesimo. 

V^aeil'opinìone  sopra  la  quale  io  ebbi 
contesa  fa»  cbe  non  si  possa  peccare  né 
pur  veniaiinente  senza  qualche  cognizione 
di  Dio  ;  non  già  sempre  sotto  il  concetto 
spiegato  per  questo  nome  di  Dio,  ma 
sotto  qualche  altro  concetto:  già  cbe,  si 
come  ben  dice  san  Tommaso,  non  tutti  i 
nomi  di  Dio  son  sinonimi,  quantunque 
significhino  la  stessa  cosa  ;  però  che  non 
significano  lo  stesso  concetto.  Ora  diceva 
io,  che  a  peccare  si  richiede  la  cognizione 
dell'ultimo  fine,  o  della  prima  regola  del- 
l'onesto, dalle  quali  cose  il  peccatore  to- 
lontariamente  recede:  e  queste  in  veritli 
sono  lo  stesso  che  Dio  ;  e  il  confermava 
con  molti  luoghi  di  san  Tommaso,  e  spe- 
cialmente conia  celebre  sua  dottrina,  che 
l'uomo,  nel  primo  instante  dell'uso  della 
ragione,  sia  tenuto  di  rivoltarsi  a  Dio  :  il 
che  presuppone  che  non  si  possa  aver  uso 
di  ragione  pratico  e  morale,  senza  cono- 
scimento di  Dio;  essendo  certo,  che  il 
santo  dottore  non  ha  presupposta  una  co- 
gnizione miracolosa  data  in  quel  punto  a 
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tatti  i  fanciulli.  Ho  accennalo  in  due  pa- 
role quel  che  allora  espressi  copiosamente. 
Ed  a  V.  S.  illustrissima  bacio  le  mani. 
Roma,  ecc. 

Al  medesimo. 

Innesti  giorni  con  occasione  di  leggere, 
e  rileggere  gl'inni  e  la  sequenza  compo- 
sti dal  glorioso  san  Tommaso  per  la  so- 
lennità del  corpo  di  Cristo,  ne' quali  ap- 
pare con  una  profonda  teologia  congiun- 
ta una  dirota  simplicità  ecclesiastica,  e 
una  soave  dolcezza  armonica;  ho  notato 
in  che  consista  il  ritmo  servato  ivi  dal 
santo,  ciò  che  altri  non  hanno  osservato, 
per  quanto  io  sappia.  Questo  è ,  che  là 
ove  la  nostra  rima  richiede  che  le  parole 
rimanti  convengano  nell'ultima  vocale  ac- 
centata, ed  in  tutto  ciò  che  segue  ad 
essa;  come,  per  esempio,  fu  e  virtù jpaU- 
ma  e  almaj  carico  e  rammarico  :  il  santo 
fa  ivi  il  ritmo  con  un'  altra  regola  ;  cioè, 
che  le  parole  s*accordino  nella  penultima 
vocale  o  accentata,  o  disaccentata  che  sia, 
ed  in  tutto  ciò  che  segue.  Quando  tal  vo- 
cale è  accentata ,  il  ritmo  è  più  sensibi- 
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le,  e  conTieoe  in  fatti  con  la  nostra  rima  ; 
come  ayyien  tra  quelle  parole  verum  j 
merunij  sincerum  :  quando  non  è  accenta- 
ta ,  non  è  cosi  notabil  come  tra  quelle  pa- 
role efficit  deficU  sufjicUj  canticù  sufficis^ 
proponituTj  ambigUurj  e  simiglianti.  Mi 
porgea  maraviglia  come  nell'inno  del  mat- 
tutino l'ultimo  verso  d'ogni  strofe  non 
avesse  veruna  corrispondenza  di  ritmo  : 
ma  una  sera  stando  in  letto,  prima  d'ad- 
dormentarmi m'avvidi  ,  che  di  fatto 
l'aveano,  benché  più  ascosta;  cioè  con 
la  parola  del  primo  mezzo  verso  prece- 
dente, opera  con  veiera^  patribus  con  fra-- 
iribwj  omnibus  con  manibm;  e  così  del- 
l'altre, le  quali  sempre  convengono  nella 
penultima  vocale,  e  nel  rimanente. Ho  vo- 
luto comunicar  questo  mio  pensiere  a 
y.  S.  illustrissima  per  la  divozione  che 
ambedue  abbiamo  al  Santo;  la  qual  fa 
che  ogni  sua  minuzia  divenga  all'affetto 
nostro  riguardevole,  e  venerabile,  ecc. 

Al  mediimo, 

JLia  difficultà  di  Y.  S.  Illustrissima  in 
quell'epigramma  sarebbe  insolubile,  se  la 
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licenza  poetica  al  pari  d'Alessandro  non 
troncasse  ancora  i  nodi  gordiani.  Sì  come 
dnnqne  Virgilio  potè  figurare  i  cervi  in 
Libia,  che  non  gli  predace;  e'I  Tasso  in- 
troduce per  primo  eroe  nell'espugnazion 
dì  Gerusalem  Rinaldo,  che  né  pur  vi  mi* 
litò  :  ha  potuto  l'autore  aggìugner  un  fin- 
to popone  lavorato  dalle  vergini  di  Par- 
naso, a  tanti  altri  finti  frutti  lavorati  dal- 
le vergini  del  monistero.  La  risposta  più 
vera  è,  ch'egli  veggendo  con  pochi  e  ri- 
verenti sguardi  su  la  tavola  del  papa  spar- 
se tutte  le  delizie  diPomona,  si  avvisò  di 
poi,  che*  vi  fosse  ancora  il  popone. 

Il  mio  segretario  ha  fatto  maggior 
professione  di  versi  latini,  che  d'q^istole 
italiane  :  anzi  quando  venne  appresso  di 
me  per  quest'ulOicio,  non  ne  aveva  mai 
scritte  se  non  per  suo  uso  privato.  Ma 
chi  sa  camminar  ben  co' piedi  legati,  mol- 
to più  il  sa  far  con  gli  sciolti  :  e  però 
l'invitai  a  far  un  mestiero  al  qual  egli 
per  umiltà  negava  d'esser  abile;  si  come 
per  inclinazione  si  dichiarò  sempre  alieno 
dalla  corte ,  finché  non  gli  fu  nominata 
segnatamente  la  mia  :  dove  se  non  può 
aver   altro  premio,   conseguisce  almen 
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quello  ch'è  il  maggior  premio  di  tatti  ap- 
presso gli  animi  onorati;  cioè,  l'esser  co- 
nosciuto per  la  sua  opera  degno  di  pre- 
mio, ec. 

A  Mmiignor  Luearini  vescovo  di  CUid  deU 
la  Pieve. 


i 


1  dono  merita  ringraziamento  non  solo 
quando  altri  cel  dà,  ma  quando  noi  lo  ri- 
ceviamo :  nel  primo  tempo  gli  dobbiamo 
aver  grado  del  buon  volere;  nel  secondo 
del  buon  effetto.  Io  dunque,  benché  rin- 
graziassi y.  S.  reyerendissìma  della  fati- 
ca da  lei  fatta  e  mandatami  intorno  alla 
mia  istoria  ;  ora  nondimeno  le  debbo  nuo- 
vo ringraziamento,  mentre  la  prenominata 
fatica  esce  alla  luce;  dal  che  riceve  luce  eia 
mia  opera,  e'I  mio  nome:  al  quale  anche 
V.  S.  reverendissima  ha  voluto  indirizzarla. 
Non  creda  però  ella  che*l  tema  di  questo 
ringraziamento  sia  l'essersi  lei,  dopo  il 
magisterio  della  sacra  dottrina  nella  reg- 
gia del  cristianesimo,  umiliata  ad  opera 
di  leggier  conto  in  raccorre  i  detti  senten- 
ziosi de' miei  volumi.  Una  delle  più  ripu- 
tate accademie  deiritalia  si  gloria  nella 
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sua  impresa  di  coglier  il  più  bel  fiore 
della  farina  dalla  mistura  della  cmsca  : 
né  altro  fa  il  calor  Titale,  il  qaal  nello 
stomaco  degli  animali  rende  ammirabile 
Ponnipotenia  del  suo  autore ,  che  sceglier 
da' cibi  le  pia  nobili,  e  fine  particelle  in 
cui  si  possa  introdurre  una  forma  che  ha 
del  divino.  Con  questo  artifizio  ci  appare 
stupenda  r opera  degli  scultori,  la  qual 
tutta  s'impiega  nel  separare  ciò  che  im* 
pedisce  bellezza  :  e,  per  usar  più  adattato 
esempio,  qudl* animaletto,  il  cui  magi- 
sterio  è  il  più  celebrato  da' poeti,  il  più 
contemplato  da'fisici,  il  più  ammirato  da 
tutti,  altro  non  fa  che  separare  alcune 
picciole  stille  dalle  parti  più  grosse  di 
yarii  fiori,  e  congiugnendole  insieme^ 
formarne  il  più  lodato  e  'I  più  soaTe  li- 
quore che  sia  in  terra.  Non  è  stato  dunque 
travaglio  o  di  poca  applicazione,  o  di  co- 
munale intendimento  il  trarre  dalla  massa 
dozzinale  delle  mie  carte  una  porzione 
non  disprezzabile  d'insegnamenti,  e  il 
metterla  insieme  a  diletto,  ed  a  beneficio 
de' lettori.  Ma  quanto  ciò  richiedeva  e 
maggior  sapere,  e  maggiore  studio,  tanto 
io  e  per  Puno,  e  per  l'altro  capo  le  deb- 
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bo  maggior  obligazione  si  dell' onor  che 
me  ne  risulta ,  si  del  profitto  che  altri  è 
per  conseguir  dalle  mie  scritture,  il  qual 
è  stato  il  fine  della  mia  penna,  e  non  me* 
no  so  eh' è  il  fine  della  sua  :  essendo  V.  S* 
Reyerendissima  tutta  rivolta  all'utilità 
del  prossimo,  tanto  nell' operare,  quanto 
nello  studiare.  Del  che  il  mondo  le  dà 
quella  ricompensa  che  può  con  la  debita 
lode;  ma  la  più  proporzionata  ricompen- 
sa l'è  riserbata  nel  ci^o  :  al  quale  prego 
la  sua  carità  d'agevolarmi  1'  adito  con  le 
orazioni,  fioma  il  di  26  d'agosto  1662. 

A  monsignor  Roberti  arcivescovo  di  Tarso, 
e  nunzio  apostdico  in  Turino j  ora  car-^ 
dinaie. 

Il  zelantissimo  editto  publicato  da  cotesta 
altezza  contra  gli  eretici,  mi  porge  alle- 
grezza per  molti  capi;  cioè,  per  beneficio 
della  nostra  santa  religione,  per  onor  di 
y.  S.  Illustrissima ,  che  n'è  stata  il  prin- 
cipal  promotore ,  e  per  gloria  del  signor 
marchese  di  Pianezza,  ch'è  il  braccio  de- 
stro di  cotesto  principato.  Alia  bontà  del 
qual  signore  io  sono  «ffezionatissimo  ed 
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oblìgatissimo,  si  pe'saoi  meriti  grandi 
con  la  santa  Chiesa,  si  per  la  speciale 
umanità  che  verso  di  me  ha  dimostrata  in 
ogni  tempo,  onorandomi  con  abbondanti 
sne  grazie,  prima  che  N.  Signore  m'ono- 
rasse con  la  porpora.  Ed  in  yerità  io  ri- 
pongo tra' maggiori  miei  pregi  l'approva- 
zione  d'an  intelletto  sì  eccellente  nella 
scienza  teorica  insieme  e  nella  pratica, 
verso  la  mia  storia;  di  cui  non  è  giudice 
competente  chi  non  ha  Tuna  e  l'altra  dot- 
trina. La  parzialità  ch'egli  in  me  ricono- 
sce verso  Aristotile  é  vera;  ma  non  in 
qnel  modo  che  per  avventura  gli  pare.  É 
vera,  però  che  avanti  Aristotile,  per  quan- 
to sappiamo ,  non  ci  era  metodo  di  veruna 
disciplina ,  salvo  della  mattematica  e  della 
medicina  ;  ed  egli  fu  T  inventore  e  '1  fon- 
datore della  logica,  della  retorica,  della 
morale,  della  politica,  della  poetica,  della 
fisica,  e  della  metafisica.  E  benché  in  que- 
ste tre  ultime  io  non  voglia  difenderlo  da 
molta  oscurità,  da  molta  confusione,  e 
fors' anche  da  molti  ertori  ;  nondimeno  in 
tutte  e  tre  ha  data  egli  maggior  luce,  che 
gl'intelletti  di  tutto  il  mondo  insieme  per 
n^ìgliara  d'amii  o  prima,  o  dipoi.  E  solea 
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dire  il  vostro  signor  Galileo  a  proposito 
di  Dante,  che  non  conyien  tenere  in  pie- 
ciola  stima  un   campo   dove  si  trovino 
fiori  e  semplici  di  rara  eccellenza,  benché 
siano  mescolati  fra  Terbacce,  e  fra  le  spi- 
ne. Aggiunsi,  ch'io  non  apprezzo  Aristo- 
tile  in  quella  forma,  la  quale   si  per«> 
suade  forse   il    signor  marchese,   cioè, 
con  far  dependente  la  teologia  dalle  sue 
opinioni  ;  molte  delle  quali  la  distruggo- 
no, molte  sono  indifferenti,  né  più  ami- 
che ad  essa  che  le  loro  contrarie  :  ma  ben 
sì  con  farla  dependente  dalla  notizia  dei 
suoi  termini.  Imperò  che  avendo  trovato 
san  Tommaso  e  gli  altri  teologi  di  quel- 
l'età, che  la  filosofia  d'Aristotile  per  mez- 
zo degli  Arabi  regnava  in  tutte  le  accade- 
mie;   furon  costretti    a  valersi  di   quei 
termini  per  esplicare ,  e  per  insegnar  la 
teologia.  E  voglio  qui  osservare  una  cosa, 
la  quale  non  so  che  altri  abbia*  notata. 
San  Tommaso  in  tutta  la  Somma  non  pro- 
va quasi  mai  le  sue  conclusioni  co'prin- 
cipii  intrinsici  della  teologia  ,  che  sono 
l'autorità  della  Scrittura,  de'concilii,  e 
de' padri;  ma   scegliendo   quelle  ch'egli 
vedeva  esser  conformi  a  tali  principii,  le 


Digitized  by 


Googk 


UETTEftE  139 

corrobora  con  la  ragion  oatinrale,  e  spe* 
dalmente  con  le  dottrine  peripatetiche,  a 
fa  che  sì  bite  sentenze  ritrorassero  pia 
amorevole  albergo  negli  studiosi  di  quel 
tempo.  Ma  di  ciò  a  bastania,  ec. 


I 


Al  medesimo. 


n  tutte  le  operazioni  quantunque  minime 
degli  uomini  grandi,  si  scorge  non  so  che 
di  grandezza.  Benché  la  relazione  dettata 
dal  signor  marchese  di  Pianezza,  man- 
datami da  y.  S.  Illustrissima,  di  quel  mi- 
racolo, sia  scritta  con  semplice  ed  inculto 
stile;  mi  creda  nondimeno  che  yi  ricono- 
sco nell'autore  la  dottrina  teologica,  la 
legale,  e  sopra  tutto  la  prudenza  citile. 
Se  gli  altri  miracoli  si  autenticassero  con 
tali  prove,  e  dipoi  si  raccontassero  con 
forme  sì  schiette,  ed  insieme  efficaci,  tro» 
yerebbono  maggior  fede,  e  minor  contrad- 
dizione, con  molto  frutto  dell'anime,  ec. 

Al  medesimo  j  essendo  nunzio  apostolico  in 
Parigi, 

Veggo!  reiterati  e  parzialissimi  sensi 
del  signor  di  Lionne  verso  la  mia  istoria  ; 
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e  le  dico  sinceramente,  che  ove  io  mi  do- 
vessi disumanare  deponendo  ogni  affetto 
umano,  l'ultima  spoglia  della  quale  io 
mi  serbassi  a  svestirmi,  sarebbe  la  con- 
solazione ch'io  prò To  in  saper  che  un  tan- 
t'uomo  formi  cosi  alto  giudicio  di  questo 
mio  parto,  eh* io  amo  quasi  a  par  di  me 
stesso.  Notabilmente  poi  mi  s'accresce  un 
tal  godimento  sì  per  intendere  che  in  ciò 
consenta  anche  il  signore  ambasciator  di 
Savoia,  si  per  assicurarmi  Y.  S.  Illustris- 
sima, che  la  comune  opinione  degli  uor 
mini  sensati  riconosca  assai  di  migliora- 
mento in  questa  seconda  edizione  :  piacendo 
a  ciascuno  di  non  aver  inutilmente  getta- 
ta una  gran  fatica,  e  d*aver  eletto  meglio 
la  seconda  volta  che  la  prima  ;  e  però,  non 
tanto  d'aver  saputo,  quanto  di  sapere: 
ond'è,  che  nella  progenie  intellettuale  si 
vorrebbe  che  la  primogenitura  della  ripu- 
tazione toccasse  agli  ultimogeniti.  Ma 
questo  è  un  fidecommisso  che  non  depen- 
de dalla  libertà  del  padre,  ma  dal  merito 
del  Gglìuolo,  e  dal  tribunale  di  tutto '1 
mondo,  ec. 
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Al  medesimo. 


XJLSP 


spetto  il  favore  del  signor  di  Lionne 
per  l'opera  del  padre  Maaro  (1).  E  allo 
scherzo  che  Y.  S.  Illustrissima  y'aggiu- 
gne,  io  le  rispondo,  che  non  l'ho  tenuta 
mai  per  totalmente  Galileista:  1*  avrei  te« 
nuta  per  inabile  al  grado  in  cui  ora  ella 
è.  Pertanto  io  reputo,  che  ambedue  sia- 
mo Galileisti  ad  un  modo;  riputando  as* 
sai  il  Galileo  nella  mattematica,  e  nelle 
esperienze  e  speculazioni  sopra  i  moti  : 
nelle  quali  materie  Aristotile  per  difetto 
d'esperimenti  abbagliò  più  volte;  ben  che 
anche  il  Galileo  non  ne  sia  rimasto  esen- 
te, per  confessione  di  que*  medesimi  che 
in  Fiorenza  l'adorano;  i  quali  si  sono  di- 
scostati da  lui  nella  materia  del  vacuo, 
delle  comete,  ed  in  altre  di  cosi  fatta 
oscurità.  Nel  resto,  io  so  che  un  ingegno 
pari  a  quello  di  Y.  S.  Illustrissima  non 
può  non  ammirare  Aristotile,  unico  padre 
di  tutte  le  scienze,  salvo  della  mattemati- 
ca e  della  medicina  :  si  che  quantunque 

(1)  Era  11  pririlegio  per  la  parafraso  d'Ari- 
stotile. 
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yi  abbia  presi  moltissimi  errori  per  la 
difficuità  de' suggelli ,  e  per  l'umana  de- 
bolezza; non  ci  è  stato  però  al tr' uomo 
prima  di  lui,  che  le  abbia  insegnate  con 
metodo;  né  prima  o  dopo  di  lui,  che  yì 
abbia  trovate,  e  promulgate  tante  verità, 
ben  che  con  oscuro  e  scabroso  stile  :  o 
fosse  difetto  di  lui,  o,  se  crediamo  a  Ci- 
cerone, che  tanto  loda  il  suo  dire,  sia 
stata  colpa  de' trascrittori  e  de*  correttori 
del  testo  guasto  nella  grotta  di  Scepsi. 

L*arme  che  mi  dà  il  signor  di  Lionne 
contra  il  malvagio  istorico  del  concilio,  è 
come  la  oelebre  lancia  d'oro,  che  infalli- 
bilmente getta  in  terra  il  suo  credito  e  la 
sua  riputazione.  L'avrei  stimata  un  teso- 
ro, se  mi  fosse  pervenuta  prima  della  se- 
conda stampa  :  ma  non  però  voglio  tener- 
la oziosa,  anzi  giovarmene  tosto  nella 
traslazion  latina,  che  ora  comincerassi  a 
porre  sotto  il  torchio  in  Anversa.  Onde 
per  assicurarmi   di  secondare  in  ciò   il 
senso  e*l  piacere  del  prenominato  signore, 
il  quale  avrà  merito  e  gloria  di  aver  coo- 
perato coli' opera  del  suo  zelo,  e  di  coo- 
perar coir  autorità  del  suo  nome  a  questa 
difesa  della  nostra  santa  fede;  io  la  prego 
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di  stender  nuoyamente  il  fallo,  e  di  farne 
vedere  a  lai  le  parole,  le  qaali  io  farò 
trasportare  io  latino.  Anii  alcuni  mi  esor- 
tano, che  rimanendo  ancora  al  libraro 
gran  parte  degli  esemplari  non  ancora 
spacciati,  io  il  faccia aggingnere  allo  stes- 
so originale,  ec. 

Al  medesimo. 

VJon  lo  straordinario  spedito  da  Y .  S.  11- 
Instrissima  a' 25  di  novembre,  ricevo  il 
manifesto  del  duca  Carlo  di  Michelbar- 
go,  poblicato  da  lai  contra  il  nuovo  ma- 
trimonio del  duca  Cristiano  suo  fratello.  E 
perch'  ella  mi  richiede,  a  nome  d'esso  du- 
ca Cristiano,  del  mio  senso  in  questa  mate- 
ria ;gliel  significherò  in  breve,  da  che  l'im- 
minente ritorno  dello  stesso  corriere,  e 
l' altre  mie  occupa2Ìoni  mi  vietan  di  far- 
vi lungo  studio,  e  lunga  scrittura. 

È  certo  appresso  i  cattolici,  che  gl'im- 
pedimenti dirimenti  statuiti  dal  diritto  ca- 
nonico, comprendono  ancora  gli  eretici,  e 
i  lor  matrimonii:  però  che  gli  eretici  in 
rirtù  del  battesimo  sono  sudditi  della  Chie- 
sa, né  r  essersi  da  lei  separati  di  fatto,  gli 
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ha  potati  disobligare  dalle  sue  leggi:  co- 
me ninn  suddito,  perchè  di  fatto  si  sottrag- 
ga ali'  ubidiema  del  suo  prìncipe,  rìmane 
sciolto  dal  debito  d'osseryar  le  sae  consti- 
tuzioni.   Altrimenti  seguirebbe,  che  nò 
altresì  l' eretico  fosse  tenìito  d'  astenersi 
dalla  carne  i  di  prescrìtti  dalla  Chiesa:  e 
in  effetto  con  la  sua  ribellione  acquiste- 
rebbe una  yera  e  legittima  libertà  ;  il  che 
non  è  mai  caduto  in  mente  d' uomo.  Ohe 
poi  la  Chiesa  abbia  potuti  statuire  gì'  im- 
pedimenti dirimenti,  oltre  a  quelli  della 
ragion  naturale,  e  del  Levitico  ;  è  articolo 
diiBnito  nel  concilio  tridentino.  Né  può 
dirsi,  che  la  medesima  Chiesa  non  abbia 
intenzione  d'obligar  gli  eretici  con  questo 
divieto;  sì  perché,  essendo  il  divieto  ante- 
cedente all'  eresia  e  generale,  ninna  veri- 
simiglianza  persuade  che  la  Chiesa,  in  pre- 
mio della  ribellione,  abbia  voluti  scioglie- 
re gli  eretici  da  questo  laccio,  non  avendo 
qui  luogo  quella  conghiettura  la  quale  ha 
renduto  probabile  ad  alcuni  dottori,  che 
le  ordinazioni  fatte  dalla  Chiesa  dopo  la 
scisma  de' Greci  non  comprendan  essi  Gre- 
ci, per  aver  essa  Chiesa  deposta  la  cura  di 
loro  si  come  inutile  dopo  quel  tempo:  si 
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perchè  si  mostra  l'inteDiion  ddla  Chiesa  a 
ciò  positivamente  contraria.  Di  che  appor- 
terò due  prove  :  V  una  è,  che  quando  nel 
concilio  di  Trento  si  trattò  d'  annullare 
pel  tempo  a  venire  i  matrimonii  clande- 
stini, e  di  prescriver  a  questo  fine  una  nuo- 
va forma  essenziale,  fu  opposto,  che  ciò 
cagionerebbe  disturbo  ne'litigii  di  legitti- 
mità, e  d'eredità;  però  che  tal  forma  da- 
gli eretici  non  sarebbe  osservata:  e  fu  pen- 
sato di  provvedere  a  ciò  con  quella  con- 
dizione, che  tal  decreto  non  obligasse  se 
non  un  mese  dapoi  che  fosse  publicato 
nella  parrocchia;  considerandosi  che  tal 
publicazione  non  avverrebbe  ne' paesi  de- 
gli eretici,  e  cosi  non  si  renderebbono  nul- 
li i  lor  matrimonii  :  il  che  mostra  che  la 
Chiesa  ha  inteso,  che  gli  eretici  sian  obli- 
gati  non  solo  alle  sue  leggi  preterite,  ma 
eziandio  alle  future.  L'  altra  è  che  qua- 
lunque volta  si  convertano  alla  religion 
cattolica  marito  e  moglie  eretici,  tra' qua- 
li fosse  impedimento  dirimente,  chiedono 
e  soglion  ottener  la  dispensa  di  nuova- 
mente contrarre:  il  che  rend^  chiaro,  che 
la  Chiesa,  e  '1  comun  senso  de*cattolici,  ha 
quegli  antecedenti  matrimonii  per  nulli, 

T.  I.  <0 
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come  contratti  dagli  eretici  centra  la  proi- 
biiiciie  ecclesiastica  «lirìinente. 

Né  osta,  che  Y  imperadore  nella  pace 
della  Germania  abbia  sospesa  la  giurisdi- 
zione del  papa,  e  di  tutti  i  prelati  eccle- 
siastici yerso  i  professori  della  confessione 
augttstana:  però  che  ciò  sMntende  quan- 
to è  alla  sumministrazìon  del  braccio  se- 
colare, e  non  quanto  è  alla  yalidità  del 
vincolo;  in  quella  maniera  clie  anche  il 
papa  permette  a'Criudei  l'usura,  negando 
il  braccio  a' cristiani  che  la  volesser  ripe- 
ter da  loro;  ma  non  rendendola  lecita:  il 
che  non  può  fare,  essendo^  vietata  dal  diritto 
di  Dio,  e  della  natura.  E  pertanto,  quando 
i  Giudei  si  convertono,  son  costretti  di  re- 
stituire i  guadagni  usurari!  a  chi  gli  ha 
pagati.  Che  se  V  ìmperadere  potesse  libe- 
rar dalla  giurisdizione  del  papa  i  sudditi 
suoi,  potrebbe  molto  più  liberarne  se  stes- 
so: e  pur  veggiamo,  che  egli  si  tien  obli- 
gato  di  chiedere  al  papa  le  dispense  per  se, 
quando  vuol  contrarre  matrimonio  in  gra- 
do proibito:  e  lo  stesso  fanno  gli  altri  re, 
e  specialm^te  Enrico  IV  ne  supplicò  ar- 
dentissimamente Clemente  ottavo  per  la 
sorella,  quantunque  eretica,  acciò  che  pò- 
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tesse  riyalMar  il  matrimonio  col  duca  di 
Bari  suo  parente,  come  appare  Delle  lette* 
re  del  cardinal  d^Ossat  Ed  ayendo  dichia- 
rata il  concilio  di  Trento  la  podestà  della 
Chiesa  nello  statuire  impedimenti  dirimen* 
ti  e  la  pertinenza  delle  cause  matrimoniali 
al  giudice  ecHslesiastico,  sarebbe  eresia 
fra'cattolici  il  dire  che  Verun  principe  laico 
potesse  soiorre  il  legame  di  questa  proi- 
bizione. 

Siman  di  rispondere  a  un  argomento, 
col  quale  il  manifesto  cerca  di  render 
odiose  queste  verità  indubitabili,  quasi 
perturbatiye  della  pace  in  Germania,  po- 
nendo aranti,  ch^egli  e  lo  stesso  duca  Cri- 
stiano suo  fratello  nacquero  d*  un  simi- 
gliante  matrimonio,  e  che  il  medesimo  si 
troya  in  assaissimi  di  que'  principi  prote* 
stanti,  i  quali  tutti,  secondo  questa  dottri- 
na, converrebbe  dichiarar  illegittimi,  e 
incapaci  di  successione. 

A  ciò  si  risponde,  che  altro  è  il  poter 
l'imperadore  scioglier  l'impedimento  del- 
la legge  ecclesiastica ,  il  che  sarebbe  ere- 
sia V  affermare:  altro  é  il  polbr  egli  abili- 
tare alla  successione  de' beni  temporali, 
ed  agli  altri  onori  secolari  quei  che  na* 


Digitized  by 


Googk 


148  LETTERE 

scono  di  tali  nozze.  Il  negar  ciò  potrebbe 
forse  perturbar  la  Germania:  ma  questo 
non  appartiene  alla  presente  quistione,  non 
avendo  il  duca  Cristiano  figlinoli  del  pri- 
mo letto,  la  legittimità  e  la  capacità  de'qua- 
li  ora  Tenga  in  controversia.  Similmente  i 
canoni  concedon  la  successione,  e  Tonor 
di  legittimo  a  chi  è  concetto  di  matrimo- 
nio proibito  con  impedimento  dirimente., 
ove  uno  de' genitori  avesse  la  buona  fede; 
ma  non  per  tutto  ciò  rendon  quel  matri- 
monio valevole,  sì  che  ciascuno  de'  con- 
sorti non  possa  legarsi  con  altre  nozze. 

Impugna  il  manifesto  in  secondo  luo- 
go la  sentenza  del  cardinal  Antonio  dele- 
gato apostolico,  per  esser  profferita  senza 
citazione.  Contro  a  che  è  buona  difesa  il 
dire,  ch'egli  ha  proceduto  come  in  cosa  no- 
toria di  fatto  permanente;  ed  ha  provati  i 
due  estremi  necessarii  del  notorio,  cioè  la 
parentela  del  duca  Cristiano  con  la  prima 
moglie ,  e  l'uso  infallibile  della  sede  apo- 
stolica di  negar  le  dispense  ad  eretici,  quali 
eran  essi.  Dal  che  si  rende  notoria  la  nul- 
lità di  quel  /!onsorzio:  e  si  esclude  la  ne- 
cessità della  citazione,  specialmente  posto 
il  non  sicuro  accesso.  Ma  tutto  ciò  poco 
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rilera  :  però  che  qaantanqne  fosse  nulla 
colai  seDteDia,  essendo  per  yerità  stato 
nullo  il  primo  matrimonio,  rimane  che  H 
secondo  sia  yalido.  Ed  a  Y.  S.  Illastrissi- 
ma  bacio  le  mani.  Roma  il  di  8  di  decem- 
kre  1664. 


Parte  di  lettera  al  tnedesmo. 


i 


ntorao  al  formulario  Y.  S.  Illustrissima 
mi  scrive  queirobbiezione,  la  quale  è  fat- 
ta da  molti,  e  sciolta  da  pochi:  come  possa 
esser  di  fede,  che  il  libro  di  lansenio  con- 
tenga dottrina  ereticale,  non  essendo  ciò 
rivelato  nelle  Scritture.  Risponderò,  pri- 
ma facendo  palese  per  instanze  manifeste, 
che  r argomento  non  conchiude  :  e  di  poi 
apporterò  la  ragione  della  fallacia,  la  qual 
è  alquanto  più  sottile,  e  per  bene  inten- 
derla richiede  l'ingegno  di  Y.  S.  Illustris* 
sima.  Le  instanze  son  chiare.  Iddio  non  ha 
mai  rivelato  nelle  Scritture,  che  Arrio,Me- 
storio,  e  simili  fossero  eretici,  e  che  i  lor 
libri  contenessero  dottrina  contra  la  fede: 
e  pure  i  padri,  e  i  concilii  antichi  obliga- 
vano  i  vescovi  ad  anatematizzarli  si  co- 
me tali;  e  chi  negava  di  farlo,  era  dichia- 
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rato  eretico,  si  come  ora  sareM>e  dichia- 
rato eretico  chi  affermasse,  che  ne'  libri 
di  Lutero,  e  di  Galrino  non  è  Terun  er- 
rore. Nelle  Scritture  non  è  mai  rirelato, 
che  i  riti  introdotti  poi  dalla  Chiesa  nel 
sacrificio  della  messa  sian  buoni  e  santi,  e 
pur  ciò  è  diffiuito  per  articolo  di  fede  nel 
concilio  di  Trento.  Nella  Scrittura  non  è 
mai  rivelato,  ch'io  sia  creato  da  Dio,  e 
pur  io  credo  per  fede,  che  son  creato  da 
Dio.  Insomma  di  ciò  gli  esempii  sono  in- 
finiti. Vengo  al  diretto  scioglimento  del- 
l'obbiezione, il  quale  è  utile  per  molte  al- 
tre gravissime  conseguenze:  cioè,  come 
possa  esser  di  fede,  che  '1  concilio  di  Tren- 
to sia  stato  legittimo,  e  che  papa  Alessandro 
sia  vero  papa:  dal  che  pende  la  certezza  di 
tutte  le  loro  diffinizioni.  Adunque  si  dee 
osservare,  che  nella  Scrittura  le  proposi- 
zioni rivelate  contenenti  sotto  di  se  o  in- 
finiti, o  innumerabili  particolari,  sono  uni- 
versali ;  essendo  stato  impossibile  lo  spe- 
cificar tutti  quei  particolari:   ma   nella 
mente  di  Dio,  che  parlava,  e  che  non  ha 
cognizioni  confuse,  ma  distintissime,  tolti 
quei  particolari  erano  chiaramente  rap- 
presentati: e  però  la  rivelazione  cadeva  so- 


Digitized  by 


Googk 


LETTERE.  451 

pra  ciascun  di  essi;  ma  con  una  differen- 
za, che  d'  alcune  rivelazioni  bastò  a  Dio, 
che  noi  avessimo  la  credenza  e  V  intelli- 
genza universale:  per  esempio,  ch'egli 
conosce  ogni  verità.  Onde  benché  si  di- 
mostri che  il  diametro  é  incommensurabi- 
le alla  costa  ;  Iddio  non  si  è  curato  che  cre- 
diamo per  fede,  conoscersi  da  lui  questa 
verità,  perchè  nulla  ciò  rileva  alla  religio- 
ne: solo  il  mattematico,  il  quale  ha  evi- 
denza di  questo  vero,  se  negasse  che  Dio 
lo  conosce,  sarebbe  per  necessità  eretico; 
poiché  non  potrebbe  negarlo,  senza  nega- 
re che  Dio  conosce  ogni  vero.  Altre  sono 
le  proposizioni  rivelate  universali,  di  cui 
è  necessario  al  buon  governo  della  Chiesa 
che  sian  creduti  per  fede  successivamente 
i  particolari:  onde  essa  Chiesa,  ch^é  inter- 
prete della  parola  divina,  ebbe  l'assistenza 
infallibile  dello  Spirito  santo,  per  dichia- 
rar che  questo,  o  quel  particolare  sia  con- 
tenuto nella  rivelazion  universale.  E  con 
ciò  la  Chiesa  può  dichiarar  che  questo  ri- 
to particolar  sìa  buono,  che  questo  libro 
particolare  contenga  dottrina  eretica;  e 
non  meno  con  la  sua  accettazione  può  di- 
chiarare, che  questo  concilio  sia  legittimo 
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che  questo  papa  sia  yero  papa:  il  che  avan- 
ti all'  accettazione  era  certo  sol  con  cer- 
tezza morale,  ma  non  c<m  certezza  di  fede. 
Questa  infallibile  assistenza  non  fu  ne- 
cessaria, e  non  fu  data  alla  Chiesa  inver- 
so de' particolari  contenuti  nelle  proposi* 
zioni  universali  della  prima  sorte  :  e  per 
ciò  non  appartiene  alla  Chiesa  il  diffinire 
in  ciascuna  quistione  speculativa,  se  l'una 
o  r  altra  parte  sia  conosciuta  da  Dio  per 
vera,  bastando  che  1  cristiani  sappiano, 
che  Dio  conosce  per  vera  quella,  che  di 
fatto  è  vera;  o  ciò  avvenga  dell'  una  par- 
te della  contraddizione,  o  dell'  altra.  Ove 
poi  un  particolare  appar  contenuto  cop 
evidenza  metafisica  nell'universale,  allora 
sì  può  creder  di  fede  senza  dichiarazion 
della  Chiesa  ;  e  in  questa  maniera  io  cre- 
do di  fede,  eh'  io  son  creatura  di  Dìo.  Se 
avessi  scritto  a  persona  di  meno  acuto 
intendimento,  o  mi  sarei  contenuto  sol  nel- 
la prima  parte,  o  con  aiuto  dì  più  lunghe 
parole  dichiarerei  la  seconda.  Ed  è  vero 
ciò  che  in  proposito  di  Y.  S.  Illustrissima 
disse  un  principal  cardinale  nella  congre- 
gazione :  vedersi  in  lei  quanto  giovi,  che 
il  nunzio  di  Francia  sia  capace  delle  dot- 
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trine  teologiche.  E  le  bacio  le  mani.  Ro- 
ma ec. 

ÀI  medesimo. 

U  na  persona  di  buon  garbo,  che  fa  qui 
qualche  faccenda  del  signor  di  Lionoe,  mi 
ha  portata  una  lettera  latina  del  sig.  Gau- 
done  suo  familiare,  a  cui  S.  E.  ha  imposta 
la  traslazione  dell'  istoria  mia  in  francese. 
La  lettera  non  può  essere  né  più  elegante, 
né  più  ingegnosa,  né  più  sensata,  né  più 
cortese.  Io  gli  ho  fatto  rispondere  con  sen- 
si di  grandissimo  affètto  dal  mio  segretario: 
ma  in  verità  non  ha  egli  espressi,  né  sa- 
prei esprimer  io  sufficientemente  i  veri 
sensi  del  mio  cuore  intomo  all'obligazion 
che  professo  e  al  suo  signore,  che  voglia 
impiegar  un  tal  uomo  in  travaglio  di  tan- 
t'  onor  mio,  ed  a  lui,  che  con  tanto  amor 
e  fervore  abbia  accettata  la  fatica.  Io,  giu- 
dicandomi non  lontano  dal  mio  fine,  e  dal 
fine  universale  degli  uomini,  pensai  che 
fosse  mìo  debito  V  offerire  a  Dio,  se  non 
le  primizie,  che  non  ne  sono  a  tempo,  l'ul- 
timo frutto  della  mia  vita:  onde  l'ottobre 
passato  mi  posi  a  scrivere  un'  operetta  del 
tutto  spirituale,  a  cui  do  per  titolo  Arte 
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della  perfexion  crùUana;  e  tra  iDnumera- 
bili  altre  faccende  V  ho  tratta  a  fine.  Vi 
ho  posto  breye  stadio,  ma  intenso;  e  pri- 
ma di  darla  in  luce,  ho  yoluto  saper  da 
aomini  di  santa  vita,  e  di  singular  pru> 
denza  e  dottrina,  se  credevano  che  dovesse 
risultarne  gran  servigio  di  Dio,  sottopo- 
nendola anche  totalmente  alla  lor  censu* 
ra.  Certo  è,  eh'  io  non  y'  ho  posto  verun 
periodo,  ì\  quale  io  non  abbia  creduto 
che  conferisca  a  questo  fine,  ec. 

Al  medefimo. 

i^e  y.  S.  Illustrissima  non  fosse  tanto 
parziale  delle  mie  cose,  il  suo  giudicio  sì 
favorevole  al  nuovo  mio  libro  m'assicu- 
rerebbe di  non  avere  speso  il  tempo  indar- 
no. Piaccia  a  Dio,  che  riesca  in  sua  glo- 
ria, la  quale  è  stata  il  mio  fine;  Io  in  esso 
non  ho  inteso  d' affermare,  che  la  matte- 
matica  faccia  soggiacer  l'intelletto  all'im- 
maginazione assolatamente,  ma  quando 
ella  è  scompagnata  da  tutte  l' altre  scien- 
ze. Però  che  è  certo,  che  i  prìncipii  della 
mattematica  non  sono  fondati  nel  senso 
come  quei  della  fisica,  non  ci  potendo  as- 
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skurare  la  grossezza  del  senso,  che  que- 
sto sia  un  quadrato,  e  quello  sia  un  cer- 
chio: né  parimente  nel  lume  innato  delfin- 
telletto,  il  quale  ci  assicuri  della  congiun- 
zione tra  'I  suggetto,  e  'I  predicato,  come 
accade  ne'  principii  metafisici ,  come,  per 
esempio,  ogni  nuova  esistenza  ha  qual* 
che  cagione:  non  conoscendo  l'intelletto 
veruna  connessione  fra  questi  termini,  da 
un  punto  air  altro  non  si  può  tirar  se  non 
una  lìnea  retta;  ma  consentendovi,  perchè 
la  fantasia  non  può  immaginare  diversa- 
mente, ed  essa,  come  ogni  altra  potenza  co- 
noscitiva, non  può  errare  nelle  cognizioni 
evidenti  del  suo  obbie  tto.  Chi  dunque  è  puro 
mattematico,  s'avvezza  a  proceder  solo  in 
virtù  dell'immaginazione.  Dal  che  vengo- 
no due  mali  inverso  la  religione  :  Tuno, 
che  non  ha  per  vere  quelle  cose,  che  non 
cadono  sotto  V  immaginazione,  come  sono 
le  snstanze  spirituali:  l'altro,  che  non  fa 
conto  della  probabilità,  la  qual  non  si  tro- 
va nelle  cose  immaginabili,  ma  della  sola 
evidenza:  il  che  è  tutto  contrario  alla  fe- 
de, anzi  ad  ogni  disciplina  morale.  Ma  in 
chi  ha  le  altre  scienze,  la  mattematica  as- 
sai giova  per  discorrer  con  metodo,  e  con 
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acutezza.  Ed  a  Y.  S.  Ulostrissiina  bacio 
le  mani.  Roma  il  di  6  d' ottobre  1665. 

ÀI  medeiimo. 

ieri  ebbi  una  cortesissima  lettera  del  sig. 
Gaudon ,  con  un  saggio  della  mia  trasla* 
zione  :  l'ho  data  a  vedere  al  mio  segreta- 
rio, che  ha  perizia  di  cotesta  lingua.  Egli 
mi  dice,  che  lo  stile  è  finissimo,  che  lo 
scrittore  talor  si  prende  licenza  di  unire, 
o  di  spezzare  i  periodi,  e  di  stendere  a 
fin  di  chiarezza  ciò  eh'  io  dico  più  stret- 
tamente ,  e  non  meno  di  usar  metafore  di- 
verse da  quelle  ond*  io  vesto  il  concetto, 
per  fuggire  in  tal  modo  gF  italianismi,  il 
che  tutto  è  da  me  approvato.  Aggiugne, 
che  molte  parole,  senza  pregiudicio  del-* 
l'idioma  francese,  potrebbono  trasportarsi 
nulla  variate  di  significazione  :  sì  che  veg- 
gendosi  eh'  egli  noi  fa,  può  dubitarsi  che 
ciò  sia  più  tosto  abbaglio  d'intelletto,  che 
elezione  di  volontà.  Pertanto  sarebbe  op- 
portuno ,  eh'  egli  successivamente  confe- 
risse con  qualche  persona  capace  dell'uno 
e  dell'altro  linguaggio.  Ma  ciò  dicesi  a  in- 
tento 4i  maggior  perfezione,  non  perché 
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l'opera  anche  in  tal  forma  non  sia  lodeyo- 
le  ed  opportuna.  In  un  luogo  solo  fin  a 
qaest'  ora  troyasi  che  s'  è  ingannato  nel 
sentimento:  ma  non  è  maraviglia,  perch'è 
nn  colpo  eh'  io  do  al  Soave  con  ironia,  la 
quale  acciocché  sia  più  pungente,  è  più 
ascosa  ;  onde  anche  qualche  italiano  yi  ri- 
marrà gabbato:  non  potendosi  usar  le  ma- 
niere acute  che  piacciono  agl'intelletti  sot- 
tili, e  renderle  insieme  visibili  agli  sguar- 
di più  grossi.  Onde,  bendiè  il  sig.  Gaudon 
sia  dotato  di  perspicacia,  per  cui  avrebbe 
intesa  la  forza  nella  sua  favella  natia,  non 
gli  è  bastata  a  discernerla  in  una  lingua 
straniera.  Ne  mando  a  Y.  S.  Illustrissima 
la  nota  qui  aggiunta:  e  la  prego  ad  ani- 
marlo in  mio  nome,  come  fo  anch'  io  nel- 
la lettera  amorevole  ed  onorevole  che  gli 
rispondo ,  ec.  Roma  il  dì  25  d*  otto- 
bre 1666. 

Al  padre  Nicolò  Maria  Pallaviemo  della 
compagnia  di  Gesi$. 

Lj  ingegnosa  liberalità  diY.  R.ha  trovata 
invenzione  di  darmi  nelle  presenti  feste 
una  sorte  di  mancia  che  superi  tutte  l'ai- 
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tre  coDsuete  nelF  esser  yeramente  dooo. 
Gli  altri  mentre  donano  si  professano  do- 
natori, e  così  rificuotono  il  prezzo  dellV 
bligazione:  Y.  B.  nel  donare  si  nsostra 
chieditore,  ed  in  tal  modo  aggiagne  al  suo 
dono  il  farsi  ella  debitore  a  chi  lo  riceve. 
Mi  domanda,  ch'io  le  comunichi  una  rac- 
colta d' alcune  mie  lettere  improyisamente 
dettate,  fatta  da  un  mio  familiare  a  cui  le 
dettai,  e  eh'  ebbe  vaghézza  di  ricopiarle. 
Questo  è  un  far  nascere,  cioè  un  far  go- 
der la  luce  a  molto  numero  di  miei  parti: 
del  che  non  si  può  far  più  caro. beneficio 
ad  un  padre.  Comparendo  esse  agli  occhi 
ed  air  intelletto  di  Y.  R.  avranno  luce  e 
vita  maggiore  dì  molte  opere  date  alle 
stampe:  si  come  più  luce  cojmparte  la  na- 
tura a  quegli  animali,  che  uscendo  il  gior- 
no, e  ritirandosi  la  sera,  non  son  veduti 
se  non  dal  sole  ;  che  ad  altri,  i  quali  non 
vanno  fuori  de' loro  con  vili  e  ripostigli  se 
non  la  notte,  e  cosi  espongonsi  a'  raggi 
d*  innnmerabili  stelle.  È  si  grande  questo 
beneficio  eh'  ella  mi  fa  in  sembianza  di  pe- 
tizione, che  la  stessa  natura  non  ricerca 
la  più  larga  ricompensa  dagli  uomini  io 
guiderdone  d'averli  tratti  dal  nulla,  e  fat- 
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ti  signori  d' un  mondo  intero,  formato  da 
essa  in  loro  servigio  ed  ossequio.  E  però 
Seneca  nelle  controyerisìe  osserra,  che  il 
filosofocontemplatiyo,nott  pur  non  é  oaio- 
so,  come  aYrisano  molti;  ma  s'impiega 
tatto  in  quell'  operazione  che  da  essa  na- 
tura sopra  ogni  altra  é  desiderata  ;  cioè 
in  mirare  quel  eh*  ella  ha  fatto.  Mando  a 
V.  R.  dunque  la  prenominata  raccolta:  né 
voglio  abbassarla  con  termini  di  modestia, 
non  conyenen^mi  il  parlar  in  dispregio 
di  quel  che  riceve  dignità  dall'aver  mos* 
so  appetito  di  se  nell'alto  intelletto  di  Y. 
R.  Alla  quale  mi  offero  di  tutto  cuore. 
Roma  il  di  i  6  di  decembre  1662. 

ÀI  P.  Paolo  Sejfneri  dMa  compagnia  di 
Gesù.  (Orvieto.) 


Mi 


capitò  la  lettera  dì  Y.  R.  in  cui  ella 
mi  significava  l'arrivo  e  '1  gradimento  suo 
di  quelle  minuzie:  al  che  io  non  soggiun* 
si  altro,  si  perch'era  semplice  risposta,  si 
perchè  la  materia  mi  pareva  di  nulla;  co- 
noscendo io  ^ser  tale  ciò  che  Y.  R.  col 
suo  amore  e  con  la  sua  gentilezza  fa  o 
divenire ,  o  parere  una  cosa  grande.  Ma 
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io  veggo  che  questa  ragione  mi  farebbe 
spesso  tener  la  penna  oziosa  con  lei  ;  pe- 
rocché Io  stesso  m'accade  con  questa  sua 
ultima  lettera,  nella  quale  parimente  il 
vero  tema  è  il  nulla  del  mio  tenue  li- 
bretto (1)  aggrandito  e  magnificato  dalla 
sua  affettuosa  eloquenza.  L'ingiurie  ch'el- 
la mi  riferisce  aver  fatte  monsignor  re- 
SCOTO  alle  mie  carte,  son  come  quelle  che 
si  fanno  all'uve,  e  all'ulive  per  trarne 
qualche  buon  liquore,  e  separarlo  dalla 
mistura  delle  scorze,  degli  ossi,  e  degli 
acini  terrosi  e  insipidi:  se  pure  non  son 
più  simili  a  quellB  che  fa  il  fuoco  alle  le- 
gna con  uccidere  la  forma  loro  materiale , 
fredda,  ed  oscura;  cambiandola  in  un'al- 
tra quasi  spirituale,  e  ricca  di  calore,  e 
di  lume.  Se  in  quella  maniera  ch'io  son 
certo  scrivermi  ella  ciò  che  sente  di  que- 
sta mia  rappezzata  operetta,  cosi  potessi 
certificarmi,  che  il  suo  sentire  non  fosse, 
per  cosi  dir,  subornato  dal  suo  amore, 
ne  riceverei  un'incredibìl  compiacenza. 
Ma  d'altra  parte,  non  minor  compiacenza 
ricevo  d'esperimentar  in  lei  verso  di  me 
un  amor  sì  grande,  che  possa  vincer  la 
(1)  É  il  trattato  deHo  stile. 
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finezza  del  suo  giudicio  :  e  me  le  offero  di 
caore.  Roma  il  di  18  di  febbraio  1662. 


ÀI  mééesimo. 


a. 


ra  chMo  da  Y.  R.  iDtendo  esser  ter^ 
minato  l'indugio  alla  diyolgazioo  del  suo 
panegirico,  non  mi  è  grave  ch'egli  sia 
nato  più  tardi,  me  con  probabilità  di  vita 
più  lunga:  ricordandomi,  che  se  al  parto 
amano  e  mortale  T  Autor  della  natura  pre* 
scrisse  nove  mesii  per  maturarsi  nel  seno 
di  chi  l'ha  generato;  apparti  dell'intel- 
letto, che  9011  quasi  sopra  umani,  e  pos- 
sono riuscire  immorteli ,  il  maestro  dei- 
Parte  assegnò  per  questo  maturamento 
noye  anni.  S'egli  uscirà  più  tardi  alla 
luce,  uscirà  con  maggior  luce  che  gli 
arra  compartita  frattanto  l'ingegno  del 
suo  autore:  dei  quale  immense  lodi  mi 
ha  dette  questa  mattina  Teminentissimo 
signor  cardinal  d'Este,  per  fama  univer- 
sale di  tutta  Modena;  che  vuol  dire  d'una 
città  non  men  fina  conoscitrice,  che  fe- 
conda genitrice  d' eccellenti  dicitori.  E  mi 
raccomando  all'orazioni  di  Y.  R.  Roma 
il  dilG  d'agosto  1662. 

T.  I.  41 
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ÀI  meduM». 

più  dilettevoli  ;  ma  il  panegirico  di  Y. 
Reyerenza  tanto  ni*é  stato  più  caro,  quan- 
to più  ni*é  ginnto  aspettato;  ess^do  va- 
luto, per  dir  ooal,  dì  mediciBa  alla  pena 
che  me  ne  cagionava  Taspettaiione*  Par- 
mi  che  possa  rassomigliarsi  al  sale,  non 
pur  nella  luce  e  nella  beliecsa,  ma  nel 
nascere  alms  et  tdem:  ma  essendo  quel* 
I'oUm  equivoco,  e  eonrenendo  al  sole, 
cosi  quando  sorge  più  risplendente,  come 
quando  nasce  men  chiaro ,  dì  questa  com- 
posizione ciò  si  veriica  nel  primo  senso , 
perocché  in  questo  secondo  natale  vien 
purgata  da  qualche  pìcciola  nuvdetta  che 
l'appannava ,  e  arricchita  di  più  luminosi 
ornamenti.  E  persistendo  nella  simigliaD- 
za  col  sole,  il  quale  essendo  unico,  è  ve* 
duto  e  goduto  da  molti  ;  io  ne  ho  già  cp* 
municata  la  lezione,  in  qi^l'unico  esempio 
ch'ella  me  ne  ha  inviato,  a  molti  amici 
virtuosi ,  i  quali  convengono  nel  mio  sea* 
tìmento  perchè  convengono  nel  vero.  Iddio 
le  conceda  vigor  di  corpo  proporzionato 
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a  servir  una  ooiente  si  nobile;  come  un'ot- 
tima cetera  si  dofera  ad  Orfeo,  e  un  ot- 
timo scarpello  a  Fidia  :  e  mi  raccomandi  al 
Signore.  Roma  il  di  6  di  settembre  1662. 

Al  medei$mo* 

xxpprovo  che  Y.  R  •  prepari  alla  luce  del 
mondo  i  sacri  suoi  panegirici,  perchè  ciò 
sarà  cagione  ch'essi  rice?ano  nuova  luce 
di  bellezza  dal  suo  intelletto;  il  quale  non 
si  conduce  mai  a  far  T  ultimo  del  potere 
nell'ornamento  de' suoi  parti»  0n  che  non 
è  nell'ultimo  del  potere,  secondo  quel 
detto:  delere  liceiii  quod  non  ediderU:  nt- 
$eU  vox  mista  rwvrti.  Vorrei  ch'ella  fa- 
cesse studio  in  due  pregi:  l'uno  appar- 
tiene al  pulirli;  l'altro  all'arricchirli.  Il 
pulirli  si  può  far  da  lei  con  levare  alcune 
metafore  espressive,  ma  consuete,  e  per- 
ciò popolari,  che  danno  nervo  all'orazio- 
ne, ma  nervo  più  da  villano,  che  da 
cevaliere  :  nel  che  ho  posta  una  cura  ine- 
splicabile in  questa  seconda  stampa  della 
mia  istoria.  L'arricchirli,  con  aggiugne- 
re  a  ciascun  di  essi  qualche  numero  di 
concetti  riguardo  voli,  o  siano  sentenze,  o 
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simigliatize,  o  altri  che  abbiano  la  pnnta 
acuta  ma  penetrante.  £  questo  secondo 
traraglìo  è  stato  prcfso  da  me  specialmen- 
te nel  fin  de^capi ,  quando  mi  parerà  lan- 
guido, e  che  lasciasse  il  lettore  più  tosto 
sonnacchioso,  che  scosso. 

Se  dopo  la  sesta  predica  cotesti  signo- 
ri bolognesi  mostrano  sodisfazione  di  lei 
non  sol  con  la  lingua,  ma  co' piedi,  i  quali 
parlano  intorno  a  ciò  con  una  favella  me- 
no fallace,  non  der'ella  star  in  forse  della 
continuazione:  essendo  il  Suo  stile  sem- 
pre uniforme;  né  potendosi  attribuirei! 
passato  concorso  più  tosto  all'espettazio- 
ne,  che  all'esperienza. 

Ciò  ch'ella  mi  scrive  in  commendazion 
del  padre  TelMni,  non  è  meno  confor- 
me alla  mia  opinione,  che  alla  mia  affe- 
zione. Vorrei  cfa*egli  apparisse  altrettanto 
grande  nella  scrittura,  che  si  perpetua, 
quanto  nella  voce,  che  dilegua  :  ma  la  pri- 
ma, oltre  alle  doti  della  natura,  richiede 
la  costanza  infaticabile  dell'industria;  pe- 
rocché nel  parlare  improviso  passa  insie- 
me con  l'oro  assai  di  mondiglia,  la  qual 
non  resiste  poi  al  paragone  degli  occhi , 
che  vien  a  dire  al  paragone  del  fuoco. 
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elemento, che  predomina  in  quel  nobilis- 
sìmo  senso  :  come  prova  Aristotile,  perchè 
in  quella  parte  del  corpo  non  sentesi  mai 
freddo. 

^  Non  reputo  che  al  B.  Vicario  man- 
chi la  debita  stima  della  teologia,  la  qua- 
le finalmente  è  la  nutrice  degli  oratori 
sacri;  siccome  la  filosofia  de' profani,  se- 
condo Tullio.  Anzi  mentr'egli  si  mostra 
si  bramoso  del  fine ,  convien  che  non  meno 
desiderosamente  si  volga  agli  strumenti 
necessari  per  ottenerlo.  Ed  a  Y.  R.  mi  of- 
fero  di  tutto  cuore.  Boma  il  di  30  di 
maggio  1663.  ^ 

ÀI  medesimo. 

JLéa  via  d'onor  ddla  saliUe  è  viaj  disse 
quel  poeta:  ma  egualmente  può  dirsi, 
che  la  via  della  salute  è  via  dell'onore:  e 
ciò  ha  sperimentato  Y.  R.  con  la  sua  non 
meo  gloriosa,  che  fruttuosa  predicazione 
in  Turino.  Io  ne  ho  giubilato ,  non  tanto 
per  amor  di  lei,  quanto  d^un  amico  il 
quale  m'è  più  caro  di  lei,  cioè  per  amor 
di  Gesù  Cristo;,  la  cui  causa  tanti  suoi 
ayyocati.abbandonano  in  pulpito,  per  far 
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la  causa  <M  proprio  toro  ingegno  e  del 
proprio  loro  applauso.  Santificberebliesi 
il  mondo,  se  i  predicatori  intendessero  che 
queste  due  cause  ranno  congiunte  ed  in- 
separabili. Non  m'assicuro  ch'ella  in  N. 
troTi  il  gusto  tanto  sano.  Gl'ingegni  sono 
acuti  e  fecondi:  ma  costi  è  allignata,  anzi 
più  tosto  nata,  una  vaghezza  di  far  concetti 
falsi  ;  quasi  questi,  come  alcune  cose  di- 
pinte,  abbiano  maggior  pregio  che  i  ve- 
ri: e  parimente  una  maniera  di  scrivere 
proporzionata  a  chi  non  dice  da  dovero, 
ma  scherza.  Nondimeno  si  come  queste 
vie,  quantunque  per  altro  torte  ed  obli- 
que, SODO  frequentate  per  Torme  che  vi 
si  scorgono  di  rìguardevoli  e  famosi  in- 
telletti ;  cosi  ove  la  strada  maestra  e  re- 
gia si  vegga  segnata  con  vestigia  non  me- 
no  illustri   e   felici,   spero   che   debba 
richiamare  alla  sua  frequenza  i  traviati. 
V.  B.  goderà  della  conversazione  del  pa- 
dre N.,  il  qual  è  di  sottile  e  solido  inten- 
dimento: conosce  Teccellenza,  l'ama,  e  la 
commenda.  La  mia  stampa  è  verso  il  fine 
del  quinto  libro:  le  mutazioni  sono  oltre- 
numero; e  non  hanno  quasi  altro  di  nu- 
mero, che  Te^r  ciascuna  minima    e 
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ìfidìvisibile:  ciò  intendo  secondo  il  più; 
perocché  tra  una  decina  di  migliaia  ce 
n'avrà  ben  tre  o  qaattrocento  dì  pensieri 
e  di  cose.  Sul  fin  d'agosto  m'avriso  cbe 
sarà  a  compìinento  il  primo  volnme.  Ed  a 
y.  R.  mi  offero  di  t«tto  cuore.  Roma  ec 


Al  medeiimo. 


Il 


LI  primo  Toinme  della  mia  opera  é  già 
finito  di  stamparsi,  ed  ora  sta  l'indice 
sotto  il  torchio:  si  che  tra  poche  giornate 
uscirà  alla  Ince,  e  non  picciola  parte  di 
questa  luce  sarà  il  direnir  oggetto  degli 
occhi  e  de' pensieri  di  V.  R.,  alla  quale  io 
trorerò  via  che  to«lo  pervenga.  Fra  tanto, 
perch'ella  ne  provi  un  saggio,  le  mando 
non  solamente  la  nuova  dedicazione  al 
sig^r  cardinal  Chigi,  *  fatta  da  me  con 
particolare  approvamento  di  N.  S. ,  ^  ma 
la  nuova  epistola  a' lettori,  ove  descrivo 
quell'idea  dello  stile,  e  della  lingua,  che 
mi  son  proposta,  annoverandovi  le  ra- 
gioni che  mi  hanno  ciò  persuaso:  e  amen- 
due  queste  lettere  hanno  un  dettato  di 
qualche  special  cultura.  Nel  resto,  ¥.  R. 
non   sì   sgomenti  perchè  vede  aprirlesi 
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ona  vìa  fatieosa  di  perveaìre  alla  gloria 
non  tanto  saa,  quanto  di  Dio,  ia  cui  ser- 
vigio ella  impiega  la  penna:  ma  ringrazii 
Io  stesso  Dio,  che  le  ha  dato  vigor  d'in- 
telletto per  questa  fatica.  Molti  non  hanno 
lasciate  opere  di  lunga  vita,  non  perché 
non  potessero,  ma  perchè  non  conobbero 
qual  fosse  quella  singularità  d'eccellenza 
ch'era  perciò  necessaria,  e  la  quale  avea- 
no  talenti  di  ccoisegnire  con  lo  studio ,  e 
con  l'industria:  e  bastando  loro  d'appa> 
gare  e  di  superare  i  lor  coetanei ,  o  non 
pensarono,  o  non  previdero  ciò  che  po- 
tesse richiedersi  da'futnri. 

^  Il  male  di  Y.  R.,  ove  sia  nK>derato , 
siccome  spero,  le  varrà  dì  gran  rimedio 
all'infermità  più  gravi  e  più  pericolose, 
della  testa ,  e  del  petto^  Quando  ella  ne 
patisse,  il  medicanieoto  vero  ed  unico  è 
il  nulla;  cioè  la  quiete  sì  di  corpo,  si  di 
ménte.  E  me  le  offeró  di  tutto  cuore.  Ro- 
ma il  dì  22  di  giugno  1663."» 

ÀI  imdmmo. 

jjNon  dubiti  y.  R.  ch'io  abbia  spogliata 
l'istoria  diells^  Vieste  alquanto  vaga,  onde 
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la  guernii  da  prima  eoo  le  spesse  e  mo- 
deste metafore.  Le  metafore  son  di  tre 
sorti:  atcuiie dìconsi  di  necessità,  le  quali 
son  quelle  che  s'introdussero  in  difetto 
del  nome  proprio  ;  chiamando ,  per  esem- 
pio, le  seafe  cosi,  per  la  similitudine  che 
hanno  con  la  figura  delle  barchette  dino- 
minate scafe  in  latino:  e  queste  metafore 
già  non  son  più  metafore,  perchè  Tagliono 
di  nome  proprio.  Altre  sono  metafore  ^i 
consuetudine;  e  per  esse  il  sapor  d'unii 
lingua  si  disringue  da  quel  dell'altra.  Co- 
si dicesi  puramente  in  toscano  far  UsUi 
per  restitere  :  chi  usasse  in  latino  questa 
metafora  commetterebbe  italianismo: e  per 
converso,  in  latino  dicesi  demandare  hanc 
provinciam  per  commettere  una  cura;  il 
che  fra  di  noi  sarebbe  latinismo.  Or  que- 
ste metafore  di  consuetudine  son  di  due 
sorti;  alcune  usitate  solo  dal  popolo,  al- 
tre dagli  scrittori  forbiti  e  nobili  :  amen- 
due  le  sortì  conferiscono  alla  purità;  ma 
non  così  all'eleganza,  e  al  lustro  della  fa- 
vella: dèlie  prime  io  ho  assai  mondata  la 
mia  istoria.  Alcune  finalmente  spn  dette 
metafore  d'arte,  cioè  trovate  da  ciascuno 
speciale  autore,  secondo  gl'insegnamenti 
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retorici  ;  e  queste  sono  cornimi  a  tutti  i 
linguaggi,  e  danno  la  precipua  lode  al 
dettato:  onde  io  m'avviso,  clie  tali  siano 
quelle  delle  quali  V.  R.  per  sua  botUà  mi 
commenda.  Né  di  esse  ho  potuto  io  avere 
alcun  pentimento  per  vaghezza  di  elegan- 
za: onde  più  tosto  le  ho  accresciute,  ec. 
Roma ,  ec. 

Al  medeiimo. 

lo  viveva  desideroso  d'intender  che  i  pa- 
negirici di  y.  R.  acquistassero  e  perfe- 
zione dalla  sua  penna ,  e  propagazione  dal- 
la stampa.  Saranno  congiunte  in  loro  tre 
prerogative;  l'unione  delle  quali  per  mio 
giudicio  li  renderà  maravigliosi,  e  singu- 
lari:  dilettare  i  lettori;  persuader  loro 
Teminente  virtù  de' santi  lodati;  e  indur- 
gli  all'imitazione.  La  profferta  cfa'etla  mi 
fa  di  porvi  in  fronte  il  mio  nome,  è  per 
me  tant' onorevole,  che  non  ho  umiltà  suf- 
jBciente  per  ricusarla.  Ben  la  prègo  a 
porre  nella  dedicazione  quella  sola  pre- 
rogativa che  mi  si  può  attribuire  senza 
lusinga ,  e  per  la  quale  io  mi  reputo  assai 
pregiato;  dico,  l'esser  oggetto  del  suo 
specialissimo  e  tenerissimo  amore  ;  il  qual 
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96  noo  premppone,  reoAe  meritevole  di 
stima  la  persona  amata.  E  finisco  assicu- 
raBdola  che  io  la  riamo  ad  egaal  misara. 
*  Fra  im  mese  spero  che  la  mia  se- 
conda parte  avrà  fortuna  di  pervenire  ai 
snoi  ocelli:  e  dove  gli  altri  hanno  in  pre- 
gio gli  autori  per  i* opera,  so  che  a  Y.  R. 
sarà  cara  l'opera  per  Tantore.  ^  Boma  il 
dH4  novembre  1663. 

Al  medeiino. 

iVli  prescrive  Y.  R.  ch'io  nella  siàà  de- 
dicaiione  non  tocchi  ponto  delle  mie  lodi: 
ma  ciò  é  per  avventnra  più  tosto  amor  di 
se  stessa,  che  dell'amico;  perocch^elle 
persuadono  assai  più  il  valore  del  loda- 
tore, che  il  merito  del  lodato.  Io  anche 
perciò  mi  son  conformato  alla  saa  richie- 
sta ;  considerando  che  il  torle  via  non  sa- 
rebbe atto  di  modestia  verso  di  me,  ma 
di  pregiodieio  verso  di  lei.  Ben  ho  can- 
cellata una  parte  che  non  era  in  mia  lode; 
voglio  dir  quella  che  appartiene  a' miei 
antenati  :  secondo  il  celebre  detto  jfmu$ 
qui  ìaciai  mum  «fteiui  laudai:  ^  e  confesso 
che  a  tal  sorte  di  laudazione  io  sono  per 
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natara  si  ay?er80,  che  nella  mia  lettera  a 
N.  Signore  la  quale  è  in  pie  della  istoria, 
non  ho  voluto  usarne  pur  una  parola:  con 
tutto  che  la  schiatta  di  sua  santità  me  ne 
porgesse  larga  materia. 

Sono  degni  di  compassione  que^  nostri 
buoni  padri  che  per  debolezza  d'intelletto 
e  di  cuore  non  ardivano  a  consentire  che 
si  sforzasse  il  nome  di  un  sì  atroce  ne- 
mico della  Chiesa  cattolica.  I  signori  vi- 
niziani  sono  i  primi  a  detestare  quell'empio 
libro,  e  il  suo  eretico  autore.  Intanto  non 
hanno  permesso  che .  si .  venda  nella  loro 
città  publicamente  il  mio,  in  quanto  si 
dichiara  ivi  con  aperte  forme,  che  un. tal 
empio  autore  sia  stato  colui  che  fu  loro 
confidente  ministro:  e  cosi  espressero  in 
un  decreto,  che  mentre  io  era  nella  com.- 
pagnia,  mi  fecero  comunicar  dall'ambascia- 
tore. Ma  ciò  nonostante  sapendo  essi  la 
verità  del  fatto ,  ricevettero  fin  d'allora  da 
me  il  libro  in  dono  con  molto  grado  ;  e 
me  ne  parlarona  e  scrissero  con  incredi- 
bil  commendazione,  €  non  già  minuti  pa- 
trizi, ma  gli  ambasciadori,  i  procuradori 
e  il  doge.  Il  che  altresì  è  avvenuto  nella 
seconda  promulgazione ,  della  quale  Y.  R. 
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tra  poche  settimane  rÌGeyerà  un  altro  vo- 
larne. Ma  y.  R.  tenga  nelU  memoria  che 
la  nostra  comunità,  benché  dentro  al  ge- 
nere della  comnnità  sia  ottima,  è  final- 
mente comunità ,  che  tuoI  dire  composta 
di  persone  mediocri:  il  che  fa  richiedersi 
qoÌTÌ  il  goVerno  monarcale  per  ben  co» 
mune  ;  ciò  che  non  avrerrebbe,  se  come  ri 
si  può  trovare  un  uomo  prestantissimo, 
così  ve  ne  fosse  gran  copia.  E  specialmen- 
te è  vizio  della  comunità  il  traboccar  ne- 
gli eccessi  ora  dell'audacia  ora  del  timore. 
OR.  vicario,  che  ha  veduta  la  lettera, 
l'ha  di  presente  soscritta  senza  rendeirsene 
punto  ritroso.  La  qual  soscriiione  vaglia 
a  lei  non  per  farla  vi  imprimere,  nla  per* 
che  altri  non  ne  ritardi  l'impressione. 
£Ua  per  avventura  si  maraviglia  ch*io  non 
la  ringrazi,  ma  la  ragione  è  ciò  ch'ho  det* 
to  in  prime  luogo;  perocché  essendo  que- 
sta lettera  un  preconio  efficace  più  di  Y. 
R.  che  di  me,  non  é  mio  debito  il  pagar 
con  ringraziamenti  quel  che  risulta  non 
tanto  a  mio  prò  quanto  a  vantaggio  del 
datore.  E  me  le  offero  cordialmente.  Ro- 
ma il  di  15  di  novembre  1663.  ^ 
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Al  meieiimo. 

Jjisseodo  io  costretto  ad  una  somma  bre- 
vità nd  risponder  a  ¥.  R.,  onde  con  gran- 
dissimo stento  robo  questi  pochi  attimi 
ad  una  congregaiione  di  grandissimo  mo« 
mento,  che  questa  sera  m'aspetta,  dopo 
un  perpetuo  assedio  di  simili  cure,  che 
non  m*ba  lasciato  Teruno  spailo  di  liber- 
tà in  questi  giorni,  imiterò  quel  pittore, 
il  quale  volendo  rappresentar  la  grandez- 
za d'un  gigante  dipinto  in  picciolo^  il 
figurò  vicino  e  superior  di  statura  ad 
un  altro  corpo  noto  già  per  altìssimo.  Di- 
co pertanto,  che  i  panegirici  stampati  di 
y.  R.  sono  superiori  all'altre  sue  scrit- 
ture, ed  al  concetto  medesimo  ch'io  fin 
ad  ora  avea  formato  di  lei:  persuadono, 
insegnano,  dilettano,  giovano.  Ma  per 
avventura  non  hanno  giovato  a  me,  il 
quale  per  intemperanza  nel  piacere  di 
leggerli,  vi  ho  consumata  qualche  parte 
di  quelle  poche  ore  che  son  trascorse  da 
poichò  li  ricevetti,  la  qual  era  forse  più 
dovuta  alle  obligazioni  del  mio  uficio, 
ed  agli  affari  si  stringenti  che  ora  da  me 
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ne  riscaotono  il  pagamento.  Mando  a  Y. 
R.  una  ricompensaxÌMe  mollo  ineguale, 
cioè  la  seconda  parte  della  mia  istoria, 
ma  per  accrescer  il  pregio  al  poco  yalor 
del  libro,  come  talora  sool  Carsi  con  Tor- 
namento  delle  coperte,  e  de' nastri,  ho 
volato  che  abbia  la  grazia  delle  primizie: 
poiché,  non  che  altri,  io  stesso  fin  ad 
ora  ne  rimango  senza  rerono;  e  questo 
è  assolutamente  il  primo  che  comparisca 
in  luce,  da  poiché  Tc^ra  è  uscita  dal 
torchio.  E  me  le  offero  di  tatto  cno* 
re  ^  di  y.  R. ,  la  quale  apprezzi  que- 
ste poche  mie  linee  nelle  ristrettezze  di 
questo  giorno,  come  già  meritarono  di 
essere  apprezzati  i  due  minuti  di  quella 
povera  vedova. 

Tomo  poi  da  una  congregazione  di 
principalissimi  cardinali,  ove  ho  fatto  al 
card.  Chigi  principalmente  un  panegirico 
de*  panegirici  di  V.R.,  il  quale  se  non  è 
stato  eguale  a' suoi  nella  perfezione,  non 
è  rimasto  inferìor  nella  persuasione.  Sua 
Em.  ha  celebrato  quello  ch'ella  fé  udir 
in  Siena  per  s.  Antonio,  ed  ha  gradita  la 
mia  offerta  di  preiijentarnele  un  volume  ^ 
ec.  Roma  il  dì  16  del  4664. 
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Al  signùr  prmeipè  Le&ptjMo  di  ToBcanaj 
ora  cardintite,' 

i^oD  é  argoménlo  di  gran  valore  nel  si- 
gnor Micheliùi  l'essere  «tato  maestro  di 
si  eccellente  scoiare V  cpial  é  V.  A.;  iba 
ben  si  Tessere  stato  eletto  maestro  di  si 
gran'  principe^  qnal  è  Y.  Altezza.  L'uno 
può  attribairsl  pie  àik  botttà  dd  suolo, 
che  alla  perizia  éel  cultore:  l'altro  pre- 
suppone il  grido  fa vorerole  antecedente. 
Ieri  mi  fu  presentato^  il  libro  :  e  per  dirne 
le  vere  lodi,  cfce  sonori  fatti,  bencbè  in* 
cominciassi  ad  assaggiarlo,  perch'era  dono 
di  y.  A.,  seguii  a  pascerne  l' intelletto  per- 
chè mi  piacque,  non  ostante  alcune  oc- 
cupasioni  strignenti  che  mi  chiamavano 
^Itrote:  Appresso  ^i  quantunque  io  tra  per 
trascuraggine,  «  per  «incapacità  sia  igna- 
ro delle  matiematicbe,  non  solo  ho  inteso 
ciò  che  insegna,  dda  ho  conosciuto  esser 
verità  ciò  che  insegna:  il  che  è  prova  di 
gran  sua  chiarezza,  e  fòrza  insieme  nei 
dimostrare.  Minor-  operaci  quella  che  può 
sperarsi  da  queste  carte,  fu  annoverata 
fra  le  prodezze  d'Ercole,  e  travestita  di 
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splendide  allegorìe.  Mi  rimarrebbe  di  ria- 
^aziar  Y.  Altezza:  ma  io  non  ho  tanta 
fecondità  di  concetti  per  pagarle  questi 
debiti,  qnant'etla  ha  fecondità  di  favori 
per  rendermi  sempre  nuovamente  debi- 
tore: ónde  spero  che  la  sua  liberalità  me 
ne  assolva;  conie  la  mia  debolezza  m'as- 
solve dalle  più  a  lei  proporzionate,  e  da 
me  desiderate  ricompensazioni.  £  le  ba- 
cio affettuosamente  le  mani.  Roma  il  di 
8  di  novembre  1663. 

Al  medesimo. 

1  utte  le  virtù  allora  giungono  al  grado 
eroico,  quando  pervengono  al  sommo  del- 
la loro  eccellenza.  Tale  è  la  cortesia  del- 
l'A.  Vostra;  la  quale  ne'suoi  multiplicati 
favori  non  ricerca  da  me  la  retribuzione 
de'miei  ossequii,  anzi  dichiara  indiriz- 
zarli a  stimolarmi  perch'io  la  preghi  di 
nuove  grazie.  Ma  né  V.  A.,  né  io,  ben- 
che  tanto  inferiore  di  nascimento  a  lei , 
abbiamo  l'animo  così  basso,  che  facciamo 
stima  d'alcun'ialtra  grafia,  laqual  mi  po- 
tesse venir  dalla  sua  grandezza,  in  para- 
gone del  fino  aoMir  oh'ella  mi  dimostra  in 

T.I.  42 
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qnesle  Me  benigne  significazioni.  Onde, 
ciò  che  y.  A.  m^ offerisce 5  nella  bilancia 
Sì  del  suo,  si  del  mìo  gindicio,  è  assai 
più  leggiero  di  qnel  ch'ella  attualmente 
come  caparra  mi  porge  :  e  tutto  il  resto 
prende  il  sao  maggior  yalore  dalFessere 
argomento  di  questo.  Ben  per  altro,  fra 
le  grafie  tenutemi  da  Y.  A.  bo  in  gran 
pregio  quest'ultima,  per  cui  ricevo  Tope* 
ra  del  Sorelli;  e  ciò  per  due  capi:  l'uno 
è  il  tema,  cioè  a  dire,  una  possessione 
legittimamente  acquistata  dalla  serenissi- 
ma casa  de' Medici  col  valor  de'suoi  sud- 
diti, e  con  la  protezion  delle  lettere,  fin 
in  cielo;  gloria  oggi  non  conceduta  a  ve- 
r un' altra  stirpe  né  d'eroi,  né  di  monar- 
chi. L'altro  è  la  perfezìon  del  trattarlo; 
congiugnendosi  quivi  la  diligenza  degli 
astronomici  esperimenti,  e  1  vigore  degli 
aristotelici  discorsi:  là  dove  i  più  de' mo- 
derni, o  con  pigrizia  dd  senso  si  fanno 
ciechi  schiavi  dell'antichità  peripatetica; 
o  con  pigrizia  dell'intelletto  prendono  le 
relazioni  del  senso  come  fine,  e  non  come 
principio  e  materia  del  filosofare.  Iddìo 
conceda  a  Y.  A.  quelle  prosperità,  ebe 
la  virtù,  e  la  sapienza,  cioè  le  più  4i- 
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yiae  cose  del  mondo,  potrebbooo  a  lei 
desiderare  per  loro  yantaggio.  £  le  ba- 
cio aSettuosaiBeBle  le  maai.  Roma  il  di 
5  di  giugno  1 666. 


É 


Al  m$defimo. 


cosi  disposto  r animo  generoso  di  V. 
A.  a  far  le  giade  likeraimente,  con  esclu- 
dere anche  il  prezio  delle  preghiere,  che 
oy'ella ,  non  polendo  antiveder  gli  altrui 
desideri! ,  è  prevenuta  dalla  richiesta  d'un 
favore,  non  reputa  sua  dignità  il  conce- 
derlo senza  nobilitarlo  con  un  altro  del 
tutto  spontaneo.  Così  alle  mie  petizioni 
della  patente  in  prò  del  Nelli,  ha  voluto 
insieme  con  essa  donarmi  l'eruditissimo 
libro  del  signor  Chimentelli  intorno  alle 
sedie.  Io  potrei  dire  d'averlo  Ietto,  non 
sedendo,  ma  correndo;  poiché  tosto  che 
mi  pervenne  in  mano 9  vi  posi  gli  occhi, 
senza  levameli  sin  che  in  brev'ora  ne 
giuQsi  al  fine:  ma  più  veramente  posso 
afiermare  d'aver  fatto  questo  viaggio  in- 
teUettuale  in  sedia  rullante,  in  cui  si 
cammina  con  velocità  insieme ,  e  con 
agio  e  dilettazione.  Se  dalla  vita  spesa 
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yirtaosamente  si  trae  il  riyer  due  yolte, 
secondo  che  scrisse  Marziale ,  con  la  gio- 
conda rimembranza  delle  operazioni  pre- 
terite; dalla  lezione  di  libri  tali  si  cava  il 
centuplicar  la  yita,  distendendola  noi  per 
beneficio  di  essi  ad  innumerabili  regioni 
e  ad  innnmerabili  tempi,  oltre  all' angu- 
stie sì  degli  anni,  sì  de'Iuoghi  prescritti 
dalla  natura.  Ma  quelfa  di  Y^  A.  con  le 
sue  opere  gloriose  negli  occbi  del  mon- 
do, e  meritorie  in  quelli  di  Dio,  le  acqui- 
steranno una  doppia  eternità.  E  le  bacio 
affettuosamente  le  mani.  Roma  il  dì  29 
di  novembre  1 666. 

ÀI  padre  Silvestro  Mauro  della  compagnia 
di  Gesù. 

xXyendo  io  veduta  qualche  particella  di 
ciascun  de' cinque  libri  comunicatimi  da 
V.  R.,  non  saprei  dire  se  in  me  sia  stato 
maggior  il  piacere  di  quel  picciolo  as* 
saggio,  0  il  dispiacere  di  non  potermene 
saziare  per  l'incontrastabile  proibizione 
che  me  ne  fanno  le  mie  insipide,  ma  im- 
periose faccende.  Tuttavìa  per  dar  giudi- 
ciò  d'un  liquore  basta  il  prenderne  pochi 
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sorsi,  benché  noB  basti  per  cavarsene  la 
sete.  ^  Questa  parafrasi  d'Aristotile  non 
può  chiamarsi  per  mio  avviso  la  migliore 
di  quante  ne  sono  uscite  fin  ora;  però 
che  è  Tunica  buona.  ^  Io  soglio  dire, 
che  'I  comeotare,  e  ^1  tradurre  son  due  ge- 
neri di  lavori  che  non  si  fanno  mai  bene, 
perchè  non  si  possono  saper  far  bene, 
senza  saper  far  bene  opere  maggiori:  on- 
de chiunque  li  sa  far  bene,  non  li  vuol  fa* 
re.  Questa  mia  regola  in  Aristotile  falli- 
sce; il  quale  essendo  stato  maestro  del 
mondo,  ha  meritato  in  guiderdone  che 
un  intelletto  come  quello  di  s.  Tommaso 
non  abbia  sdegnato  di  comentarlo  ;  ed  ora 
ottiene  dalla  penna  di  Y.  R.  Tesser  vol- 
tato in  latino  con  quelle  due  condizioni 
che  sono  si  rare ,  e  sì  necessarie  alla  ver- 
sione di  componimenti  filosofici:  fedeltà, 
e  chiarezza.  Né  si  penta  ella  di  questa 
fatica,  quasi  ignobile. Primieramente  sem- 
pre fa  opera  nobile  chi  fa  opera  insieme 
molto  difficile,  e  molto  giovevole  alla  re- 
pablica.  Oltre  a  ciò,  rade  volte  intervie- 
ne, che  la  composizione  riesca  eccellente; 
se  non  quando  il  componitore  le  sta  di  so- 
pra, si  che  gli  avanzino  le  forze:  sì  come 
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Diano  mai  riporterà  gran  lode  o  nel  can- 
to, o  nel  balio,  se  hon  piglia  tal  misara 
e  dell'arie,  e  delle  mutanze,  ciie  gli  so- 
prabbondino  gli  spiriti  o  nel  petto,  o  bel 
piede:  altrimenti  in  cambio  della  fran- 
chezza, ¥i  apparirà  lo  stento,  che,  maDÌ- 
festando  la  debolezza,  toglie  quasi  l'ani- 
ma,  e  fa  parer  semivive  tatte  le  operazioni. 
Appresso,  ella  viene  a  conseguir  quella 
lode  che  otterrebbe  un  art^ce,  il  quale 
da  un  grosso  e  prezioso  diamante  levasse 
un  appannamento  per  cui  scedia  incredi- 
bilmente di  pregio  appo  i  gioiellieri.  Que- 
sto diamante  sono  i  volumi  d'Aristotile, 
per  la  saldezza  della  dottrina,  per  la  finez- 
za ddla  verità,  e  per  la  rarità  delle  spe- 
culazioni: l'appannamento  che  al  diamante 
scemava  il  pregio,  era   l'oscurità  dello 
stile.  L'arte  di  V.  R.  t'ha  saputo  render 
tutto  lin^pido,  accrescendogli  però  il  va- 
lore a  molti  doppii.  Ed  a  lei  mi   oCTero 
di  tutto  cuore.  Di  casa  il  di  27  di   lu- 
glio 1661. 
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Al  padre  TirMo  della  compagnia  di  Gesù. 
{ Parma.  } 


D. 


rue  preziosi  ioni  mi  ba  mandati  V.  R. 
in  aa  breve  libretto;  le  sue  speculazioni 
per  arricchir  il  ooio  ingegno,  e  la  sua 
dedicazione  per  onorar  il  mio  nome.  Quan- 
to le  prime  sono  composte  di  pura  verità, 
tanto  la  seconda  è  tessuta  di  mera  corte- 
sia. Neiristess'ora  che  ier  mattina  mi  fu 
(Mresentata  l'opera,  mi  posi  a  vederla  dal 
principio  fin  al  fine:  e  vi  riconobbi  egual 
ingenuità   e   sottigliezza    nel    filosofare, 
senza  voglia   di  fare  il  libro  grande  di 
mole;  il  che  appresso  agF intendenti  lo 
rende  picciolo  d'estimazione:  là  dove  i 
più  dell'età  nostra  non  si  ricordano,  cbe'l 
pregio  delle  cose  intellettuali  consiste  nel 
maggior  allontanamento  dalla  materia,  e 
che  mole  e  materia  è  una  cosa  stessa:  on- 
de s'affaticano  a  trascrivere  più  che  a 
scriyere.  Godo  che  una  €ittà  dalla  qual  io 
traggo  l'origine,  con  dare  a  lei  onorevole 
residenza,  ne  riceva  il  frutto  della  sua 
egregia  dottrina,  fiimnne  ch'io  la  ringra- 
zi! di  tanto  amor  ch'ella  mi  dimostra  :  ma 
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col  ringraziamento  voglio  congiungere 
due  richieste:  l'una,  che  mi  porga  mate- 
ria di  corrisponderle  in  servirla;  peroc- 
ché siccome  la  più  dilettevole  operazione 
interna  è  il  riamare,  cosi  la  più  dilette- 
vole esterna  è  l'usar  gratitudine:  l'altra, 
che  di  me  si  ricordi  sempre  nelle  sue  ora- 
zioni ;  poiché  l'obligo  del  mio  stato  pre- 
sente, e  la  privazione  di  quegli  aiuti,  e 
di  quegr  indirizzi  che  mi  sumministràva 
il  passato,  mi  rende  in  verità  bisognoso 
di  questo  sussidio.  E  Dio  conceda  alla 
reverenza  vostra  ogni  pienezza  di  grazia. 
Roma,  ec. 

Al  $ig.  Vincenzo  Favoriti.  (Sarzana.) 

JLia  canzone  di  V.  S.  che  professa  di  lo- 
dar me,  più  veramente  loda  lei;  mostran- 
do quanto  ella  possegga  una  maniera  no- 
bile, chiara,  naturale,  e  giudiciosa  di 
comporre,  di  verseggiare,  e  di  rimare.  E 
perchè  Y.  S.  intenda,  ch'io  son  più  tosto 
critico  che  lusinghiero,  voglio  accusarle 
tre  versi  che  mi  paiono  difettuosi  nelP ar- 
monia, benché  tutti  e  tre  con  leggerissi- 
mo tramutamento  potrebbono  rischiarar 
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la  Toce  eV^  alquanto  roca.  Non  li  nomi- 
no in  particoltriU;  sapen^  ch'ella  li  po- 
trebbe annorerar  cosi  bene,  come,  per  te- 
stimonianza di  Seneca,  OriiUo  annorerò 
quei  tre  suoi,  i  quali  altresì  senza  nomi- 
narli ripresero  nelle  sue  Meiamorfon  i 
censori  amici.  E  non  meno  deWersi  mi  ò 
piaciuta  la  prosa  della  sua  lettera,  scritta 
con  M  canìUo  m  gwvmil  ekUe.  Ma  l'una 
e  l'altra  con  le  lodi  danno  insieme  que- 
rela contra  il  loro  autore;  prorando,  cIm 
il  suo  non  fare  non  ha  scusa  dal  non  po- 
tere, ma  colpa  dal  non  rolere.  Può  sem- 
brare ingratitudine  la  mia,  che  rendo 
biasimi  per  encomii:  ma  nelle  spezierie 
none  forse  men  prezioso  l'aloè,  chel 
mele.  Ed  a  lei  mi  offero  di  tutto  cuore. 
Roma  il  di  30  di  decembre  1662. 

Al  sig,  N.  innanzi  Ma  promoMion  delVath 
tare. 


N 


essun  difetto  sarebbe  più  biasimevole 
ne' miei  componimenti,  che  l'adulazione; 
s'è  yera  la  regola  d'Aristotile,  che  si 
come  nelle  azioni  morali  allora  il  man- 
camento è  incolpabile,  quando  è  inyolon- 
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tarlo,  cosi  nell'opere  artificiali  allora  il 
vizio  ò  più  colpabìle,  quando  é  più  invo- 
lontario: perocebè  nessun  errore  hQ  io 
più  studiosaaou^te  fuggito,  che  l'adulare; 
parendomi  che  aia  un  vizio  d'animo  vile, 
il  qual  s'abbassa  a  peccare  per  compia- 
cere altrui;  d'ingegno  debole,  che  non  sa 
trovar  lodi  vere,  e  perciò  sregolatamente 
trascorre  alle  false;  d'amico  infedele,  il 
quale  sotto  specie  d'ossequio  reca  altrui 
un  gravissimo  danno,  ingannaùdolo  in 
quella  materia  nella  quale,  come  nella  più 
necessaria,  l'oracolo  ammoniva  ciascuno, 
che  procurasse  di  conoscer  il  vero.  E  cer- 
tamente la  dedicazion  di  tutte  le  mie  Ofe- 
rette  palesa  questo  mio  senso,  vcggendosi 
elle  indirizzate  ad  uomini  eminenti  di  vir- 
tù, mediocri  di  fortuna;  o  almeno  più 
sublimi  assai  per  la  virtù,  che  per  la 
fortuna.  E  ad  essi  pure  ho  io  scritto  con 
forme  tali,  che  più  di  leggieri  potrei  ap- 
parir superbo,  che  lusinghiero.  Nella  stes- 
sa dedicazione  delie  rime  del  Ciampeli, 
fatta  da  me  al  signor  cardinal  Colonna 
con  tanta  ragione,  come  ogni  un  vede 
dal  tenore  di  essa,  ben  si  scorge  con 
quanta  circuspezione  io  abbia  lodato  quel 
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signore,  rieoaoscendoTÌ  qae^soli  pregi, 
i  quali  da  niaoo  gli  possono  venir  conte* 
si;  e  però  non  adornando  il  suo  nome  di 
gioie  false,  ma  lavorando  an  ferìnagiio 
nel  quale  spicchino  vanUggiosamente  ie 
vere.  Ogni  altro  cbe  fosse  entralo  a  com- 
mendar la  nobiltà  di  casa  Colonna ,  quali 
origini  da  semidei  non  avrebbe  portate? 
quanti  scettri  v'avrebbe  inseriti?  a  quan- 
te migliara  d'anni  l'avrebbe  stesa?  E  pur 
io,  che  abomino  cotali  usanze,  eoo   ho 
narrato  se  non  quello  che  non  ammette 
coatraddixione.   Infelice  artefice    son  io 
riuscito  dunque,  se  nel  principio  dei  la- 
voro mi  sono  allontanato  sì  forte  dalla 
conceputa  idea,  che  meritino  le  mie  pa- 
role il  titolo  d'adulazione  sfacciata,  qual 
ella  mi  narra  da  taluno  ascriversi  loro« 
Ma  già  che  Y.  S.  per  maniera  di  cortese 
prego  me  lo  comanda,  esporrò  brevemen- 
te,   non  per  maniera   d'apologia,  dalla 
quale  mi  tien  lungi  e  la  pacifica  mia  pro- 
fessione, e  dirò  anche,  la  seria  mia  in- 
clinazione, ma  d'ingenuo  discorso,  quel 
che  fa  credermi  innocente  dal  difetto  im- 
putato. Che  dico  io  in  quel  passo?  che  il 
cardinal  Colonna  è  principe,  il  quale  non 
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ha  minor  simiglianza  con  Dio  nella  bon- 
tà, che  nella  grandezza.  Il  nome  di  prin- 
cipe è  ora  comune  in  tntte  le  dedicatorie 
ad  ogni  cardinale,  non  che  a  lui,  il  quale 
possiede  molti  principali  e  dominii,  ed  é 
capo  d'una  delle  prime  famiglie  d'Italia* 
Ma  di  questo  per  avventura  non  si  con- 
tende: quella  simiglianza  con  Dio  è  il  ti. 
tolo  del  delitto.  Io  non  avrei  mai  sospet- 
tato di  questa  accusa.  Primieramente  ciò 
che  può  nominarsi  divino,  può  dirsi  che 
abbia  simiglianza  con  Dio.  Or  negli  au- 
tori il  titolo  di  divino  è  comune  ad  c^i 
eccellenza,  e  meritamente;  perocché  ogni 
eccellenza  è  una  special  perticipazione  di 
Dio:  tanto,  che  Omero,  queir  uomo  sì  ri- 
verito da  Aristotile,  e  da  tutta  l'antichità, 
nominò  divino  anche  un  eccellente  bifol- 
co. Né  mai  alcuno  ha  ripresa  per  adula^ 
zione  sfacciata  o  delle  penne  italiane,  che 
abbiano  cognominato  per  divino  Lodovico 
Ariosto;  o  dello  stesso  Ariosto,  che  ab- 
bia onorato  di  questo  titolo  ora  un  pen- 
nello, od  uno  scarpello,  dicendo  Michel 
più  che  mortale  Àngel  divino;  ora  un  lette- 
rato infame,  scrivendo:  Ecco  il  flagello 
de^prineipij  il  divin  Pietro  Aretìno.  Ma  sie- 
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no  tutte  queste,  o  adnlastooi  facciate  an- 
ch'elle, o  licenze  poetiche;  e  altresì  li- 
cenza poetica  sia  ci^  che  dice  il  Fraca- 
storo  nella  d^icazione  del  s«o  Gìo$effbj 
poema  sacro,  al  oirdinal  Alessandro  Far- 
nese :  Namque  Deus  mihi  semper  erisj  ed  al- 
trovo  all'istesso:  q%temcumoUu  applausihm 
urbes  exeipiunt  :  paeisque  vocani  patremque 
denmque;  sia  del  Ghiabrera ,  che  dedicando 
]  suoi  fasti  sacri  a  Gio^  Giampoli,  lo  chia- 
ma nume.  Veniamo  a  gravissimi  prosato- 
ri. Non  introduce.  Marco  Tullio  nel  secon- 
do libro  dell'oratore,  che  «n  dì  qoe^ grandi 
nomini  dica  all'altro  :  quae  dùpomtìo  or- 
gumentarumj  in  qMa  tu  nUki  semper  Deus 
videri  soles?  Non  approda  egli  nel  primo 
libro  sopra  la  natura  degli  Dei,  che  i  Gre- 
ci dalla  divinità  del  parlare  denominassero 
Teofrasto?  Passiamo  a' cristiani,  e  ezian- 
dio a' santi  e  dottori  della  Chiesa.  San- 
t'Ambrogio, nella  funebre  orazione,  dopo 
aver  lodato  Yalentiniano  con  le  parole 
che  la  sposa  ne' sacri  cantici  dice  a  Cri- 
sto, non  se  ne  pente)  anzi  segue  così:  me 
miurtam  putes:  ékaradere  Dommi  inserù 
iuntur  et  servtUij  nomine  imperaiorie  ri- 
gnaniur  miUue;  denique  et  ipse  Daminut 
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déoaii  ncl^  tangere  Chrieios  meoe:  e  poco 
appresso:  Ucet  ergo  et  mAi  ekaractere  Da^ 
mini  signare  servulum.  Ma,  che  più?  Cri- 
sto mdtesino  qod  approvò  quest'usanza, 
e  non  la  ricordò  a'ripreosori  giudei,  ram^ 
meutando  loro,  che  Iddio  a' suoi  mioistri 
dice  nella  ScriUara:  DUesiie?  Quanto  è  più 
gagliardo  questo  parlare,  che  Pattribuir 
mi  alcuno  sìmiglianza  con  Dio?  Gonchiu* 
decò,  dopo  gli  eseni{di,  con  la  ragione. 
Dio  è  l'idea  d'ogni  eccellenza,  e  produce 
tutte  le  cose  ad  imitazione  di  «e  stesso  m 
qualche  eccellente  proprietà:  onde  ogni 
cosa  ha  qualche  pregio  singolare,  e  non 
cornane  ad  altra  cosa,  per  Iq  quale  spe- 
cialmente si  rassomiglia  a  Dio:  d'onde 
prora  s.  Tonunaso,  che  Iddio  non  solo  ò 
cagione  de' predicati  generici,  ma  degli 
specifici  ancora:  quelle  Cose  nondimeno 
diconsi  propriamente  ayer  siniglianza  con 
Dio,  le  quali  singolarmente  s'avanzano 
sopra  la  moltitudine  dell'altre  cose,  e  par- 
tecipano quella  padronanza,  e  quella  mae- 
stà fra  esse,  che  Dio  possiede  fra  tutte*  E 
però  l'uomo  specialmente  dicesi  nel  €re- 
nesi  fatto  ad  immagine,  e  sìmiglianza 
di  Dio,  perche  è  signóre  dell'atre  cose. 
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la  cai  creaikme  qam  si  narra,  e  perchè 
ò  capace  di  meritar  onore,  e  ossequio  :  ol- 
tre alle  doti  deUMntelMto,  leqsali  vanno 
congiunte  co»  questa  pra*<^atÌYa.  Tre 
dunque  principalmente  sono  le  perfexioni, 
per  eoi  la  creatura  suol  chiamarsi  eoo 
maniera  speciale  simile  a  Dio;  cioè  quel- 
le tre  che  s'attribuiscono  alle  tre  diyine 
persone:  la  polenia,  la  saj^enza,  la  bon- 
tà. Chi  è  in  grado  rilevato  per  alcuna  di 
queste,  si  può  appellare,  non  con  adula-» 
zione  sfacciata,  ma  con  ogni  proprietà 
scientifica,  simile  a  Dio:  il  qnal  vocabolo 
non  può  turbare  se  non  coloro  i  qnaK, 
pellegrini  nelle  dottrine  teologiche,  non 
sanno  che  san  Tommaso  interpreta  quel 
detto  della  Sòrìttura  :  Omnia  prapUr  seme* 
Opium  operaiui  eU  Detu;  non  quasi  Dio 
sia  il  fine,  in  cui  prò  egli  opera,  non  pò* 
tendo  egli  ricever  prò  dalle  cose  esteme; 
ma  in  quanto  egli  è  il  fine  in  qualche  ma- 
niera goduto  da  tutto  ciò  ch'egli  opera: 
essendo  ogni  opera  sua  una  speciale  rap- 
presentazione, e  simiglianza,  in  cui  è  Dio. 
Posto  dunque,  die  in  genere  questa  for- 
ma di  parlare  sia  usilata,  e  ragionevole; 
chi   negherammi,   che  convenevolmente 
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s'adatti  ad  no  per8òDag|io,  noa  solo  an- 
Boverato  in  queir  ordine,  il  <faale,  per 
sentenza  comune  de' teologi  e  de' cationi- 
sti,  è  agguagliato  a* re,  e  nel  cui  banco 
sotto  al  primo  di  loro  seggono  i  primi  re 
nella  pontificia  cappella;  ma  segnalato  ia 
qa^t' ordine  per  nobiltà  quasi  eroica,  e 
per  protezione  di  .grandissimi  regùi?  Chi 
parimente  tboI  contraddirmi,  che  possa 
riconoscersi  particolar  simiglianza  eoa 
IMo,  in  quella  maniera  che  disse  Cristo: 
E$i(^  perfeeti^  sieui  Pater  vesier  eadeHi» 
p$rfectu$  est;  nella  bontà  d'un  signore, 
che  fra  gli  allettamenti  della  potenza, 
della  ricchezza,  d^a  giov^itù,  delle  cor- 
ti reali,  non  ha  mai  tinta  d'un  neo  la  fa- 
ma d'esemplar  ecclesiastico?  Queste  ra- 
gioni mi  fecer  credere  allora,  che  tal 
forma  di  parlare  non  disdicesse:  e  l'ap- 
provarono gravissimi  uomini  che,  secon- 
do l'uso  ddla  mia<  rèligioue,  ne  ^rono  i 
revisori,  e  i  quali  sapevano  per  mio  co- 
stume con  quanta  prontezza  io  muti  ciò 
che  mi  è  avvisato  non  solo  da  chi  mi  so- 
vrasta, m9  da  chi  mi  è  inferiore  nell'età, 
e  negli  studii.  Ben  è  vero,  che  sapendo  io 
la  varietà  degl'intelletti,  e  ciò  ch'è  av- 
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Tenuto  all'opere  di  coloro  che  sono  stati 
le  regole  del  sapere,  e  dello  scrìvere,  non 
mi  sarei  presa  noia  di  censure,  uè  fatica 
d'apologie;  maggiormente,  che  i  duelli 
privati  sono  disdetti  spezialmente  a  chi 
combatte  in  guerra  (1)  publica,  qual  è 
quella  nella  quale  io  ora  m'esercito  per 
comandamento  de' miei  maggiori,  in  di- 
£esa  della  Chiesa  cattolica.  Ma  T instanza 
di  y.  S.,  che  senza  conoscermi  ha  voluto 
appassionarsi  per  me,  e  imprendere  le 
mie  parti,  m'ha  obligato  a  scrìverne,  ma 
senza  alcuna  passione  od  arte,  com'ella 
vede,  quel  che  l'intelletto  ha  saputo  det- 
tare sprovedatamente  alla  peana.  Né  te- 
merò di  chiamare  altresì  questo  suo  cor- 
tesissimo   affetto    una    simiglianza    con 
Dio,  ch'è  sempre  il  prìmo  nell'amare, 
e  1  cui  primo  amore  non  presuppone  ve- 
rna merìto  nell'amato,  e  nel  beneficato. 
Ma ,  si  come  io  riceverò  per  singolari  gra- 
zie gli  altri  comandamenti  suoi ,  cosi  quan- 
d'altro  accadesse  in  questa,  o  in  simi- 
glianti  dispute,  la  prego  a  lasciar  più 
tosto,  che  ciascun  di  me  giudichi  come 

(1)  Rispondeva  alla  falsa  Istoria  del  Concilio 
Tridentino. 

T.  I.  i3 
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gli  pare:  essendo  troppo  deboli  que'fi« 
gliuoli  che  hanno  bisogno  della  spada  del 
padre  a  loro  custodia:  e  essendo  tributo 
debito  solo  a  Dio  il  dover  credere  ciò 
ch'egli  vuole,  e  il  non  poter  contraddire 
a  ciò  ch'egli  dice,  ec.  Roma  il  di  20 
di  luglio  1653. 

ÀI  signor  N*  dopo  la  promotion  deV autore 


al  cardinalaio, 


Ri 


u 


Licevei  dal  sig.  N.  una  lettera  di  Y.  S., 
e  con  essa  un  libro  dell'istoria  da  lei  com- 
posta de' nostri  tempi.  E  perchè  Y.  S.  nel- 
la lettera  mi  richiede,  ch'io  attribuisca 
alla  lezion  di  quest'opera  l'ore  più  scio- 
perate ;  non  posso  in  questa  parte  servir- 
la: perocché  tutte  le  composizioni  della 
sua  penna,  e  specialmente  questa  si  gra- 
ve, e  sì  piena  di  profondi  insegnamenti, 
richieggono  il  tempo  migliore,  e  per  cosi 
dire,  tutto  il  calor  dello  stomaco  intel- 
lettuale, non  divertito  alla  concozionei 
d'altre  vivande.  Ben  la  compiacerò  nella 
seconda  parte,  dove  mi  fa  instanza  di  si^ 
gnificamele  ingenuamente  il  mio  senso  : 
perocché  la  mia  schiettezza ,  specialmente 
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io  qaesti  giadicii,  é  assai  nota  e  sperimen- 
tata da  y.  S«  in  altre  occorrerne,  quando 
io,  minore  e  d'anni  e  di  stato,  poteva 
sentir  più  ritegno  d'esercitarla. 

Ne  ho  tednta  in  qaesto  brere  spazio 
una  picciola  parte;  ma  per  giudicar  del  li- 
quore che  derifi  dallo  stesso  fonte,  basta 
il  saggio  di  pochi  sorsw 

L'opera  si  dimostra  lavoro  d'un  in- 
telletto che  comprenda  le  materie  di  sta- 
to, e  che  però  sia  idoneo  a  tesser  non 
gazzette,  o  romanzi,  o  declamazioni  sotto 
nome  d'istoria,  ma  vera  istoria.  Lo  stile 
ha  gravità  e  nobiltà,  ma  non  eleganza  o 
cultura,  le  quali  da  molti  si  rifiutano,  da 
ninno  si  richieggono  in  tal  genere  di  com- 
ponimenti. Ne' fatti  si  narra  il  vero,  per 
quanto  ha  potuto  eisser  noto  all'autore:  in 
ciò  che  di  sua  natura  ò  ignoto,  dicesi  il 
più  creduto,  o  il  più  verisimile:  il  che 
tuttavia  è  spesso  differente  dal  vero;  co- 
me ho  potuto ^scorgere  in  quel  poco  che 
si  riferisce  della  corte  romana,  del  quale 
mi  è  toccata  qualche  iptima  cognizione: 
e'I  medesimo  posso  conghietturare  di 
quaato  è  avvenuto  nell'altre  cortL  Ma  que^ 
sto  accade  in  tutte  l'istorie;  non  potendo 
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i  segreti  di  tanti  principi,  se  non  in  mi- 
notissima  parte,  venire  a  notizia  di  veni- 
no  scrittore.  Ond' io  soglio  dire,  che  tanto 
i'istorico,  qaanto  il  poeta  scrive  non  il 
yero,  ma  il  yerisimile:  con  questa  difTe- 
renza,  che  il  poeta  canta  ciò  eh*  è  verisi- 
mile solamente  agli  nomini  dozzinali; 
retorico  narra  ciò  eh*  è  verisimile  anche 
alle  persone  intendenti:  il  che  vale,  se  non 
a  sapere  il  fatto,  che  poco  importa,  ad 
ammaestrar  la  vita,  ch'è  il  fin  dell'istoria. 
Continuerò  la  lezione  a  fine  di  mio  di- 
letto e  profitto  :  perocché  intorno  al  giù- 
dicio  m'avviso  che  la  parte  già  letta  mi 
sia  bastante;  onde  poco,  o  nulla  mi  deb- 
ba occorrere  per  aggiunta  alla  presente 
mia  lettera.  Alla  qual  darò  compiménto 
con  ringraziar  Y.  S.  della  confidenza  ch'el- 
la dimostra  nel  mio  parere,  e  dell'occa- 
sione che  m'ha  portata  di  ricrearmi  in- 
sieme, e  d'addottrinarmi.  E  me  le  offero 
di  tutto  cuore.  Roma  il  di  26  di  novenoh 
bre  1661. 

Al  fnedeiimo. 


É 


stata  interamente  da  me  veduta  quel- 
la parte  che  a  Y.  S.  é  parato  comunicar- 
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mi  della  sua  istoria ,  nella  quale  Dalla  mi 
è  dispiaciuto ,  se  non  ciò  che,  secondo  il 
detto  cornane,  fa  più  mestiero  che  piac- 
cia, quasi  corona  dell'opera:  io  dico  il 
fine.  Ma  non.intendo  per  fine  l'ultima  par- 
te di  essa:  intendo  il  punto  terminativo, 
che  diede  termine  al  mio  diletto.  Io  soglio 
dire,  che  ogni  altro  elogio  de'Jibrì  può 
esser  falsato  o  dall'adulazione,  o  dalla 
cortesia,  fuor  di  quello  che  si  fa  loro  con 
leggerli ,  masMmamente  da  persona  occu- 
pata di  tempo,  e  fastidita  di  gusto;  pe- 
rocché un  tal  elogio  non  si  concede  né 
all'amicizia,  né  alla  potenza,  ma  solo  al 
merito.  Or  questo  elogio  non  pur  hanno 
ricevuto  da  me  qae'fogli  ch'ella  mi  ha 
inviati,  ed  in  pochi  giorni  impegnati  a 
miH'altre  faccende;  ma  son  pronto  di  far- 
lo a  tutto  il  volume,  quando  a  lei  tomi 
in  acconcio  che  mi  capiti  in  mano.  Vero 
è,  che  il  suddetto  elogio,  benché  il  più 
autentico  di  tutti ,  é  nondimeno  assai  ge- 
nerale: onde  piacemi  di  fame  un  altro  in 
confermazione  ed  aggiunta  di  ciò  che  le 
significai  con  le  passate  mie  lettere  ;  ed 
é:  che  questa  é l'unica  narrazione  de'suc- 
cessi  avvenuti  in  Europa  ne'  tempi  nostri , 
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a  cai  si  debba  il  pregiato  Dome  d'istoria, 
e  si  possa  non  temerariamente  pronc^ti* 
care  l'immortalità  della  yita.  Le  sue  doti 
principali  sono  :  diligenza  nelle  informa- 
zioni, ingenoità  ne' racconti,  nervo  e  spi> 
rito  nelle  concioni,  misara  nella  descri* 
zione  di  ciascun  fatto,  ordine  nella  dispo- 
sizione, arte  e  varietà  ne' trapassi,  tanto 
più  ingegnosa,  quanto  più  occulta;  com- 
prensione del  governo  civile,  tanto  in 
universale,  quanto  in  particolare  sopra 
ciascuno  de' potentati,  le  cui  azioni  si  ri- 
feriscono; ammaestramenti  né  volgari,  né 
accademici  per  lo  stato  si  civile ,  si  reale; 
gravità  di  sentenza,  noUltà  di  stile,  e  pie- 
nezza di  numero.  Non  lascerò  tuttavia 
d*aggiugnere  il  terzo  elogio,  ch'é  per  av- 
ventura il  più  efficace  di  tutti  ;  cioè  l'os- 
servanone  di  quel  poco  eh'  io  non  appro- 
vo: dalla  quale  può  argomentarsi  e  la 
mia  attenzione  in  leggere,  e  la  mia  schiet- 
tezza nella  commendazione  dell'altre  par- 
tì. Spesse  volte  parmi  che  Y.  S.  assuma 
la  persona  non  di  semplice  testimonio, 
qual  conviene  all'istorico,  ma  di  giudi- 
ce, qual  per  se  vuole  il  lettore.  É  vero, 
che  anch'io  l'ho  assunta;  ma  la  mia  era 
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istoria  mista  d'apologia:  là  doye  nell'isto- 
rie più  regolari  il  prenderla  si  frequen- 
temente  rende  l'autore  o  odioso  come 
superbo,  o  sospetto  come  passionato;  mag- 
giormente, ch'ella  ciò  fa  talvolta  in  fa- 
vore della  parte  eretica:  alla  quale  non 
i^i  dee  già  pregiudicar  nella  verità  deVac- 
couti;  ma  oè  altresì  dar  vantaggio  con 
la  sentenza  da  chi  non  è  a  ciò  astretto 
dalla  giustizia  per  esser  posto  in  tribu- 
nale. Senza  che,  ove  ancora  fosse  obliga- 
zione  di  sentenziare,  io  in  più  luoghi 
m'avviserei  che  '1  diritto  richiedesse  mol- 
to diversa  la  decisione.  Il  medesimo  fuor 
d'obligasione  fa  ella  in  un  passo,  dove 
tocca  le  ragioni  appartenenti  a' sommi  pon- 
tefici sopra  gli  stati  che  posseggono.  £ 
per  dir  in  breve,  parmi  ch'ella  troppo 
s'assimigli  il  Guicciardino  in  una  qualità 
che,  per  mia  opinione,  il  rende  più  ce- 
lebre si,  ma  men  lodevole,  di  biasimare 
assai  volte  senza  ritegno,  e  senza  neces- 
sità le  persone  grandi.  Per  ultimo,  nella 
Silura  bench'io  non  riehiegga  un  rigo- 
roso vassallaggio  all'accademia  della  Cru- 
sca; vorrei  nondimeno  ch'ella  s'astenesse 
da  certe  forme  introdotte  dagli  scrittori 
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lombardi,  e  non  riceyaie  ne' libri  ilaliaai 
più  culti,  ma  solo  nelle  lettere  d'alcuni 
segretari i  che  scriyono  senza  perizia,  ed 
a  pura  imitazione.  Tali  sono  abenekéj  nel 
mentre^  in  appresso j  ed  altre  poche  di  tal 
metallo;  oltre  allo  scriyer  sempre  mai 
caosa  per  catisa.  Or  vegga  Y.  S.  a  quali 
minuzie  m'è  convenuto  di  scendere  per 
trovar  nel  suo  stile  qualche  materia  di 
riprensione:  il  che  può  esser  a  lei  argo- 
mento e  della  mia  libertà,  nel  darle  il  giu- 
dizio della  sua  opera,  e  della  certezza  che 
ho  della  sua  moderazione  in  ascoltarlo 
volentieri  qualunque  egli  sia,  e  in  desi- 
derarvi non  altro  che  la  veracità.  E  me 
le  ofTero  cordialmente.  Roma  il  di  3  di 
decembre  1661. 

Al  padre  N. 

Ieri  mi  pervennero  i  quintemetti  man- 
datimi da  y.  R.,  i  quali  io  mi  posi  tostò 
a  leggere,  né  me  ne  divertii,  sin  che  non 
ne  fui  all'  ultima  linea.  Ciò  feci  non  solo 
per  l'amor  che  porto  a  Y.  R.,  il  qual  mi 
rende  care  tutte  le  cose  sue  ;  ma  per  la 
brama  che  ho  d'imparare,  e  specìalmettle 
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il  JHÙ  naoTO,  it  più  mirabile,  e  'I  più  su- 
Mime.  Ma  sapendo  io,  che  Y.  R.  per  sua 
limiltà  me  ne  desidera  più  tosto  giudice, 
die  ammiratore  ;  prenderò  la  persona  del 
primo:  la  qaal  però  non  posso  q ni  sepa- 
rare affatto  da  quella  del  secondo.  E  con 
la  solita  schiettezza ,  con  la  qnale  Y .  R. 
mi' ha  più  yolte  proyato  yerso  di  lei,  non 
pur  seyero  censore,  ma  eziandio  indi- 
screto biasimatore,  le  affM^mo  al  presene 
te^  che  questi  scritti  mi  paiono  incompa- 
rabilmente migliori  di  quanti  ne  abbia 
ella  mai  composti:  anzi,. che  per  essi  ella 
batta  una  yia  poco,  o  nulla  peri*  addietro 
calcata;  come  la  più  ardua,  così  anche  la 
più  alta  per  un  yero  maestro  della  divi*^ 
nità,  e  per  far  che  gli  scolari  divengano 
teologi  non  sol  di  nome,  ma  di  scienza.  I 
passi  poi  con  cui  ella  ya  calcando  questo 
sentiero,  mi  paiono  assai  franchi  e  robu* 
sti:  ma  si  come  in  questo  principio  supe- 
rano di  molto  ciò  che  poteya  o  pretendersi, 
o  sperarsi;  cosi  mi  confido  che  aaderanoo 
pei  sempre  creseepdo  sì  nel  yigore,  come 
nella  dirittura*  Ipt<Mrno  al  vigore,  restami 
a  desiderare  talyoltia,  che  ove  si  portano 
Juoghiapparentemeniecontrarii  dellaScrit- 
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tura,  in  alciMii  de'qaidi  si  favorisce  la 
sentenza  ch'ella  elegge,  ed  in  altri  la  con- 
traria ch'ella  rifiata,  V.  R.  faccia  appa- 
rire più  chiaramente  (il  che  pur  fa  spesse 
volte,  ma  non  già  sempre)  che  i  secondi 
deono  ricevere  esplicaiione  da'prkni,  e 
perchè.  Intorno  alla  dirittura,  vorrei  che 
le  digressioni  si  come  in  verità  sono  brevi 
ed  utili,  cosi  fossero  anche  rare;  osser- 
vando quel  precetto  di  Orazio:  smgula 
quaegne  locum  tenmwi  wrtikt  decefUemj  e 
sostenendo  ben  la  persona  di  maestro 
grande,  che  non  dice  mai  uaa  cosa  per 
frettolosa  cupidìtà  di  mostrarsene  o  cono- 
scitore, o  inrentore,  ma  perchè  vale  al 
suo  intento:  come  i  gran  principi  non 
ostentano  i  loro  tesori,  se  non  quanto 
l'occasione  il  richiede;  là  doye  chi  ne  ha 
scarsezza,  cerca  di  fame  apparire  quanti 
ne  ha  per  non  esser  creduto  povero.  Ed 
in  questa  temperanza  di  lusso  Aristotile, 
e  s.  Tommaso,  si  come  erano  i  più  ricchi^ 
furono  anche  i  più  moderati. 

Aggiungo  a  Y.  R.  per  ultimo  ricor- 
do, che  nelle  quistioni  più  celebri  della 
scuola  ella  ìnstruisca  i  discepoli  delle  opi* 
nionì  tenute  da' gran  dottori,  e  da' capi 
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delle  sette,  la  notizia  delle  quali  è  richie- 
sta nel  buoD  teologo,  e  la  cai  ignoranza 
gli  riascirebbe  di  nota  ;  senza  curarsi  mol- 
to di  quelle  che  son  famose  dentro  al  no- 
stro cortile,  ma  non  in  piazza. 

Per  fine,  resto  benedicendo  Iddio,  che 
abbia  fatto  cominciare  a  Y.  R.  i  primi 
fogli  de' suoi  scritti  con  tanta  perfezione, 
quanta  appena  sarebbe  stato  giusto  di  ri- 
chieder negli  uUioii,  eziandio  in  un  let- 
tore di  straordinario  ingegno.  E  a'suoi 
santi  sacrifici!  mi  raccomando.  Roma  ec. 


Al  signor 


A 


y.  S.  maravigliosamente  s'adatta  un 
Terso  dei  nostro  gran  lirico  toscano  : 
Torre  d^aUo  inieUeUo.  E  nel  vero,  impre- 
sa di  sublime  intdleUo  è  quella  a  cui  ella 
fu  confortata  dal  grande  animo  del  sig. 
cardinal  Imperiale,  e  portata  dal  grande 
animo  e  yalor  suo  proprio.  Con  essa  Y. 
S.  farà  conoscer  al  mondo,  ch'ella  era  più 
atta  ad  esser  autore,  che  interprete  delle 
leggi,  se  la  condizion  del  suo  stato  aves- 
se agguagliata  quella  del  suo  talento.  Po- 
chissime ore  son  trascorse  da  che  la  sua 
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opera  mi  fa  reodota ,  e  già  ne  ho  letta  una 
parte  con  maraviglia:  erudizione  non  mi- 
nata ma  splendida,  non  volgare  ma  ripo- 
sta ,  non  signoreggiante  ma  servente  (al 
discorso.  Yarrone  ebbe  in  lode  da  Tal- 
lio, che  per  sua  mercé  i  Romani  non  fos- 
sero pellegrini  in  ior  patria:  ma  Yarrone 
era  finalmente  romano;  là  dove  il  saper 
di  Y.  S.  fa  scorgere,  che  quel  Treboniano 
eletto  dairimperador  di  Roma  perineo, 
e  per  duce  delia  romana  iurisprudenza, 
era  pellegrino  in  Roma ,  ed  ha  condotta 
per  false  vie  una  schiera  innumerabile 
di  seguaci  letterati.  Ma  ciò  è  nulla  in  ri- 
spetto air  eccelsa  maniera  di  filosofar  che 
ella  prende;  simile  a  quella  che  tentò 
Marco  Tullio  nelF  aurea  operetta  delle 
I^gi)  ^on  gloriarsene  assai,  ma  non  più 
del  merito;  e  della  quale  a  pena  riman- 
gono alcune  poche,  ma  preziose  reliquie. 
Io  seguirò  leggendo,  e  ammirando.  Né 
fin  ad  ora  ho  che  riprendere,  se  non  la 
brevità  del  volume,  e  l'ortografia  del  co- 
piatore. E  me  le  offero  cordialmente.  Ro- 
ma il  di  17  d'ottobre  1665. 
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ÀI  mèdeiimo.         4.,.. 

f^er  esser  un  gran  filosofo  oatarale  cod- 
TÌen  sapere  molti  effetti  de' naturali  agen- 
ti, che  sono  i  corpi,  e  possedere  un  fino 
Scorso  per  k'arre  dalle  particolari  espe- 
rienze le  regole  unirersali.  Similmente 
per  esser  un  gran  filosofo  civile  coDTÌeD 
sapere  molti  fatti  de'ciyili  agenti,  che  so^ 
no  le  repnbliche,  e  posseder  un  fino  di^ 
scorso  per  trame  le  regole  universali  del 
buon  governo.  L'una  filosofia  giova  sola 
ad  intendere;  Paltra  ad  intendere,  e  a 
reggere,  anzi  a  lelibitareiigener'umaao* 
Di  questa  seconda  si  mostra  Y.  S*  gran 
maestro  nella  sua  operetta;  scorgendosi 
quivi  si  una  copiósa  ed  elettissima  erudii 
zione  dell'istorie,  e  delle  leggi  di  quelle 
due  nazioni  che  sona  state  le  più  chiara 
per  potenza,  e  per  prudenza;  si  un  pro- 
fondo conoscimento  per  additar  le  ma^ 
niere  da  cavarne  i  principii  della  reta 
giustizia,  ch'é  11  foÉidantontò  del  buonb 
stato  politico.  Scrissi  a  Y .  S.  la  settimana 
passata,  eh* io  non  trovava  in  quest'opera 
salvo  un  difetto,  il  quale  in  altre  suol 
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amarsi  come  virtù;  dico  la  breyità.  Non 
annovero  tra' difetti  qne'doe  ch'ella  me- 
desima vi  riconobbe,  cioè  gli  errori  della 
copia ,  e  la  negligenza  dello  stile  :  peroc- 
ché amendoe,  q[Qantanqne  frequenti,  so- 
no di  necessaria  si,  ma  di  agevole  emen- 
dazione. Là  dove  la  brevità  non  si  può 
emendare  senza  gran  fatica  dell'aatore  ; 
quando  ogni  pagina  di  tal  lavoro  richiede 
un  lungo  stillato  degli  spiriti  migliori.  Ma 
potrebbe  darsi  in  luce  per  ora  questa  par- 
te, più  tosto  come  caparra,  che  come 
quel  dono  int^o,  il  quale  dal  suo  inteì- 
letto  si  prepari  a'reggitori  del  mondo.  At- 
tederò di  saper  da  lei,  a  chi  debba  io 
riconsegnare  questo  prezioso  deposito, 
che  a  y.  &  è  piaciuto  di  confidarmi.  Fra 
tanto  le  rendo  afiettuosissime  grazie  cosi 
dell'  opportunità  the  m'ha  data  d*impa^ 
rare,  con^  del  pegno  che  v'ha  insieme 
aggiunto  d'amanlìi,  forse  quant'io  me- 
ri4o  per  l'amor  che  le  porto,  ma  di  sti^ 
marmi  certamente  più  ch'io  non  merito. 
Roma  il  di  24  d'ottobre  1665. 
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Altneduimo. 


N, 


lon  mi  naccpie  già  mai  sospetto,  chele 
mie  lettere  scritte  a  Y.  S.  dovessero  sog« 
giacere  a  quella  interpretazione  a  evi  le 
torce  r  umiltà  sua.  Gbe  se  così  ella  inter- 
pretasse le  leggi,  per  certo  scemerebbe  in 
me  assai  la  stima  che  fo  di  lei  tra' giuri*- 
sti.  Chi  desidera  che  un  lavoro  s'accresca, 
mostra  d'averlo  in  pregki;  perocché  il 
buono  quant' è  maggiore,  tant'é  migliore: 
e  per  tanto  fra  l'orazioni  di  Demostene 
fa  riputata  ottima  la  lunghbsima  :  là  do* 
▼e  quel  filosofo  scherzò  dicendo,  che 
avea  presa  la  moglie  {fecola ,  perchè  tra  i 
mali  si  vuol  eleggere  il  minimo.  Nel  re* 
sto  quantunque  Y.  S*  divolghi  la  sua  ope* 
retta  senza  aumentarla,  divolgherà  una 
fattura  ben  grande  ;  secondo  che  Aristo^ 
tile  insegna  nel  fine  de' suoi  elenchi,  cioè 
che  in  tutte  le  cose,  e  specialmente  nel- 
l'arti, il  principio  è  tenue  di  mole,  ma 
superiore  di  pregio  a  quante  aggiunte  gli 
sopravvengano:  ond'egli  è  di  pari  mala- 
gevolissimo, e  massimo.  La  ragione  della 
qual  dottrina  è,  che  ha  maggior  distanza 
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tra  '1  poco  e  '1  nalla,  che  tra  1  poco  e  l'as- 
saissimo:  tra  questi  due  termini  è  pro- 
porzione: tra  quelli  è  più  lontananza  che 
tra  1  finito  e  l'infinita.  Il  principio  tutto 
si  crea  dal  suo  autore:  l'aumento,  quan- 
tunque grande,  tutto  si  trae  dal  princi^o 
nella  cui  yirtù  era  contmuto.  Per  quanto 
dunque  Y.  S.  non  disama  il  ben  publico, 
e  iMMi  disprezza  il  mio  consiglio,  doni  al 
mondo  questa  sua  egregia  fatica:  là  qual 
basterà  per  addottrinare  alcuni,  per  isye- 
gUar  molti,  per  gioyare  a  tutti.  Io  là 
rimando  nella  forma  da  lei  prescrittami. 
E  mrn  parlo  dell'onore  fatto  da  lei  al  mio 
Kbretto  spirituale,  perdiè  eziandio  nel 
ringraziamela  come  di  non  dovuto,  mi 
conrerrebbe  teneifyi  applicato  il  pensiero: 
il  ohe  non  saprei  fare  senza  gran  risehio 
di.yanaglorìa.  £,me  b  offero  di  tutto 
cuore.  Roma  il  cb  7  di  novembre  1665 
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AUm  SantHà  d'Alessandro  VII.  GU  manda 
un  presente  di  fiori  e  di  frutti  finti j  per 
occasione  deW  anniversario  natalizio  di 
Sua  Santità. 

In  questo  giorno  sì  ayyentnroso  alla  cri- 
stianità e  alla  Chiesa,  rolendo  io  mandare 
a' piedi  di  Y.  Santità  qualche  tributo  della 
mia  diyota  allegrezza,  mi  è  sovvenuta 
quella  regola  comune  :  che  più  acconcio  e 
più  accetto  è  il  dono,  s'è  di  cosa  onde  sia 
privo  quegli  a  cui  si  presenta.  A  norma 
di  questa  regola,  non  ho  saputo  che  pre- 
sentarle se  non  il  finto.  Gradiscalo  Vostra 
Santità,  che  tien  grado  di  Dio  in  terra, 
come  si  stimava  che  gradissero  i  creduti 
dei  in  sacrificio  quegli  animali  ch'eran 
loro  più  odiosi.  La  lealtà,  eh' è  un  tesoro, 
di  cui  y .  Beatitudine  più  che  d' ogni  al- 
tra ricchezza  abbonda,  sarà  da  me  rite- 
nuta dentro  al  mio  cuore  nella  mia  filiale 
ed  umilissima  affezione*  E  le  bacio  i  san- 
tissimi piedi.  Di  casa  il  di  13  di  febbraio 
1667. 
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ÀI  signor  ctbaU  Agostino  Favoriti  segreta- 
rio del  saero  ccUegio,  { CaHeì  Gandoifo.  ) 

flimaiigo  obligaio  a  Y.  S.  che  sia  con- 
corsa a  fayorire  il  signor  Manzini,  ma 
son  certo  ch'ella  scambievolmente  rimana 
obligata  a  me  per  averle  io  somministrata 
materia  di  giovare  ad  un  virtuoso  :  il  che 
so  che  a  lei  non  meno,  che  a  me  riesce  il 
più  dilette  voi  firotto  di  quella  parte,  che 
amendue  per  bontà  del  nostro  principe 
abbiamo  in  palazzo. 

Della  mìa  salate  posso  darle  migliori 
novelle.Iermattina  passeggiai  più  d'un'ora 
in  una  loggia  di  bellissinH)  aspetto,  eh' è 
in  quest'abitazione;  e  la  sera  uscii  acam* 
minare  per  un'ora  e  mezza,  ma  con  lento 
passo.  Il  tutto  mi  riuscì  più  di  sollevamen- 
to, che  di  stanchezza.  Questa  mattina  ho 
voluto  dedicare  la  prima  uscita  alla  pietà 
filiale  verso  il  padre  Nikel;e  l'ho  trovato 
con  miglioramento  notabile,  per  quanto 
dicono  i  compagni;  poiché  da  lui  che  sta- 
va tutto  dormiglioso,  benché  su  le  quat- 
tordici ore,  ho  tratte  a  pena  in  tutto  1 
tempo  cinque  o  sei  parole  non  congiunte 
fra  loro. 
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É  inesplicabile  l'obiigazione  e  la  coù- 
fttsio^  mia  Doirintender  la  sollecitadioe 
di  N.  SigQore  per  la  mia  salute,  con  do- 
mandarne giornalmente,  e  con  investigar- 
ne ancora  ie  sieure  contezze  per  mezzo 
del  %ifgaov  cardinal  Chigi.  Io  sempre  ho 
cercato  di  scriverne  a  Y.  S.  il  netto  e  l'in- 
tero :  fuggendo  per  una  parte  i  frolli  di 
.  ehi  aggrandisce  ogni  suo  picciolo  male  ; 
e  per  l'altra  o  gl'inganni  dell'amor  pro- 
prio in  gabbar  se  stesso ,  o  gli  artificii  di 
una  politica  da  me  non  intesa  in  celare 
Tinfermità  proprie  ad  altrui  t  nel  che  ho 
andie  imposto  severamente  a' miei  fami- 
liari, che  parlandone  con  chi  che  sia,  non 
ne  scemino  una  dramma,  se  non  vogliono 
gravemente  spiàcermi. 

Intorno  all'accrescere  il  cibo,  sappia 
y.  S.  che  più  volte  sono  stato  in  forse  di 
far  un'opera  conosciuta  da  me  chiaramen- 
te per  nociva,  in  ossequio  di  Nostro  Si- 
gnore che  tanto  desiderio  ne  ha  dimostra- 
ti^; ed  al  quale  io  di  buona  voglia  conse- 
crerèinon  pur  la  sanità,  ma  la  vita.  Né  altro 
m'ha  ritenuto  da  ciò  se  non  il  considera- 
re, ch'k>  eoa  una  soddisfazione  di  podù 
giorni,  recherei  a  Sua  Beatitudii^  un  di- 
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spiacere  e  più  lungo,  e  più  grave,  sì  per 
l'effetto  sinistro  che  ne  Terrebbe,  si  per- 
chè alla  sua  bontà  riuscirebbe  di  travaglio 
r accorgersi  d'aver  cooperato  irreparabil- 
mente al  mio  danno.  Di  ciò  io  tengo  evi- 
dente certezza  ;  però  che  sì  come  in  tutte 
l'altre  materie  mi  conosco  soggetto  ad  er- 
rori, ed  antepongo  l'opinione  di  molti 
alla  mia ,  così  in  una  scienza  io  mi  veggo 
superiore  a  ciascuno  :  ed  è  quella,  che 
Aristotile  desiderò  per  direttrice  delie 
buone  azioni  pratiche,  ma  la  conobbe  per 
impossibile  :  dico ,  la  scienza  degl'indivi- 
dui ,  i  quali  essendo  infiniti ,  non  soggiac- 
ciono a  scienza  se  non  presi  sotto  qualche 
ragione  specifica  ;  che  allora  più  giova  al- 
l'operare,  quando  la  specie  è  più  infima, 
e  più  prossima  all'individuo,  di  cui  si  de- 
libera. Or  questa  regola  d'Aristotile  ha 
eccezione  nell'individuo  proprio;  del  qua- 
le per  la  continua  sperienza  può  ciascuno, 
che  abbia  intelletto  capace  di  buon  discor- 
so, formare  tanta  scienza,  quanta  gli  stu^ 
diosi  ne  formano  delle  ragioni  specifiche. 
E  qui  è  fondato  il  detto,  che  un  uomo  di 
buon  ingegno  e  di  qualch'età  non  ha  bi- 
sogno di  medico  :  il  che  s'intende  quando 
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egli  è  nel  suo  stato  ordinario;  però  che 
delle  malattie  accidentali,  e  de'rimedii 
per  esse,  hanno  più  sperienza  i  medici, 
che  non  ha  egli.  Or  Y.  S.  sappia  certo, 
chMo  sperimento  di  non  istar  mai  meglio, 
se  non  quando  vo  parcamente  nel  cibo  : 
ma  perchè  l'appetito  della  parte  inferiore 
prevale  spesso  a' consigli  della  ragione 
sotto  varii  pretesti  nel  caldo  dell'operare; 
quindi  è,  ch'io  molte  volle  mi  trovo  peg- 
gio del  solito.  Ed  in  questa  indisposizione 
stessa  il  maggior  mio  giovamento  è  venu- 
to da  qualche  crisi  della  natura,  che  mi 
ha  sgombrato  lo  stomaco  ;  il  quale  avanti 
mi  teneva  ingombra  la  testa,  e  mi  manda- 
va tali  esalazioni  alla  bocca,  che  una  mat- 
tina, dopo  lungo  pensiero,  mi  determinai 
di  far  una  bevuta  d'acqua  fresca  a  digiu- 
no; e  ne  ricevei  maraviglioso  giovamento. 
Mi  perdoni  Y.  S.  il  tedio  di  così  lunga 
lettera;  e  segua  a  volermi  bene,  perchè 
durando  in  un  animo  come  il  suo  questo 
affetto,  non  crederò  mai  di  star  male.  Ro- 
ma il  dH3  di  maggio  1662. 
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ÀI  P.  Abate  di  MonUeasnno, 

jLj  amicizia  ch'io  contrassi  moli' anni  so* 
no  col  padre  abate  D.  Angelo,  ebbe  per 
fondamento  la  sua  letteratura,,  e  la  saa 
yirtù,  senza  verun  riguardo  al  talento  di 
governare  ;  che  spesse  volte  non  si  trova 
nelle  persone  studiose,  non  per  difetto  di 
abilità,  ma  di  genio.  Pertanto,  quantun- 
que io  non  riconoscessi  in  lui  questo  pre- 
gio ,  nulla  ciò  gli  scemerebbe  del  mio  af- 
fetto :  ed  assicuro  la  P.  Y.  che  niuno  ha 
procurato  di  pregiudicargli  nel  mio  animo 
per  questo  verso.  Godo  ben  sì,  che  V.  P. 
e  tutti  cotesti  padri  ne  facciano  tanto  il* 
lustre  testimonianza  anche  nell'arte  dei 
reggimento  regolare.  Ma  una  tal  testimo* 
nianza  gli  potrà  giovare  assai  più  quando 
sia  indirizzata  agli  altri  padri  moderatori 
dell'Ordine;  a' quali  appartiene  il  distri* 
buir  le  prelature  secondo  il  va^r  de'sug- 
getti  :  alle  quali  prelature  bench'io  pre- 
supponga nulla  aspirare  il  padre,  per  la 
sua  umiltà  religiosa  ;  i  suoi  amici  tuttavia 
si  rallegreranno  sempre,  ch'egli  col  lode* 
voi   esercizio   di  esse    acquisti  maggior 
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merito  appresso  Dio,  e  serva  con  maggior 
fratto  la  sua  santa  congregazione.  Ed  a 
y.  P.  mi  offero  di  tatto  cuore.  Roma  il 
di  27  d'agosto  1661. 

ÀI  medesimo. 

yjnasi  nel  medesimo  tempo  mi  si  fa  co- 
noscere il  nome  di  Y.  P.  e  l'amor  suo; 
del  qual  affetto  è  propietà  lo  spiare  ciò 
che  piaccia  e  giovi  all'amico.  Il  che  veg- 
gio fatto  da  lei;  mentre,  sì  ben  informata 
esser  di  mio  prò  le  progne  seccate  di  co- 
testo felice  paese,  me  ne  manda  un  dono 
per  qualità  si  raro,  e  per  quantità  sì  co- 
pioso. Io  tosto  ne  ho  incominciato  a  go- 
dere con  diletto  del  palato,  e  con  profitto 
della  salute.  Ma  s'ella  vuol  per  me  con- 
fettarle, mi  presenti  insieme  qualche  op- 
portunità di  servirla  ;  che  me  le  renderà 
più  dolci  e  più  care.  Ed  a  ciò  mi  offero 
cordialissimamente.  Roma  il  dì  28  del 
1662. 
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Al  iig.  abate  di  Mantereak  mtemwmo 
apoitoUco  m  Bntaelles. 

darà  noto  a  Y.  S.  il  cordialissimo  e  rir- 
^  iaosissimo  affetto,  che  incominciato  fin  in 
Siena  da' primi  anni,  durò  poi  sempre  tra 
la  Santità  di  N.  Signore  el  sig.  marche* 
se  Virgilio  Malvezzi,  d'illustre  memoria; 
per  cagìon  del  quale  Sua  Beatitudine  tien 
particolar  protezione  di  questa  famiglia, 
con  averle  fatto  ancora  qualche  segnalato 
beneficio.  Il  prenominato  marchese  era 
mio  zio  uterino,  e  ci  amavamo  fraterna- 
mente; anzi  egli  fu  il  primo,  che  trenta- 
cinque  anni  sono  mi  fé  divenir  servidore 
della  Santità  Sua.  Fratello  maggiore  del 
marchese  fu  il  conte  Marcantonio,  che  di- 
morando giovane  in  Fiandra,  vi  sposò 
una  dama,  della  quale  è  nato  il  marchese 
Sigismondo  mio  cugino,  che  oggi  vive. 
Ora,  intendendo  egli,  che  gU  siano  rica- 
duti alcuni  beni  ed  effetti  per  titolo  di 
legittima  eredità  in  cotesto  parti;  m'ha 
pregato  ch'io  lo  raccomandi  al  favor  di 
y.  S.,  affinch'ella  gli  faccia  conseguire  il 
suo  diritto  :  senza  pigliarsi  però  la  briga 
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d'altro,  che  di  costituire  an  diligente 
procuratore,  secondo  la  facnltà  ch'egli  le 
manda  in  lettera  a  parte;  e  d'impiegar, 
quando  bisogni,  l'autorità  de' suoi  ufficii, 
perchè  ottenga  speditamente  la  giustizia 
una  famiglia  sì  benemerita  del  re  cattoli- 
co. Io  mi  prometto  ch'ella  per  ogni  capo 
sarà  in  ciò  larga  del  suo  farore;  del  qua- 
le rimarrò  a  lei  egualmente  obligato,  co* 
me  se  l'affare  fosse  mio  proprio.  E  me  le 
offero  cordialmente.  Roma  il  di  27  d'apri- 
le 1661. 

ÀI  signor  akUe  Ottavio  Falconieri,  che 
viaggiava  per  occaeion  di  portare  in  no- 
me di  Sita  Santità  le  berrette  a  tre  si- 
gnori cardinali  promossi  di  nuovo, 

vjon  avventurosi  aus^cii  ha  Y.  S.  inco- 
minciate le  onorevoli  sue  funzioni;  delle 
quali  ricevo  qualche  contezza  si  dalla  sua 
cortese  lettera,  si  da  un'altra  molto  beni- 
gna che  mi  risponde  il  signor  cardinal 
Delfino.  Tutti  noi  amici  di  Y.  S.  l'aspet- 
tiamo con  quel  desiderio  che  merita  un 
gran  bene  lungamente  posseduto,  e  poi 
tolto  per  qualche  tempo. 
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Io  mi  sentiva  molto  aggrayato  d'umo- 
ri ;  e  crescendcfflii  la  grossezza  delle  gam- 
be, mi  scemava  il  vigor  dello  stomaco. 
Mi  sovvenne,  che,  secondo  Aristotile , 
tutti  i  filosofanti  erano  concordi  in  asse- 
gnar i  contrarli  per  principii  da  generar 
le  cose:  onde  m'avvisai,  che  fossero  al- 
tresì principii  da  ricrearle.  Per  tanto,  con 
una  alterna  mistura  di  gran  moto,  e  di 
gran  quiete  nella  casa  di  S.  Andrea ,  pos- 
,  so  dir  che  in  cinque  giorni  ho  rifatto  me 
stesso  :  e  così  ho  rifatta  una  possessione 
poco  fertile  sì,  ma  tutta  di  Y.  S.  A  cui  mi 
offero  cordialmente.  Roma  il  di  2  d'apri- 
le 1667. 

Al  signor  abate  Sebcutiano   Venùri.   (  Ve- 
nezia, ) 

iVlolte  grazie  io  debbo  a  Y.  S.,  che  in  sì 
lungo  corso  d'anni  m'abbia  conservata, 
se  non  la  sua  amicizia,  alla  cui  essenza 
richiede  il  filosofo  l'esser  nota,  almen  la 
sua  affezione.  Ed  or,  ch'io  Pacquisto  per 
amico,  me  le  conosco  ancor  debitore  per 
tanti  favori  da  lei  fatti  alla  mia  madre, 
narratimi  dal  padre  Lodovico  Bon^iani. 
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Veggo  poi  nella  lettera  di  Y.  S.  TefiSgie 
insieme  del  suo  ingegno,  e  della  sua  pro- 
bità; e  scorgo  ch'ella  è  stata  on  valente 
avvocato,  sapendo  vincere  l' intrigatissima 
lite  che  l'uomo  ha  col  mondo,  ed  entrare 
in  possesso  di  quel  che  rileva  più  d'ogni 
fondo,  e  d'ogni  feudo,  cioè  di  se  mede- 
simo. Iddio  benedica  e  nudrisca  i  suoi  cri- 
stiani pensieri,  e  rimuneri  le  sue  sante 
opere.  Io  l'abbraccio  col  cuore,  e  terrò 
di  lei  memoria  in  tutti  i  mieisacri(\cii: 
offerendomele  fra  tanto  per  ogni  sua  op- 
portunità. Roma  il  di  2  d'aprile  1667. 

Al  signor  abate  Vincenzo  Dmt.  (  Venezia.) 

lo  vidi  il  signor  cardinal  d'Este  tanto  so- 
'  disfatto  del  valore,  e  dell'opere  di  Y.  S., 
che  quando  non  m'avesse  spinto  a  lodar^ 
la,  secondo  i  suoi  meriti,  l'amorevolezza 
ch'io  le  professo,  mi  sarei  mosso  a  ciò 
fare  dal  desiderio  di  piacere  a  Sua  Emi- 
nenza: onde  sono  superflui  i  ringraziamen- 
ti che  Y.  S.  me  ne  rende.  Ma  non  è  super- 
flua già  la  speranza  che^  ricevo  nella  sua 
lettera,  dì  dover  ella  far  altre  azioni  in 
servigio  della  cristianità  e  della  sede  apo- 


^  DigitizedbyGoOgk 


220  LETTEIB 

stolica  :  e  si  come  io  da  ora  applaudo  al 
sao  zelo  tatto  tì volto,  secondo  eh' ella  mi 
testifica,  a  questo  fine;  così  prego  Dio  che 
ne  le  faccia  conseguire  abbondanti  effetti. 
E  me  le  offero  di  cuore.  Roma  il  dì  29 
di  luglio  1662. 

Al  8ig.  Alessandro  Pottmù 

vjonoscendo  la  Santità  di  Nostro  Signo- 
re la  molta  dottrina  e  yirtù  di  V.  S.,  e 
▼olendo  dar  qualche  segno  della  stima  che 
ne  fa,  e  dell'amor  che  le  porta;  ha  pen- 
sato ad  un  impiego  il  quale  non  possa 
trovar  diflBicultà  nella  sua  modestia,  e  nel 
suo  litterario  ritiramento,  come  gli  altri 
che  le  sono  stati  offerti.  Questo  è  il  di- 
chiararla gentil  uomo  trattenuto  da  Sua 
Beatitudine,  con  una  parte  onorevole  che 
le  sarà  assegnata  da  monsignor  maggior- 
domo; e  con  un  peso  a  V.  S.  molto  leg- 
giero e  gradito,  d'andar  talora  appiedi 
della  Santità  Sua,  quando  le  sarà  signifi- 
cato, a  fine  di  ricrearla  co' suoi  eruditi 
discorsi.  Tutto  ciò  m'ha  imposto  S.  Bea- 
titudine, che  io  portassi  alla  notizia  di 
V.  S.,  la  quale  può  credere  che  non  mi 
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si  poterà  commettere  ambasciata  di  mag- 
gior mio  godimento,  e  in  Hcereme  la 
commessione,  e  in  mandarla  ad  esecaiio- 
ne.  Con  che  per  fine ,  ec. 

ÀI  s$g.  Antomo  ÀnUei.  {RecanaU.) 

Ila  perduto  Y.  S.  nn  baon  padre,  ed  io 
im  cordiale  amico,  il  qnal  so  che  mi  por- 
tava tenerissimo  affetto.  Ma  la  pietà  di 
Ini  mi  fa  credere  che  ambedue  abbiamo 
fatto  acquisto  d'un  ayyocato  in  cielo.  Io 
arrò  parte  con  l'animo  in  ogni  accidente 
della  casa  di  Y.  S.  :  onde  sentirei  questo 
al  yÌTo,  se  la  notizia  ch'io  tengo  del  ya- 
lore,  della  bontà,  e  della  prudenza,  che 
ornano  la  persona  di  lei,  non  mi  leyasse 
il  travaglio  del  danno  che  per  altro  potè- 
yasi  concepir  nella  sua  famiglia  per  la 
morte  di  sì  buon  capo.  Se  a'yarii  motivi 
di  consolazicme  che  può  somministrare  a 
lei  la  grave  età  del  defunto,  il  pio  e  reli- 
gioso suo  fine,  e  sopra  tutto  la  debita  con- 
formità col  voler  di  Dio,  può  valere  di 
qualche  aggiunta  la  fiducia  nell'amor  mio, 
e  la  prontezza  d'impiegarmi  in  prò  di  lei, 
de*suoì  figliuoli,  e  de' suoi  fratelli;  io  di 
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questa  lefo  un'amplissima, e  sincerissima 
esìbisione.  E  le  prego  dalla  diyioa  bontà 
una  lunga  serie  di  contentezze,  fioma,  ec. 

Al  P.  M.  Antonio  Cottone  del  terzo  Ordine 
di  s.  Francesco^  prima  che  1^  autore  fosse 
cardinale.  (Padova.) 

i^opra  tutti  i  carichi  esercitati  dal  sig* 
abate  Marchiani,  che  fanno  gran  testinoio- 
BÌanza  del  suo  valore,  io  apprezzo  il  ca- 
rstttere  d'intrinsico  amico  di  Y.  P.  :  e 
quanto  più  egli  loda  lei,  tanto  più  loda  se 
stesso.  Ho  goduto  di  conoscerlo,  e  di  of- 
ferirgli la  mia  osservanza:  e  niun' altra 
cosa  ha  intorbidato  il  godimento  da  me 
rìccTuto  nella  sua  visita,  che  l'aTermi 
presentata  una  lettera  di  V.  P.  nella  qua- 
le non  mi  vengono  quelle  notizie  che  vor- 
rei della  sua  buona  salute.  Procuri  ella  di 
conservarla  non  solo  peir  imior  proprio, 
ma  per  amor  degli  amici  ;  il  quale  so  che 
nell'animosuo  generosoiMrevale  al  proprio. 
E  mi  raccomandi  a  Dio  benedetto,  ec. 
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ÀI  medesmoj  dopo  la  promozkm  ddt  au- 
tore. 


D. 


Fa  ohe  la  mia  sufpizione  non  ebbe  ori- 
gine da  yerilà,  ma  è  stata  origine  della 
sna  verità  con  generar  nell'animo  della 
P.  y.  qnel  dubbio  cbe  prima  non  yi  era 
nato;  io  le  sodisfarò  con  agerolezia  nella 
soluzione.  Gli  accoppiamenti  possibili  in 
dne  dadi  di  sei  facce  l'ano,  quali  si  usano^ 
sono  annoverati  da'  giucatori  ventuno, 
cioè  quindici  punti  dispari  e  sei  pariglie. 
Quindi  arguiva  queir  anonimo,  ch'io,  mal 
perito  del  giuoco,  mi  fossi  abbagliato  an- 
nov^andoli  ne^miei  libri  Dd  Bene  per 
trentasei.  Ma  di  verità,  sono  treotasei:  il 
die  si  dimostra  mattematicamente  ;  e  ne 
porrò  qui  una  prova  assai  piana.  Uno  eoo 
sei  si  può  accoppiare  in  sei  modi,  com'è 
palese  :  adunque  due  con  sei  in  dodici 
modi,  e  sei  con  sei  in  tjrentasei  modi.  Ma 
l'inganno  delPanonimo  nacque  dal  non 
avvedersi ,  che  non  tutti  questi  modi  han- 
no distinzione  fra  loro  per  quanto  appar- 
tiene all'interesse  del  giucalore  :  ond'egli 
ne  numera  30  per  15.  E  la  ragione  di 
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questo  è,  perchè  potendosi  ciaseiin  ponto 
dispari  accoppiar  in  due  maniere,  le  quali 
sono,  che!  maggior  numero,  per  esempio 
il  cinque,  sia  nel  dado  A^  e'i  minor  nu- 
mero, per  esem^o  il  quattro,  nel  dado  B^ 
o  al  contrario  ;  il  giucatore  non  fa  conto 
di  questa  diversità;  la  qual  nondimeno  è 
considerata  dall' arismetìco,  e  universal- 
mente dal  filosofo.  Quegli  accoppiamenti 
dunque  i  quali  dal  giucatore  son  contati 
ne'pmiti  disuguali  per  quindici,  in  verità 
sono  trenta.  A  questi  s'aggiungono  le  sei 
pariglie,  le  quali  possono  cadere  in  un 
modo  sólo;  onde  in  esse  il  conto  del  giu- 
catore non  si  diflforenzia  da  quello  del  filo- 
sofo :  e  così  gli  accoppiamenti  fra  tutti 
compongono  il  numero  di  36.  Ed  a  Y.  P. 
mi  offero  con  ogni  affetto.  Roma  il  di  3 
di  maggio  1664. 

Al  signor  capitan  Bomemeo  CruidaloUi  ca- 
steUano  di  Cimtavecehia. 

Lja  lettera  di  V.  S.  per  una  parte  mi  ha 
colmato  di  mestizia,  ponendomi  in  timore 
di  far  presto  una  iattura  di  tanto  pregio, 
quanto  è  quella  d'un  atmqo  nobile,  vaio- 
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roso,  e  cordiale:  dall'altra  m'ba  conso* 
lato;  pensando  io,  che  chi  scrive  con  tan- 
ta franchezza  di  sentimenti,  e  con  tanta 
vivacità,  non  può  esser  languido  né  nio> 
ribondo.  Ma  in  ogni  caso,  già  che  il  mo- 
rire è  inevitabile  all'uomo,  né  più  oltre 
si  può  stendere  il  nostro  desiderio,  che  di 
far  con  onore,  e  con  pietà  questo  grande 
atto;  io  veggo  nella  carta  di  Y.  S.  dipinto 
un  animo  si  coraggioso  e  si  religioso,  che 
per  quanto  appartiene  a  lei,  non  posso 
chiamar  infortunio  la  morte  che  ora  le 
succedesse  :  onde  la  perdita  sarebbe  tutta 
degli  amici,  e  non  sua.  Io  dunque  per  in- 
teresse  mio  proprio  le  pregherò  da  Dio 
lunghezza  di  vita  :  ed  ove  a  S.  D.  Maestà 
non  piaccia  d'-esaudirmi ,  ella  certo  non 
morrà  nel  mio  cuore:  del  che  procurerò 
che  senta  gli  efletti  e  Tanima  sua  nell'ai- 
tro  mondo,  e  la  sua  parentela  in  questo. 
E  l'abbraccio  tenerissimamente.  Roma  il 
di  14  di  marzo  1662. 

Al  signor  cardinale  Acquaviva.  (Napoli.) 


H. 


voluta  V.  £m.   confettarmi   Tagro 
della  sua  lontananza  con  la  dolcezza  dei 

T.  I.  45 
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suoi  preseoti;  ma  quindi  egli  mi  divien 
più  acerbo,  faceudomi  sperimentare  quan- 
to sia  la  benigna  affezione  verso  di  me  in 
quel  signore,  di  cui  mi  convien  patire 
una  lunga  assenza.  E  benché  questo  pati- 
mento sia  comune  a  tutta  la  corte,  che  da 
lei  riceveva  tanto  onor  e  splendore;  nondi* 
meno  a  me  ne  tocca  una  special  parte,  co- 
me mi  toccava  una  special  consolazione 
per  la  sua  presenza ,  e  come  posso  gloriar* 
mi  che  mi  tocchi  un  luogo  speciale  nella 
sua  grazia.  Tutti  siamo  stati  in  sollecitu- 
dine del  nostro  inclito  ed  ottimo  cardinal 
Borromeo;  ma  Iddio  non  ha  voluto  die  si 
estingua  un  si  gran  lume  nella  sua 
Chiesa.  E  le  bacio  umilissimamente  le  ma- 
ni. Roma  il  dì  4  di  luglio  1665. 

Al  signor   cardmale   ÀfUomo   Barberino, 
(Parigi.) 

de  y.  Eminenza  stimasse  le  (ri>ligaziom 
che  le  hanno  i  suoi  servidori  secondo  il 
vero  lor  peso;  io  la  supplicherei  a  pren- 
dere quindi  il  saggio  di  tutti  i  miei  affetti 
in  qualunque  suo  avvenimento;  e  però 
ancora  della  mia  allegrezza  per  l'arrivo 
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sao  felice  in  Parigi,  e  per  gli  onori  co- 
piosamente ricevali  in  cotesla  corte.  Ma 
perchè  la  sua  magnanimità  quanto  è  ab- 
bondante in  beneficare,  altrettanto  è  scar- 
sa ndl' apprezzare  i  suoi  beneficii,  e  i  de- 
biti altrui;  conyien  eh* io  ricorra  ad  altra 
misura,  cioè  al  benigno  concetto  ch'ella 
e  tutta  la  sua  casa  s*è  degnata  d'aver 
sempre  della  mia  cordialissima  divozione. 
Con  ogni  pienezza  della  quale  rendo  a  vo- 
stra Eminenza  infinite  grazie  dell' uflBcio 
che  s'è  compiaciuta  dì  passar  meco;  e  le 
offero  l'esercizio  della  mia  servitù  in  que- 
sta sua  lontananza  :  il  quale  mentre  aspet- 
to che  sia  eccitato  da' suoi  desideratissimi 
comandamenti,  le  bacio  con  ogni  umiltà 
le  mani.  Roma  il  dì  23  d'ottobre  1662. 

Al  Hgnor  cardinal  Barbadigo.  (Bergamo.) 

\Jtik  che  la  corte  romana  doveva  rima- 
ner priva  di  quello  splendore  e  di  quel- 
l'esempio ,  che  le  avrebbe  dato  la  presen- 
za dell'Eminenza  Vostra  ;  mi  rallegro 
eh'  ella  sia  giunta  felicemente  alla  sua 
chiesa,  cioè  alla  sfera  dove  la  tirava 
Tardore  del  suo  zelo,  e  dove  s'eserciterà 


Digitized  by 


Googk 


228  LETTERE 

in  beneficio  d'innumerabili  anime  l'atti- 
yità  del  medesimo.  Vorrei  trarre  almen 
questo  (Mrofitto  dalla  sua  lontananza, 
ch'ella  mi  commettesse  talora  di  serviria 
in  qualche  affare  :  però  che  il  comparir 
qui  come  suo  agente,  mi  sarebbe  non  solo 
giocondo,  ma  onorévole.  Di  ciò  la  sup- 
plico non  per  maniera  ufficiosa,  ma  tutta 
ingenua,  e  tutta  cordiale.  E  le  bacio  umi- 
lissimamente le  mani,  fioma,  ecc. 


ÀI  medesimo. 


^Ofl 


ogliono  molto  pregiarsi  gli  uomini 
d*ayer  preveduto  il' futuro,  quasi  eoa  ciò 
partecipi  della  divinità  e  nel  nome,  e  nel- 
reccellenza:  ma  io  nell'aver  predetto  a 
y.  Eminenza  il  vescovado  di  Padova,  non 
m'attribuisco  più  oltre,  die  l'essermi  sot- 
tratto alla  nota  d'ottuso  nella  cognizione 
o  del  merito  suo,  o  del  zelo  di  papa  Ales- 
sandro. Scrivo  a  lei  non  per  congratular- 
mi con  lei  ;  ma  per  congratularmi  con  la 
novella  sua  chiesa,  di  cui  Y.  Eminenza 
è  legittimo  rappresentatore.  Né  per  tutto 
ciò  mi  Gondolgo  con  quella  di  Bergomo  ; 
però  che  le  orazioni  di  Y.  Eminenia  a 
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prò  dell'antica  soa  sposa,  yarranno  a con- 
seryarle  anche  in  lontananza  quella  di- 
sciplina, e  quello  splendore,  che  l'Emi* 
nenza  Vostra  vi  ha  posto  con  la  presenza 
e  col  governo.  E  le  bacio  nmilissimamente 
le  mani.  Roma  il  di  29  di  marzo  1664. 

Al    signor    cardinal  Bernardino  Spada. 
(Tivoli.) 

In  ogni  luogo,  e  in  ogni  tempo  Y.  Emi- 
nenza si  ricorda  di  favorirmi  ;  nò  potreb- 
be dimenticarsene  con  altra  mutazione, 
che  con  quella  che  le  cambiasse  il  cuore 
nel  petto.  Il  signor  Baglioni  mi  portò  a 
nome  di  lei  la  scrittura  eh'  ella  una  volta 
accennommi:  e  per  certo,  se  fosse  nota 
alla  nazione  di  cui  si  parla ,  credo  che  la 
comprerebbono  al  prezzo  de' libri  sibil- 
lini; ma  per  fame  ciò  che  ne  fece  la  Si- 
billa ,  non  ciò  che  ne  fece  Tarquinio. 

Se  il  mese  futuro  avesse  presto  qual- 
che pioggia  che  togliesse  il  pericolo  d'am- 
malare per  mutar  Roma  con  Tivoli,  e  poi 
Tivoli  con  Roma  ;  V .  Eminenza  starebbe 
a  rischio  d'aver  qualche  assalto  improvi- 
so.  Né  mi  curerei  di  bel  tempo  per  goder 
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costi  superate  dal  vero  le  favole  dell'Espe- 
ridi,  e  de'Feaci.  Ella  sa  che  an' altra 
volta  io,  condottovi  da  lei ,  e  confinato 
perpetuamente  in  casa  dalla  scortesia  della 
stagione,  non  ebbi  mai  voglia  che'l  cielo 
si  rasserenasse,  e  le  giornate  mi  passaro- 
no quasi  momenti.  Ond*io  non  verrei  a 
Tivoli  per  altra  delizia,  che  per  quella 
che  y.  Eminenza  vi  porta ,  e  non  per 
quelle,  ch'ella  vi  trova,  o  con  erudita 
magnificenza  vi  fa.  E  le  bacio  umilissima- 
mente  le  mani.  Roma  il  di...  d'agosto  1 660. 

Àlsignor  cardinal  Boncampa§no.  (Bologna.) 

jnLccetto  l'agevolezza  che  mi  concede 
y.  Eminenza  di  scriverle  per  mano  al- 
trui ,  essendo  io  alquanto  più  fiacco  del 
solito  per  alcuni  dolori  di  fianchi ,  onde 
mi  è  rimaso  qualche  sconcerto  nel  corpo. 
Consagro  poi  volentieri  a  y.  Eminenza 
questa  giornata ,  la  quale  aggiunse  ai 
cielo  un  gran  cittadino,  e  tolse  alla  com- 
pagnia, anzi  alla  cristianità,  un  ottimo 
padre  ;  lasciando  alla  casa  dell'Eminenza 
yostra  una  copiosissima  eredità  più  di 
meriti  e  dì  glorie,  che  di  ricchezze. 
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Quel  fatto  la  cui  precìsa  notizia  Y.  Emi- 
nenza mi  richiede  )  non  è  negli  Annali 
Gregoriani,  ma  in  nna  Vita  di  Sisto  Y, 
che  dalle  scritture  dell'  ultimo  cardinal 
Montalto  ebbe  la  Santità  dì  Nostro  Si- 
gnore, e  mi  permise  il  trarne  copia.  Io 
dunque  mando  a  Y.  Eminenza  nel  foglio 
aggiunto  quel  che  ivi  si  contiene  della 
materia  :  e  desiderandone  in  premio  altri 
snoi  comandamenti,  le  bacio  con  ogni 
umiltà  le  mani.  Roma  il  di  1 0  d'apr.  1 666. 


ÀI  signor  cardinal  Bonvisi.  {Lucca.) 


I 


o ,  ch'essendo  servidore  a  Y.  Eminenza 
nella  divozione,  ho  l'onore  d'esserle  fra* 
tello  nella  proniozione,  non  debbo  trala- 
sciare un'  affettuosa  e  riverente  condo- 
glieoza  con  lei  per  la  perdita  che  ha  fatta 
d'un  fratello  nel  sangue.  Ha  dati  sempre 
Y.  Eminenza  sì  chiari  esempii  e  di  pru- 
denza e  dì  religione ,  che  sarebbe  farle 
torto  il  portarle  motivi  di  temperar  il  do- 
lore; onde  lascerò  di  ricordarle  che  il 
sig.  Alessandro  non  avrebbe  desiderato  di 
pagare  il  tributo  indispensabile  alla  natu- 
ra con  più  avventurose  circustanze,  che 
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reggendo  sopravviver  Y.  Eminenza,  e  spi- 
rando l'anima  nelle  sue  mani.  Iddio  con- 
ceda al  defunto  signore  di  goder  la  feli- 
cità del  cielo,  e  di  veder  V.  E.  lunga- 
mente felice  in  terra  a  prò  della  santa 
Chiesa.  Ed  io  le  bacio  umilissimamente 
le  mani.  Roma  il  di  3  di  settembre  1 661 . 


ÀI  signor  cardinal  Brancaccio,  (  Viterbo,) 

Jr  u  esaminato  ieri  mattina  per  la  chiesa 
d'Ariano  il  P.  D.  Emanuele  nipote  di 
y.  Eminenza  :  e  congiunse  nelle  sue  ri- 
sposte tanta  modestia  e  tanta  dottrina, 
che  riportò  segnalate  lodi  dalla  Santità 
di  Nostro  Signore,  e  da  tutti  que'miei 
Eminentissimi  colleghi;  si  che  pochi  ho 
veduti  riuscir  da  quella  formidabil  prova 
con  eguale  applauso.  Vostra  Eminenza  mi 
conosce  per  uomo  schietto;  né,  ove 
quanto  scrivo  non  fosse  vero,  mi  spigne - 
rebbe  a  far  quest'ufficio  veruna  necessità, 
o  convenienza.  Ben  godo  che  la  verità  mi 
conceda  di  portar  a  Y.  E.  questa  giocon- 
da relazione  ;  si.  come  fo  anche  a!  monti- 
gnor  nunzio  mio  signore  amatissimo.  £ 
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le  bacìo  con  ogni  umiltà  le  mani.  Roma 
il  di  5  dicembre  1 665. 

ÀI  tignar  cardinci  Carafa  Legato  di  Bo- 
logna. 

Ieri  mattina  fa  esaminalo  il  padre  Don 
Paolo  fratello  di  Y.  Eminenza  per  la 
chiesa  d'Aversa  :  e  ben  ch'egli  eleggesse 
la  materia  più  diflOk^ile,  eh' è  la  teologia 
speculativa  ;  e  beo  che  per  molti  anni^  ap* 
plicato  al  governo,  abbia  lasciato  di  pro- 
fessarla, riportò  non  pur  l'approvazione, 
ma  la  commendaiione  atnpia  e  concorde 
di  tutti  que' signori.  E  S.  Santità  ne  mo- 
strò gran  soddisfazione  :  passandosi  poi 
nel  ragionamento  dalla  dottrina  agli  altri 
egregii  talenti  del  padre,  e  alla  stima 
che  ne  faceva  la  sua  inclitii  religione. 
Tutto  ciò  si  è  riferito  da  me  a  Y.  Eminen- 
za con  forme  semplici,  e  senza  veruno  in- 
grandimento ;  il  quale  né  da  me  s'usa,  nò 
la  materia  il  richiede.  E  per  non  voltar  la 
carta,  senza  più,  le  bacio  unùlis^ma? 
mente  le  mani.  Di  Roma  il  dì  13  di  giu- 
gno 1665. 
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ÀI  medesimo. 

i3o  quanto  Y.  Eminenza  ami  in  ciasenno 
la  nobiltà,  e  la  virtù;  il  che  yien  a  dire, 
quant^ella  ami  i  suoi  pregi  in  altrui:  sk 
che,  scorgendosi  da  lei  questa  rara  coppia 
nel  padre  Girolamo  Savignani,  gii  fa  lar- 
ga parte  della  sua  affezione ,  e  della  sua 
stima;  diffondendone  anche  gli  effetti  al 
signor  Prot^ilao  suo  nipote.  Onde  io  mi 
muovo  al  presente  uflBcio,  non  a  fine  di 
stimolar  la  benignità  di  Y .  Eminenza  ;  ma 
di  testificarle,  ch'io  ricevo  in  me  stesso  le 
grazie  le  quali  ella  spontaneamente  com- 
parte  a  cotesta  famiglia  :  così  richiedendo 
le  speciali  obligazioni  che  ho  al  prenomi- 
nato padre,  esemplare  compagno  mio  di. 
molti  anni  nel  chiostro,  e  dotto  collega 
nella  scuola  ;  e  non  meno  Ponore  ch'egli 
ha  fatto,  e  fa  con  le  lettere,  con  la  pro- 
bità, e  con  l'ingegno  alla  nostra  religiosa 
madre.  E  le  bacio  umilissimamente  le  ma- 
ni, fioma  il  di  3  di  giugno  1666. 
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ÀI  medmmo. 

r  ra  quei  pochi  anici  donestici  dn'qmK 
io  cotidianameole  appreodo  esempli  di 
yirtù  e  insegnamenti  di  dottrina ,  io  amo 
ed  apprezzo  in  aK>do  speciale  il  padre 
D.  Francesco  Tondi  da  Iesi  abate  del  mo- 
naslerio  di  s.  Pietro  in  Vineolis.  Egli  é 
dotato  d'ima  soda  dottrina,  d'ona  scelta 
eradidone,  ornato  di  lingaa  greca,  di 
speculazioni  matteoMitiche:  ma  principal- 
mente ha  notizia  iirtima  della  scienza  mo- 
rale. Condisce  questi  suoi  pregi  con  una 
modestia  veramente  religiosa.  Gran  pietà , 
gran  prudenza  e  grande  avvenenza,  unita 
a  sommo  rispetto ,  e  lontana  da  ogni  ar- 
tificio. Queste  prerogative,  sperimentate 
da  me  in  lai  per  lunga  e  frequentissima 
conversazione,  mei  fanno  riputar  degno 
di  quegli  uflBcii  che  a  prò  della  sua  reti* 
gione  gli  sono  desiderati  da' più  autorevoli 
padri  di  essa,  e  particolarmente  dai  suo 
generale,  e  dal  procuratore  generale  dian- 
zi eletto  per  vescovo  d'Adria.  Ond'  io,  non 
a  sua  richiesta  ,  ma  dì  mio  proprio  movi* 
mento,  ho  voluto  in  si  efficace  forma  rac- 
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comandarlo  alla  protezioD  di  V.  Eminen- 
za: però  che,  dovendosi!  tenere  il  capi- 
tolo generale  costi  la  terza  domenica  dopo 
Pasqua^  eliet  senza  dubbio  ri  potrà  moU 
H>,  anzi  oen  è  faori  del  yerìsitnile,  cbe 
N.  Signore  elegga  V.  Eminenza  a  prese- 
dervi. Quanto  dunque  l'Eminenza  Vostra 
farà  in  vantaggio  di  questo  padre,  sarà 
da  me  riconosciuto  nella  mia  stessa  per- 
sona ;  anzi  tanto  più,  quanto  più  desidero 
gli  pmMri  agli  an^ci,  che  a  me  medesimo. 
Io  non  chiej^  accettazion  di  persona;  ma 
supplico  solo  a  y.  EuMuenza,  che  dia  fede 
a  questa  mia  testimonianza,  senza  sospet* 
tarvi  passione  od  ingrandimento,  e  pre- 
supposta  la  verità  di  essa,  degnisi  bilan- 
ciare i  meriti  del  padre  Tondi  con  quei 
degli  altri  concorrenti;  ed  ove  non  trovi 
chi  '1  saperi  nella  dignità,  il  promuova  con 
braccio  destro  ma  vigoroso,  qual  è  sem- 
pre il  suo,  al  carico  di  procurator  gene- 
rale (1),  che  i  preCsiti.suoi  padri  stimano 
aci»ndo  aU^egr^esue  condizioni.  E  le 
bacio  umilissimamente  le  mani.  Roma  il 
dì  26  dì  febbraio.  1667. 

ff  )  Fu  elètta  geriérate  poco  dopo  la  mOrfó  àel- 
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Al  iignor  tardifùd  Corrado  frpdat^ario  di 

nostro  Signore. 
I  '  •.../->    i- 

lei"  Taltroifai  iaogaménte  appiedi  di  Mt^ 
Siro  Signore  in  Castel  Gandolfo  ;=  m  special* 
mente  gli  parlai  sopra  il  oegorio  contenv^ 
lo  nel  moBoriàle  qi^i. aggiunto:  usando  la 
pia  eflb^aci  Soime  ek'io  sepfn»  obligato  a 
dò  dalla  gratitndine  tOiho  la  iméinoria 
d'un  prelato:^  che  fot  si  béMmerìto  della 
corte  ronìana,  edal  quale  tio^v  ^i  I^ 
rispc^  deUa  mia  famigliaioome  della  «lia 
religi(Hie)  deUbo  più  ckoafUnopéidreiiSaà 
beatitudine  mostrò  kiteniione  lassip  bèni»- 
gna,  e  mi  oomandò  eh' io<  facessi  porfere 
il  memoriale. Confido  nell'aiuto  di  V.Emi^ 
nenza;  la  quale  per  l'aiSaClo  »  quel  trìbu)^ 
naie,  ore  il  predetto- mooiig^Bore!  ià  lun- 
gamente, e  onoratamente  faticò  sin  alla 
morte  »  ^pero  che  ^a  per  cooperare  ^4  que- 
sta rimunerazione,  che  si  rende  alle  sue 
ceneri.  £  lebacioumilissimaaientelemai 
ni.  Roma  il  di  30  d'ottobre  ^1 660. 
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Al  $ij/nor  eordmal  degU  AUn€ù 

IVlando  a  V.  Eminenza  la  prima  parte 
ddla  mia  istoria  di  nnoyo  stampata.  Non 
può  l'Eminenza  Tofttra  ringraziarmene  co- 
me di  dono,  né  io  debbo  chiederle  in 
grazia  che  l'accetti;  perch'è  più  sua  che 
mia:  specialmeiite  se  m  praide  il  più  non 
secondo  la  latitadine,  ma  secondo  la  per- 
fezione. Quindi  è,  che  per  non  commet- 
ter ingiuràzia  ccp  la  rilenzion  dell'altrui, 
io  non  tardo  un  momento  a  pagar  questo 
debito,  facendola  aver  a  Tostra  Eminenza 
anche  prima  di  presentarla  a  palazzo.  La 
seconda  parie  sarà  migliore,  perchè  sarà 
fregiata  col  suo  nome,  e  con  le  sue  lodi. 
E  le  bad^^  umilissimamente  le  mani.  Di 
casa  il  di  7  di  luglio  1663. 

Aliif.  eardmàl  DèlfnOé  {Ven$*%a.) 

Il  glorioso  san  Tommaso  mio  avvocato 
non  potéa  darmi  più  desiderata  consola- 
zione in  questa  sua  festa,  che  rimunerare 
il  merito  sublime  di  Y.  Eminenza,  e  il- 
lustrare il  sagro  collegio  con  impetrar  da 
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DÌO,  che  vi  fosse  annoverata  FiDclita  per- 
sona di  V.  Eminenza.  Son  tanti  i  titoli  e 
d*affetto  privato,  e  di  oblìgazione  per  no- 
me della  mia  madre  (1),  e  di  zelo  inverso 
la  Chiesa,  che  mi  fanno  giubilar  di  quer 
sto  successo;  che  il  commemorarli  sola- 
mente trarrebbe  la  lettera  a  soverchia  lun- 
ghezza. Vorrei  che  V.  Eminenza  vedesse 
il  mio  cuore:  anzi  so  che  H  vede, E  le  ba- 
cio umilissimameilte  le  manL  Roma  il  di 
7  di  marzo  1 667. 

Almedeiime. 

Ha  Tomure  di  portar  la  berretta  a  Y. 
Eminenza  il  sig.  Ottavio  Falconieri,  il  cui 
minor  pregio  è  la  nobiltà  dd  sangue.  Nel- 
le doti  personali  non  saprei  antiporgli  ve- 
rnn  cavalier  d'Italia:  eccellenza  di  stile, 
elegante,  savio,  nervoso  in  latino  e  in 
toscano,  sì  nella  prosa,  come  nel  verso; 
perizia  di  lingua  greca,  ricchezza  immen- 
sa d'arudizione  sacra  e  profana;  e  in  età 
giovanile,  senz'altro  diletto  che  di  studio , 
di  virtù,  di  pietà:  ed  a  questa  bellissima 

(1)  loteséeli  cotapagnta  diGeiù. 
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effigie  dà  il  minio  una  marangKosa  mo* 
destia.  TaBle  sue  prerogative  hanno  mas- 
so il  nostro  pontefice,  non  meno  saggio 
che  santo,  e  ad  ammetterlo  quasi  ogni 
dtto  giorni  per  molte  ore  nella  sua  dome- 
stica e  letterata  conversazione ,  dandogli 
stipendio  a  questo  sol  titolo  di  suo  gen* 
til  uomo  onorario;  ed  ora  a  mandarlo  in 
paesi  dove  l-erudmone  tanto  si  professa 
e  si  stima  i  perchè  dall'  esperimento  d'un 
tal  ministro  la  Germania  intenda  quali 
uomini  produce,  e  quali  attrezza  la  no- 
stra corte  romaaa^  Sa,  òhe  a  sì  alti  suoi 
meriti  aggiugnerà  qualche  peso  l'es- 
ser egK  ùtf  de' piò  cari  ed  intrinsici  amici 
ch'io  abbia  al  mondo^  E  senza  più,  le 
bacio  umilissimaiiiente  le  mani,  fioma  il 
di  14  di  marzo  1667, 


xLppi 


Al  signor  cardinal  d'Aragona. 


^  punto  ieri  io  mi  doleva  con  persona 
nkia  confidente,  che  mi  rimanesse ^  di  so- 
disfare ad  alcuni  amici;  da' quali  avendo 
io  ricévuti  segniilati  piaceri,  non  aveva 
incontrata  mai  opportunità  di  ricompen- 
sarli. Nominai  fra  questi  il  padre  Marcello 
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Spinelli  della  compagnia,  uomo  chiaris- 
simo di  sangue,  ed  egregio  per  lettera- 
tara,  e  per  altre  doti  personali;  che  da 
moltissimi  anni  non  s'è  mai  saziato  di 
farmi  sperimentar  in  ogni  occasione  il 
grande  amor  suo,  senza  eh* io  abbia  pota- 
to rendergli  cospicua  prora  del  mio.  Oggi 
ricevo  una  sua  lettera  nella  quale  me  ne 
porge  materia,  purché  T autorità  di  Y. 
Eminenza  e1  suo  benignissimo  affetto 
Terso  di  me  suppliscano  alla  debolezza 
delle  mie  forze.  Due  cayalieri  napoletani 
s'erano  sfidati  a  duello,  costituendone  per 
luogo  la  città  di  Sorrento:  altri  informati 
di  ciò,  e  zelanti  d'impedirne  i  mali  che 
ne  soprastayano,  procurarono  che  fosse 
eletto  padrino  D.  Troiano  Spinelli  nipote 
del  soprannominato  padre  ;  conoscendolo 
per  caTaliere  di  sensi  quieti  e  pacìfici, 
onde  si  promette van  dall'opera  sua,  che 
lo  sfogamento  dei  disfidati  sarebbe  finito 
senza  sangue  in  concordia,  si  come  di 
falto  avvenne.  Accettò  D.  Troiano  l'invi- 
to: e  da  poi  ch'egli  era  già  in  Sorrento, 
anzi  da  poi  che '1  duello  era  terminato, 
giunse  notizia  della  disfida  al  signor  vi- 
ceré :  il  quale  presupponendo  che  la  cosa 

T.I.  i6 
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fosse  intera ,  e  che  D.  Troiano  stesse  an- 
cora in  Napoli,  fece  intimare  alla  casa 
dì  lai  un  precetto  penale  di  10  mila  scu- 
di, ch^egli  fra  tre  ore  in  quella  sua  casa 
si  ritirasse  :  al  che  non  gli  fu  possibile 
d'ubbidire,  essendo  egli  allora  in  Sorren- 
to, eh' è  distante  da  Napoli  una  giornata. 
La  serie  di  questo  fatto,  ma  specialmente 
Tessersi  D.  Troiano  mescolato  in  quel 
duello  a  buon  fine,  come  l'esperienza  ha 
mostrato,  par  che  lo  renda  degno  della 
clemenza  del  signor  viceré:  ond'io  sup- 
plico l'Eminenza  vostra  di  raccomandarìo 
a  sua  eccellenza  con  lettera  di  suo  pu- 
gno, in  quella  forma  ch'ella  si  degnereb- 
be di  scrivere  per  un  mio  stesso  nipote. 
Né  in  altr' occorrenza  mi  potrà  fors'ella 
mai  favorire  con  maggior  mio  sentimento. 
La  lettera  vorrei  che  venisse  in  mia  mano , 
perché  a  Napoli  serbassero  a  presen- 
tarla in  tali  circustanze,  che  ne  prevedes- 
sero il  buon  effetto.  E  le  bacio  umilissi- 
mamente le  mani.  Dalla  villa  del  sig.  card. 
Farnese  il  di  20  di  settembre  1662. 
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Al  medesimo j  ringraxiétndolo  d'un  abito  mi- 
lUare  impetrato  ad  instanza  deWatUore 
per  un  cavaìier  suo  dependente. 

JLfa  benignità  di  Y.  Eminenza  è  opera- 
trice di  mirae^di.  Primieramente  là  dove 
ancora  le  cose  grandi  da  lontano  s'ap* 
piccolano  specialmente  agli  occhi  de' gran- 
dissimi; ella  ha  sapato  far  apparire  per 
grande  il  mio  niente  alla  vista  di  sua  mae- 
stà, come  intendo  dal  tenore  deiruma- 
Msima  risposta  rendala  alle  mie  sup- 
plicazu»ii.  Secondariamente,  camminando 
tolte  le  déiiberazioni  dì  quella  vasta  mo- 
narchia con  una  somma  lentezza,  come 
richiede  l'infinita  moltitudine  degli  affa- 
ri, e  la  maturità  consueta  in  pesarli  e 
determinarli;  Y.  Eminenza  questa  volta 
ha  date  Tali  al  consiglio  di  Spagna: 
adendo  io  ricevuta  la  mercede,  quando  a 
pena  mi  credeva  che  fosse  colà  giunta 
la  petizioiMs.  Faccia  dia  ora  per  me  il 
terzo  miracolo,  ch'è  di  scrirere  a  mio 
Mime  un  ringraziamento  proporzionato 
alla  grandezza  del  favore:  assicurandola, 
che  sarà  insieme  proporzionato,  non  a 
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quel  che  saprebb'esprimere  la  mia  penna, 
ma  si  a  quello  che  ne  concepisce  il  mio 
animo.  Verrò  io  ben  tosto  a  professar  a 
y.  Eminenza  personalmente  le  mie  obli- 
gazìoni;  ed  insieme  a  rìceyere  i  suoi  spe- 
ciali indirizzi  per  l'effetto  della  grazia 
reale.  E  le  bacio  amilissimamente  le  ma- 
ni Di  casa  il  dì  2  d'ottobre  1663. 

Al  tnedesimoj  estendo  viceré  di  Napoli. 

innesta  lettera  giagnerà  yerisimilmente 
a  y .  Eminenza  quella  mattina ,  che  anche 
a' gran  personaggi  suol  darsi  un  poco  di 
polvere:  ond'ella  non  rifiuterà  da  me, 
che,  secondo  la  frase  spagnuola,  son  suo 
cappellano,  un'offerta  di  tal  materia.  11 
dono  è  degno  di  y.  Eminenza,  se  non 
per  altro,  per  la  nobiltà  della  artefice;  la 
qual  si  gloria  di  sapere  che  da  me  sia  de- 
stinato a  ricrear  la  testa  dì  tant' inclito 
signore.  Altre  volte  l'Eminenza  yostra 
mostrò  di  prender  in  grado  un  simil  ya- 
setto:  e  questo  oltra  l'esser  più  fresco, 
spero  che  le  parrà  più  soave.  Potrebbe 
giudicarsi  temerità  il  mandar  odori  a  chi 
presiede  a  una  riviera  di  cosi  famosa  fra* 
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granzia:  ma  quei  che  stanno  nel  grado 
dell' E.  Vostra,  sentono  ancora  spesso  gra- 
yi  fetori;  onde  non  è  importuno  alle  lor 
nari  qualche  ristoro.  E  le  bacio  umilis- 
simamente le  mani.  Roma  il  dH3  di  feb- 
braio 1665. 

Al  medesimo. 

iscriverei  nn  libro,  e  non  una  lettera,  se 
volessi  spiegare  a  Vostra  Eminenza  tutti 
i  discorsi ,  e  tutti  gli  affetti  del  mio  animo 
sopra  reiezione  fatta  dal  re  cattolico  del- 
TEmineoza  Vostra  per  supremo  inquisitor 
di  Spagna  :  l'allegrezza  di  veder  Vostra 
Eminenza  nella  debita  estimazione  d' un 
sì  grande,  pio,  e  savio  monarca,  e  in  un 
magistrato,  in  cui  potrà  rendere  cosi  alti 
servigi  a  Dio,  alla  nostra  santa  fede,  a 
sua  maestà,  e  a  quella  eccelsa  monarchia: 
dair altra  banda  il  cordoglio,  che  la  corte 
di  Roma  debba  perdere  un  de' suoi  prin- 
cipali ornamenti;  ed  io  restar  sempre  di- 
viso con  la  persona  da  chi  mi  è  indissolu- 
bilmente unito  di  cuore  quanto  verun  altro 
individuo  che  sia  nel  mondo.  Ma  il  ser- 
vigio di  Dio  e  'i  ben  puUico  ha  da  pre- 
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valere  ad  ogni  mia  prirata  ipassione:  e 
non  sol  mia,  ma  di  tutta  la  corte  roma- 
na. Rendo  a  Vostra  Eminenza  divote  gra* 
zie  deir ufficio  che  s'è  degnala  di  passar 
meco,  accompagnandolo  con  sì  speciali 
caratteri  di  benigno  amore  :  le  auguro 
quelle  prosperità  che  più  efficacemente  le 
augurano  e  i  meriti  suoi,  e  i  voti  di  tutti 
i  buoni,  e  le  bacio  umilissimamente  le  ma« 
ni.  Roma  il  di  18  di  settembre  1666. 

Al  medesimo. 

1  miei  occhi  non  son  potuti  rimaner  to- 
talmente asciutti  leggendo  la:  lettera  di 
y.  Eminenza,  la  qual  toglieva  k>r  la  spe- 
ranza di  mai  riveder  un .  personaggi^  e 
de' più  amati,  e  de' più  riveriti  dal  mio 
cuore;  e  il  quale  nella  stessa  lettera  mi 
dava  argomenti  cosi  benigni  di  riamarmi 
quanto  io  l'amo,  e  di  apprezzarmi  assai 
più  ch'io  non  merito.  Ma  poi  ho  c(Hia* 
scinto,  questa  esser  colpa  dell' amor  pro<» 
prìo,  che  ripugnava  a  posporre  la  mia 
privata  consolazione  al  beneficio  del  mon« 
do,  e  al  servigio  di  Dio  e -le  qbaltdue  oo^^ 
sé  richieggono  con  ^gni.pre8teE2a:ld(  per^ 
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sona  di  Y.  Eminenia  in  Ispagna.  Mi 
confido  ch'ella  mi  conserverà  nel  suo  no- 
bilissimo cuore  quel  luogo  che  una  yoUa 
mi  significò  d'ayermi  assegnato  in  esso, 
con  parole  che  staranno  sempre  scolpite 
nel  mio;  le  quali  furono:  che  pensando 
V.  Eminenza  alle  variazioni  possibili  di 
questo  mondo  ne'suoi  pari,  e  qual  de*suoi 
amici  le  manterrebbe  una  costantissima 
affezione  in  ogni  disavventura;  fece  di 
me  segnatamente  questo  sicuro  ed  ono- 
rato presagio.  Certamente  qualunque  io 
sarò,  e  per  quanto  s'estenderanno  le  mie 
for;ze,  non  cederò  a  verun  uomo  di  que- 
sto mondo  in  dimostrarmi,  se  non  abile, 
almen  avido  di  servire  a  Vostra  Eminen- 
za: né  passerà  giorno  ch'io  non  preghi 
Dio  nel  sagrificio  per  la  sua  vera  e  piena 
prosperità.  Le  avrei  espressi  questi  con- 
cetti, che  mi  escon  dal  più  vivo  dell'ani- 
mo, con  caratteri  di  mia  mano,  se  nop 
m'avesse  ritenuto  il  rispetto  di  non  por- 
tar fatica  agli  occhi  diV.  Eminenza:  alla 
quale  vorrei  più  tosto  cagionare  ogni  sol- 
levamento ed  ogni  piacere.  Finalm^te 
mi  consolo  nello  sperare,  che  dopo  la  bre- 
ve assenza  di  questa  vita ,  goderemo  pre- 
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seniialmente,  ed  eternamente  della  no- 
stra amicizia  nelP  altra.  E  con  umilissimo 
affetto  le  bacio  le  mani.  Roma  il  di  1 3  di 
marzo  1666. 

Al  medesimo j  arrivato  già  m  Ispagnaj  es^ 
sendo  arcivescovo  di  Toledo. 

lAispondo  agli  affettuosi  caratteri  di  Vo- 
stra Eminenza ,  non  colla  mia  penna  per 
non  affaticar  i  suoi  occhi,  ma  con  la  mia 
lingua;  la  quale  è  interprete  del  cuore 
più  legittima  che  la  penna.  Comincio  qua- 
si a  non  dolermi  delP  assenza  di  lei ,  quan- 
do ciò  mi  fa  provar  effetti  si  dolci  del 
suo  tenerissimo  amore.  E  per  yerità  non 
posso  anch'io  non  intenerirmi  e  confon- 
dermi, che  y.  Eminenza,  la  qual  è  ora, 
dopo  il  papa,  il  maggior  prelato  della 
cristianità,  conservi  in  tanta  distanza,  e 
fra  si  alte  cure  un'affezione  verso  di  me 
più  che  fraterna.  Sia  ben  certa  Y.  Emi- 
nenza, che  in  questa  città,  dov'ella  si 
guadagnò  il  cuor  di  tutti,  niun  cuore 
però  è  più  suo  del  mio:  e  che  non  po- 
tendola io  servire  in  altro,  prego  Dio 
ciascun  giorno  per  la  sua  prosperità.  E 
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le  bacio  unulissiiiuiiBeiìte  le  mani.  Rona 
il  dì  21  d'agosto  1666. 

Al  9ignor  cardinal  d'Elei  Ugaio  d^Vrhmo. 

JUirei  d^ayer  obligo  al  dottor  N.,  perdié 
ricorreodo  alla  mia  intercessione  presso 
y.  Eminenza,  m'ha  fatto  sperimentare 
nella  prontezza  delle^sae  grazie  il  tesoro 
ch'io  posseggo  del  sao  benignissimo  affet- 
to; se  anche  prima  di  ciò  io  non  lo  avessi 
fermamente  goduto  con  ranimo,  come 
certo  della  sua  umanità  singolare.  Alla 
quale  ne  renderei  le  più  dirote  grazie, 
quando  non  mi  persuadessi  che  quest'azio- 
ne sia  stata  di  gusto  più  a  Y.  Eminenza 
medesima,  che  ad  ogni  altro,  per  la  sua 
grande  inclinazione  al  beneficare.  E  le 
bacio  umilissimamente  le  mani.  Roma  il 
di  16  di  marzo  1661. 

Al  meduimo. 

Jl  otrebbe  l'Eminenza  Vostra  dall'affetto 
col  quale  raccomandai  alla  sua  clemenza 
la  causa  del  signor  Dominici,  misurar  la 
mia  obligazaone  per  la  grazia  si  piena- 
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«ente  impetrata:  na  tal  misura  non  è 
bastante;  dorendosi  regolar  questo  mio 
grato  e  diyoto  sentimento  anche  dalle  ma- 
niere umanissime  con  le  quali  Y.  Emi- 
nenza ha  qualificato  il  favore,  ed  insieme 
onorata  la  mia  intercessione.  Onde  resta 
per  compimento  de' miei  desiderii,  ch'el- 
la mi  porga  tale  opportunità  di  servirla, 
qual  si  richiede  per  dimostrar  co'fatti 
qual  sia  verso  di  lei  il  mio  cuore.  E  le 
bacio  umilissimamente  le  mani.  Boma  il 
di  15  di  marzo  1662. 


ÀI  signor  i^rdinal  (tEsU. 


N. 


I  on  saprei  dir  se  i  comandamenti  di  Y. 
Eminenza,  mi  rechino  più  di  consolazione 
o  di  mortificazione.  Grande  è  la  conso- 
lazione sì  nel  vedermi  riconosciuto  dal- 
l'Eminenza Yostra  per  suo  gradito  servi- 
dore con  tanto  speciali  e  benigne  forme , 
sì  nel  presentarmist  opportunità  d'eser- 
citare un  affetto  de'più  nobili  e  più  ve- 
menti  ch'io  abbia^  dico,  la  divozione 
verso  l'Eminenza  Yostra.  Ma  grande  è 
altresì  la  mortificazione  di  sperimentarmi 
atto  a  servirla  jsolo  in  materie  ffl  tenùi>: 
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s'alieggerisoe  tuttavia  essa  per  1  easer  io 
cer^,  ehe  Y.  Eminenza  ciò  imfMita  alla 
teooilà  èeì  mioo potere,  seoza  porre  io 
dubbio  l'àittpieizà  del  imo  volerei  I  c«* 
noftki  della  soa  diaconia,  senza  dar  altra 
ÌB0O|iiòdità  a  V.  Enrineaza,  potevano  a^ 
sicurarsi,  che  M  nome  d'un  tal  titolare  va- 
tevirad  acquistar  tm*o  ogni  mio  arbitrio* 
E  le  bacio  umilìssittiamente  le  mani.  So- 
ma il  dì  24  d'ottobre  1663. 

Al  medésimo, 

U  n'opera,  il  cui  argomento  è  misto  d'af- 
fari di  stato  e  di  religione ,  non  può  aver 
lettore  più  proporzionato,  né  giudice  piì| 
competente,  cfaeuti  personaggio  «abHme 
ndle  -d^^ti  in^ie^e  d  i  priilcìpe ,  e  d'eccle^ 
siastitòt^le  quali  faroie^'Vagliono  a  diiì' 
nire  ^.Eminenza.  A'ieii-dàoqne  più  che 
aé^ogni  altro  é  dovuta-  ti  mia-  istòria  per 
oègione  del  tema:  assai •  più' Tè  dovuta 
pei-  cagion  dell'autore,  obligpto  all'Euri- 
neifz«i  Vostra  per  imiiimerabili,  e  inesti-^ 
mabili  grafzie.  { La  ferma  véramente  non 
eorri$po«d^  né  alla  nobiltà  della  nàa Ieri»  ^ 
uè' a  ^lla  del  ^s^b  liitelMtor'm^'ta'^i)!»^ 
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nìgnilà  di  Vostra  Eminenza  in  ciò  ha  già 
dispensalo,  degnando  della  sua  lezione, 
e  della  sna  commendazione  lo  stesso  li- 
Into  quando  usci  più  difeituoso  ;  onde  mi 
confido  ch'ella  sia  per  ricever  in  grado 
una  parie  di  esso,  la  quale  ora  compari- 
sce in  alquanto  miglior  sembianza.  Con 
quest'occasione  la  supplicherei  de' suoi 
comandamenti,  se  non  dubitassi  di  meri- 
tar  nota  d'alterigia  col  riputarmi  da  tan- 
to di  poter  servire  a  Y.  Eminenza.  E  le 
bacio  umilissimamente  le  mani.  Roma  il 
di  11  di  luglio  1665. 


Ijper 


Al  signor  eardmoL  Bongo. 


ero,  che  questa  mia  troverà  Y.  Emi- 
nenza libera  in  tutto  da  quel  male,  che 
ha  tenuti  solleciti  non  pure  i  suoi  servi- 
dori, ma  ogni  uomo  affezionato  al  ben 
della  Chiesa,  e  all'onor  del  sagro  collegio. 
Con  tale  speranza  io  ardisco  d'inviarle 
una  mia  supplicazione.  Il  marchese  Vir- 
gilio Malvezzi  é  delle  più  care  memorie 
ch'io  abbia  al  mondo,  non  solo  per  es- 
sermi stato  zio  uterino,  ma  per  la  sua 
gran  virtù,  e  per  Tobligo  eh* io  gli  leu- 
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go  d'ar^  acqmstaU  col  sao  meizo  fin 
dalla  mia  adolescenza  la  pregiatissiiiia  ser- 
vitù con  la  santità  di  nostro  Signore.  Uno 
de'  più  diletti  amici  che  ayesse  il  mar- 
chese, fu  ilcajiitan  Domenico  Goidalotti; 
il  quale  a  questo  titolo  principalmente 
ebbe  da  nostro  Signore  la  fortezza  di  Gi- 
Titayeechia  in  gorwno ,  dorè  risiede  con 
molta  soddisfazion  de'padroni.  Egli  non 
ha  quasi  maggior  desiderio  in  terra,  che 
di  yedar  N.  suo  nipote  canonico  dimoh 
sua  patria:  ed  aTondo  io  a  suo  nome  sup- 
plicato il  sig.  cardinal  Chigi  d'interporre 
a  tal  effetto  le  sue  intercesdoni  con  V  Emi- 
nenza Vostra  per  ogni  fatura  racanza  ; 
egli  ne  diede  l'ordine  in  mia  presenza  al 
signor  abate  Salyettì,  il  quale  senza  dub- 
bio Parrà  eseguito.  Ora  intendendo  io, 
che  sia  mcNrto  il  canonico  N.,  non  ho  po- 
tuto contenermi  di  congiunger  a  quest'ef- 
fetto le  mie  caldissime  preghiere:  assioo* 
rande  Vostra  Eminenza,  che  oy' ella  possa 
esaudirle  senza  offesa  ddla  giustizia  di- 
stributiya,  io  riceverò  la  grazia  in  me 
slesso.  Né  uso  questa  (rase  con  qud  dif- 
Cslco  che  le  suol  dare  il  costume  ;  ma 
per  quai^  ella  yak  nel  s«o  originario 


Digitized  by 


Googk 


2M  CCtTIEB 

significato.  Ed  a  Y^  Eminènza  bacio  ami* 
lissimamenlte  le  mani.  Roma  il  dì  24  di 
settèmbre  1661. 

Al  éigmr  earimal  Fadiénettì.  (SpoleU.) 

V  olendo  la  soninia  benignità  di  Vostra 
Eminenza  comunicare  a*saoi  servidori  i 
beai  suoi  più  stimali,  e  più  preziosi,  li 
chiama  a  parte  delle  sue  ▼irtnose  amici- 
zie. L'egregie  qualità  del  signor  abate 
N.  sono  provate,  e  compendiate  in  qnesta 
parola;  che  Yostra  Eminenza  Tami  sin- 
golarmente* L'ho  accolto  come  richiede  e 
la  mia  servitù  verso  l'Eminenza  Vostra, 
e  TaSottaosa  lettera  ch'ella  mi  scrive  in 
sua  raccomandazione*  Ho  anche  vedalo 
in  parte  aa  suo  libro,  del  quale  mi  fece 
dono  ;  e  dove  nel  voler  egli  difender  Bo- 
logna sua  patria^  mostra  insieme  che  Bo- 
logna non  è  la  sua  patria;  s'è  vero  il  det- 
to: ohe  tuUò^l  mondo  td  vàUnf'nomo  é  patria. 
Tutto  1  collegio  cardinalizio  ha  fotta 
una  perdita  inesliaMbile  nella  morte  del 
signor  cardinal  de  Lugq:  ma  noi  due 
tanto  maggiore,  quanto  maggiormente  e 
noi  Tamavanvo,  ed  egli  ci  amava.  Nel- 
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Taver  io  esercitali  Terso  an  mio  si  caro 
padrone,  e  maestro  gli  estremi  ufficii,  non 
merito  qaelle  Iodi  che  Vostra  Eminenza 
liberalmente  mi  comparte;  ma  solo  ho 
fuggita  la  colpa,  della  qoale  m'avrebbe 
fatto  reo  il  tralasciamento:anzi  la  stessa 
mestizia  eh*  io  provava  in  quelle  funzio- 
ni, era  condita  d*un  certo  dolce,  che  rtn* 
de  soave  Tamaro,  come,  per  cosi  dire, 
negli  aranci  canditi.  So  che  queir  anima 
benedetta  pregherà  Dio  in  cielo  per  la 
lunga  vita  di  Y.  Eminenza,  la  quale  d  di 
tanto  splendore  e  profitto  alla  Chiesa.  E 
le  bacio  umilissimamente  le  mani.  Roma 
il  dì  25  d'agosto  1660. 

Al  medeiimo. 

r  arei  torto  al  conoscimento  che  ha  Yo* 
stra  Eminenza  della  sviscerala  mia  divo- 
zione, se  le  volessi  persuadere  il  mio  vivo 
rammarico  per  la  perdita  da  lei  fatta  del 
signor  marchese  suo  fratello,  che  sia  in 
cielo:  e  non  meno  farei  torto  al  saggio, 
forte  e  religioso  suo  animo,  se  le  addn* 
cessi  motivi  per  consolarla.  Onde  la  pre-^ 
sente  servirà  per  un  mero  tributo  della 
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mia  servita  obligatissima.  Ed  a  Y.  Emi- 
nenza bacio  con  ogni  umiltà  le  mani.  Ro- 
ma il  dt  25  di  marzo  1662. 

Al  signor  cardmai  Farnese  legato  di  Bo- 
logna. 

vjrederà  Y .  Eminenza ,  che  questa  sia  una 
lettera  di  ringraziamento  per  la  comoditli 
ch'io  ricevo  della  soa  villa:  ma  in  cambio 
di  confessarmi  debitore,  io  mi  fo  credi- 
tore; mentre  do  all'Eounenza  Yostra  l'uso 
d'un  suo  prezioso  bene.  Questo  luogo  de- 
lizioso, che  per  la  salubrità  dell'aria,  per 
l'amenità  deUa  campagna,  per  la  giocon- 
dità delle  viste,  per  la  bellezza  e  varietà 
delle  gite,  per  l'unione  di  tutti  i  diporti 
e  dì  tutt'i  comodi  villeschi,  e  cittadine- 
schi, è  un  picciolo  paradiso,  restava  per 
Y.  Eminenza  cosi  sterile  d*ogni  diletto, 
come  un  deserto:  mentre  il  suo  valore, 
trattenendola  in  una  insigne  ma  remota 
legazione,  gliene .  lasciava  solamente  la 
memoria.  Là  dove  ora^  che  ci  alberga  un 
suo  servidore,  tanto  a  lei  caro  e  di  voto, 
non  dirò  che  all'Eminenza  Yostra  paia 
d'abitarci  personalmente,  perocché  ciò  sa- 
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rebbe  poco  all' infinita  gentilezza  del  suo 
animo;  ma  dirò,  che  non  ne  ha  mai  ca- 
Tato  maggior  piacere,  qualora  ci  ha  go- 
duta più  salutevole,  e  più  dilettevole  stan- 
za. A  questi  sensi  benigni  dell'Eminenza 
Vostra  si  conforma  del  tutto  la  cortesia 
del  suo  ministro  in  procurarmi  ogni  agio, 
e  in  offerirmi  ciò  eh' è  in  sua  mano.  Es- 
sendo io  dunque  benemerito  di  Vostra 
Eminenza  per  questo  titolo,  vengo  a  chie- 
derne una  ricompensa  proporzionata,  cioè 
ch'ella,  servendosi  della  mia  persona,  coi 
suoi  comandamenti  mi  doni  il  più  caro 
uso  ch'io  possa  aver  di  me  stesso,  e  delle 
mie  forze.  E  le  bacio  umilissimamente  le 
mani.  Roma  il  dì  9  d'ottobre  1660. 


Al  medesimo. 


i 


.0  godo  i  favóri  di  Vostra  Eminenza 
eziandio  quand'ella  non  sa  di  favorirmi. 
Non  gli  godo  però  mai  senza  ch'ella  vo- 
glia favorirmi;  perocché  una  tal  volontà  è 
in  lei  non  solo  abituale  e  perpetua,  ma 
quasi  naturale  ed  inseparabile.  Son  dimo- 
ralo due  settimane  alla  sua  villa,  dove 
s'uniscono  tutte  le  delizie  delia  campa* 

T.  I.  ^7 
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goa,  e  taiOi  comodi  della  città  :  il  cielo 
poi  ha  cospirato  con  la  sua  benignità  a 
quella  del  padron  del  terreno.  Crederà 
forse y.  Eminenza,  che '1  fine  di  questa 
lettera  debba  essere  il  ringraziarla  :  ma  è 
più  tosto  il  congratularsi  con  lei  d'un 
successo  tanto  conforme  al  suo  umanissi- 
mo genio,  qual  è,  che  Tuso  delle  sue 
cose  abbia  giovato  a  ricreare  un  suo  sì 
gradito,  e  sì  divoto  servidore;  la  cui  con- 
servazione mantien  pure  un  dominio  di 
più  nel  patrimonio  dell'Eminenza  Vostra: 
alla  quale  bacio  umilissimamente  le  ma« 
ni.  Roma  il  dì  18  di  maggio  1661. 


É 


Al  tnedesmoj  tornato  da  Bologna. 


tanto  nota  a  Vostra  Eminenza  e  la 
mia  obligazione,  e  la  mia  affezione,  che 
farei  torto  a  me  stesso  in  affaticarmi  a 
persuaderle,  che  in  tutto  il  sagro  collegio 
ninno  è  al  pari  di  me  appassionato  in  ogni 
suo  avvenimento  o  prospero,  o  avverso. 
E  non  meno  farei  torto  alla  pietà  e  alla 
fortezza  del  suo  cuore,  se  mi  studiassi  a 
persuaderle  la  sofferenza  e  la  risegnazio* 
ne  al  voler  divino  nella  morte  d*un  fra- 
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tello,  del  quale  si  ha  tanta  probabilità , 
che  abbia  mutato  un  letto  doloroso  col 
paradiso:  onde  intomo  a  ciò  non  farò  al- 
tro, che  mandarle  questo  semplice  tributo 
della  mia  diyozione. 

Domani  mi  partirò  dalla  sua  villa  ;  do« 
ye,  oltre  alle  infinite  cortesie  ricevute  da 
lei,  e  da' suoi  ministri,  ho  trovato  un  te- 
soro ,  il  maggiore  che  si  possegga  in  ter- 
ra, cioè  la  sanità.  Di  questo  tesoro  tut- 
tavia ella,  eh' è  il  padron  del  suolo,  avrà 
non  pur  la  parte,  ma  il  tutto:  e  ciò  senza 
diminuirne  l'acquisto  al  trovatore;  peroc- 
ché quanto  io  goderò  di  salute,  e  di  vita, 
sarà  tutto  da  me  volentieri  sottoposto,  e 
dedicato  al  suo  servigio.  E  le  bacio  umi- 
lissimamente le  mani.  Dalla  sua  villa  il 
dì  13  d'ottobre  1662. 

Al  signor  cardinal  Franzone  legato  di  Fer- 
rara. 


E 


ssendo  Y.  Eminenza  mio  signore  tanto 
benigno,  reputo  superfluo  di  raccoman- 
darle una  cosa,  la  qual  ella  sa  che  mi  è, 
e  mi  dev'essere  più  cara  di  tutte  in  questo 
mondo,  cioè  la  mia  buona  madre:  tuttavia 
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il  grande  affetto  non  paò  rattenersi  dal- 
l'usare  espressioni  eziandio  conosciate 
superflue.  Io  dunque  in  ogni  più  cordiale 
e  di  vota  forma  la  supplico  di  proteggere 
il  nostro  collegio  di  Ferrara,  e  special- 
mente gli  affari  della  tenuta  di  Bagnuolo, 
eh' è  la  nutrice 9  per  così  dire,  della  casa 
professa  di  Venezia,  sumministrandole  il 
danaro  per  pagar  i  frutti  della  compra 
che  si  fé  dell'abitazione.  Tutto  quello  che 
y.  Eminenza  riputerà  di  poter  fare  in 
servigio  del  collegio  e  della  tenuta  sud- 
detta, senza  pregiudizio  del  buon  gover- 
no, e  con  sua  riputazione,  sarà  da  me 
riconosciuto  come  la  maggior  grazia  ch'io 
possa  ricey^e  dall'infinita  sua  cortesia. 
E  le  bacio  umilissimamente  le  mani.  Ro- 
ma, ec. 

ÀI  signor  cardinal  Giulio  Rospiglio$ij  oggi 
iommo  pontefice  Clemente  IX. 

Lje  poesie  di  monsignor  Giampoli ,  nuo- 
vamente per  mia  cura  stampate,  dorreb- 
bonsi  a  Y.  Eminenza  e  come  a  benigno 
protettore,  e  come  a  legittimo  giudice,  e 
come  a  quell'uno,  che  fa  risplendere  nella 
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reggia  del  Vaticano  i  pregi  sublimi  che  in 
qael  prelato  yi  riluceano,  ed  altri  pregi 
superiori  esterni  ed  intemi,  che  a  lui 
mancavano.  Ma,  senza  cercare  i  titoli  al- 
tronde, acciocché  una  cosa  a  Y.  Eminen- 
za sia  doYUta  e  gradita,  basta  eh* essa  in 
alcun  modo  sia  mia  ;  il  quale  mi  glorio 
d'esser  più  suo,  che  tutte  le  cose  sue.  Fra 
poco  usciranno  anche  le  prose  ;  le  quali 
avranno  ciò  di  migliore,  che  il  mondo  in 
parte  le  riconoscerà  come  beneficio  delle 
sue  mani,  e  yi  riyerirà  in  fronte  il  suo 
nome.  Vaglia  frattanto  quest'erudito  di- 
letto, e  perciò  proporzionato  al  virtuo- 
sissimo spirito  di  V.  Eminenza,  per  sol- 
levarla alquanto  dal  peso  delle  cure  più 
gravi,  in  cui  ella  sempre  va  consumando 
la  sua  salute  per  trarne  quella  della  cri- 
stianità, e  della  Chiesa.  E  le  bacio  Umi- 
lissimamente le  mani.  Roma  il  di  27  d'ot- 
tobre 1 666. 


ÀI  sig.  cardinal  Gualtieri.  (Fermo.) 


V. 


engo  a  supplicar  V.  Eminenza  d'una 
grazia,  la  quale  in  risguardo  alla  mia  esti- 
mazione sarà  grande;  ma  in  rispetto  al- 
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Fammo  gei^roso  di  ki,  mi  confido  che 
sia  per  esser  agerole,  e  però  piccola:  sa- 
pendo quanto  ella  con  latte  le  altre  virtù 
abbia  insieme  la  clemenza  proporzionata 
più  d'ogni  altra  e  alFinclinazion  del  suo 
genio,  e  alla  santità  del  suo  grado.  Toma 
costì  alla  patria  il  sig.  N.,.  dal  quale  in- 
tendo che  TE.  y.  ebbe  occasion  d'alie- 
narsi. Il  suo  lungo  esilio  ha  potuto  valere 
in  luogo  di  qualche  pena  :  ma  quella  parte 
che  rimarrebbiegli  a  tollerare  per  soddi- 
sfazion  del  suo  fallo,  porge  materia  a 
Vostra  Eminenza  d'illustrar  la  sua  man- 
suetudine con  la  remissione.  Lascio  di 
rappresentarle,  che  i  molti  pregi ,  e  i  mol- 
ti meriti  del  sig.  N.  possono  valergli  d'in- 
tercessori per  questo  perdono:  intendendo 
io,  che  ad  una  tale  indulgenza  non  debba 
aver  ella  verun  altro  motivo,  che  della 
sua  propria  bontà;  da  cui  sono  io  per 
riconoscerla,  quasi  conceduta  a  me  stesso 
in  persona  d'un  mio  sì  onorato  e  sì  caro 
amico.  Ed  a  Y.  Eminenza  bacio  umilissi- 
mamente le  mani.  Roma  il  dì  1 2  di  set- 
tembre 1661. 
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Al  9ig.  cardinal  Imperiale.  (Genova.) 


N. 


I  OD  potea  y.  Eminenza  ristorarmi  dei- 
la  pena  cke  mi  dà  il  suo  differito  ritorno, 
con  altra  maggior  consolazione,  che  con 
quella  d^  alcun  suo  comandamento.  Ove 
succeda  la  vacanza  che  Y.  Eminenza  pre- 
suppone, e  non  concorra  qualche  altro, 
la  cui  palese  maggioranza  di  merito  m'obli- 
ghi  la  coscienza;  io  servirò  l'Eminenza 
Vostra  nel  promuovere  il  signor  N. ,  se- 
condo che  mi  permetteranno  le  mie  de- 
boli forze  ;  delle  quali  non  lascerò  ozioso 
alcun  grado.  E  le  bacio  umilissimamente 
le  mani.  Roma  il  di  primo  di  novem- 
bre 1664. 


É 


Al  sig.  cardinal  Litta?  (MUano.) 


arrivato  quel  giorno,  nel  quale  il  no- 
stro ottimo  papa  Alessandro,  con  la  pro- 
mozione di  y .  Eminenza ,  ha  onorato  il 
sacro  collegio,  e  *1  suo  pontificato.  Ed  io 
con  somma  allegrezza  ho  potuto  affermare 
per  verità  nel  mio  voto,  d'averla  cono- 
sciuta già  da  trentacinque  anni  moribm 
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ac  liUerii  egregium;  et  poUea  amplmmaej 
mter  UaUceUj  eccìesiae  arUisUtem  vigilafUò^ 
simumj  et  eecUiiae  immunUatis  ac  dignUatù 
propiignatorem  acerrimum.  E  mentre  aspet- 
to avidamente  di  baciarle  presenzialmente 
le  mani,  il  fo  per  ora  amilissimamente  con 
l'animo.  Roma  il  di  15  di  febbraio  1666. 

Al  ng.  cardinal  Mazzarino  ^  molto  prima 
che  t* autore  fosse  promosso  anch' egli 
alla  porpora»  [Parigù) 

J-je  molte  grazie,  che  sotto  l'alta  ammi- 
nistrazione di  y.  Eminenza  riceve  la  mia 
religione  dal  re  cristianissimo,  ed  alcune 
che  in  altra  età  ho  memoria  d'aver  io 
stesso  ricevute  in  Roma  da  lei ,  non  sa- 
rebbono  bastate  ad  affidarmi  di  mandar 
una  mia  operaia  così  gran  personaggio, 
ch*é  oggi  de* più  riputati  al  mondo,  e  che 
governa  un  de' maggiori  regni  del  mondo: 
ma  sono  concorse  a  darmi  quest'animo  al- 
tre cagioni.  Queste  furono:  la  causa  ch'io 
difendo,  ch'è  della  Chiesa  e  della  sedia 
romana,  nel  cui  supremo  senato  Y.  Emi- 
nenza tanto  risplende;  l'onore  che  ha  la 
stessa  opera   di  portare  impresso  il  suo 
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nome,  e  an  egregio  suo  fatto  in  prò  della 
religione;  e  ÀMilmeote  l'àyer  io  yedato 
in  qualche  lettera  da  lei  scritta  al  padre 
Francesco  Donneili,  mio  antichissimo  e 
carissimo  amico,  ch'ella  non  si  sdegnava 
di  nominarmi  onorerolmente,  e  mostrava 
qualche  buona  espettazione  di  questa  mia 
fatica.  Tali  rispetti  congiunti  insieme  mi 
fecero  ardito  di  consegnarne  al  suddetto 
padre  un  esemplare,  perchè  l'inviasse  a 
y.  Eminenza  per  mezzo  di  persona  che 
ritornava  costi  nella  comitiva  di  madama 
la  reina  di  Svezia.  Ed  ora,  che  fo  ragione, 
esser  già  prossimo  a  capitarle,  vengo  a 
supplicarla  umilmente  di  gradire  il  pic- 
ciol  tributo  della  mia  grandissima  divo- 
zione: anzi,  più  veramente,  vengo  a  ren- 
derle somme  grazie  eh* ella  già  l'abbia 
gradito  prima  d'averlo  ricevuto;  xome 
scorgo  da  una  sua  risposta  al  medesimo 
padre ,  il  quale  era  precorso  a  dargliene 
cenno.  E  perchè  in  quella,  ed  in  altre 
lettere  fresche  dì  Y.  Eminenza  ad  esso, 
veggo  ch'ella  si  degna  d'aver  in  qualche 
conto  le  testimonianze  da  me  a  lui  ren- 
date  più  volte  intorno  alla  patema  ed 
amarevoli^ioM  volontà  di  nostro  sigqore 
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Terso  il  re  crisliaDissimo,  Terso  la  FraD* 
eia,  e  Terso rEnuneoza  Vostra,  e  iaiomo 
alla  falsità  delle  saspicioni  contrarie:  mi 
fo  lecito  nella  presente,  la  qaale,  posto  il 
mio  ritiramento,  la  mia  mediocrità,  e  la 
grandezza  dell'Eminenza  Vostra,  sarà 
forse  quella  sola  onde  io  le  comparisca 
aTanti  in  mia  Tita,  di  raffermarle  indubi- 
tatamente ristesso.  Queste  son  Tuniche 
righe  che  in  Teruna  mia  lettera,  da  poi 
che  ho  lasdato  il  mondo,  io  abbia  scritto 
d'altre  materie  che  di  priTate:  onde  assd 
mi  guarderei,  che  queste  uniche  in  si 
graTC  argomento,  riproTate  poi  dal  sue- 
cesso,  mi  potessero  condannare  o  di  bu- 
giardo in  dire  il  falso  conosciuto,  o  di 
temerario  in  asseTerar  per  certo  ciò  ch'io 
conoscessi  per  dubbio,  o  almeno  per  tan- 
to inesperto  del  mondo ,  che  non  sapessi 
quanto  ci  Tuole  ad  aTcr  {Hena  certezza 
di  cose  tali.  S'io  entro  doTe  peraltro  non 
doTrei,  Tagliami  di  scusa  l'eccedente  be- 
nignità di  V.  Eminenza  nelle  mentoTate 
sue  lettere  al  padre  Donneili!  otc,  mo- 
strando di  prezzarmi  più  ch'io  non  me- 
rito, e  comandando  che  si  parlasse  meco 
di  questi  particolari,  me  ne  ha  data  qual- 
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yerìsco.  Roma  il  A  9  di  settembre  1656. 

ÀI  sig.  cardinal  Piccolommi  Legato  di  Ro- 
fHogna.  {Ravenna.) 

lYJj  è  stata  Vostra  Eminenza  sempre  li- 
berale delle  sue  grazie;  ma  questa  volta, 
nell' esaudir  il  memoriale  qui  aggiunto,  la 
supplico  ad  essermene  prodigo  :  perocché 
io  n'entro  intercessore  ad  instanza  d'un  si- 
gnore venerabile  per  tanti  pregi,  e  bene- 
merito  di  me  per  tanti  favori ,  che  in  ve* 
rità  poche  persone  in  questo  mondo  io 
riverisco  ed  amo  ugualmente.  E  perchè 
questa  è  la  prima  volta  ch'egli  mi  coman- 
da; io  rimarrò  a  V.  Eminenza  obligato  di 
un  gran  beneficio,  se  la  benignità  di  lei 
farà  ch'egli  mi  sperimenti  amico  e  servi- 
dore non  affatto  inutile,  e  però  degno  di 
esser  adoperato  con  più  frequenza.  E  le 
bacio  umilissimamente  le  mani.  Roma  il 
di  6  di  maggio  1 665. 
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ÀI  signor  eardmal  Vidani  Legato  di  Bo- 
logna. 


N. 


le  distanza  di  luogo,  ne  luaghezza  ài 
teiDpo  ha  potuto  lerar  dal  cuore  di  Vostra 
EmÌDenia  il  pensiero  di  favorirmi  co 'pre- 
zio  sì  odori  dì  quella  regione,  in  cui  ella 
ha  lasciato  un  odore  assai  prezioso  e  più 
durabile,  della  sua  virtù.  Giovano  essi  a 
conio r la r  la  mìa  testa;  ma  ella  non  sarà 
mai  cosi  debole  che  yì  languisca  la  me- 
moria delle  mie  oblìgazioni  d  Vostra  Emi- 
nenza, e  de*!iuoi  meriti  singolari.  La  sup- 
plico a  farne  prova  co^suoi  comaDdamenti; 
i  quali  mi  saranno  un  conforto  assai  più 
gradito  all'animo,  che  i  suoi  doni  al  ce- 
rebro.  E  le  bacio  umilissima  mente  le  ma- 
ni. Roma  il  dì  n  di  marzo  1663. 
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NEL   CAED1NA.LB 


SFORZA    PALLAVICINO 


ÀI  $ig.  cardinal  VtiContL  (Madrid.) 

iddìo,  e  '1  suo  vicario  hanno  restituito  al 
sacro  collegio  il  possesso  d'essere  onora- 
to con  qualche  prelato  insigne  dell'inclita 
famiglia  Visconti;  dalla  quale  io  mi  glo- 
rio di  trarre  il  sangue.  Vengo  a  congra- 
tularmi con  V.  Eminenza,  non  tanto  che 
ella  sia  promossa,  quanto  che  la  sua  pro- 
mozione promuova  lo  splendor  del  no- 
stro ordine,  e  la  gloria  del  nostro  santo 
pontefice.  Ella  poi  sa  le  mie  obligazioni 
speciali:  onde  senza  più,  le  bacio  umi- 
lissimamente le  mani.  Roma  il  di  7  di 
marzo  1667. 
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Al  signor  Carlo  Dati  segretario  deW  Acca- 
demia della  Crusca. 

A  qaalonqoe  presentatore  di  prezioso 
dono,  ezianzio  che'l  faccia  per  nome  at- 
trai, si  tien  grado,  e  s'asa  di  render  grazie 
e  riconoscimento.  Ma  più  assai  ciò  è  do- 
vuto quando  il  presentatore  è  Io  stesso 
aatore  ed  artefice  del  presente:  come  sa- 
rebbe avvenuto  seU  cavalier  Semino 
avesse  portata  al  re  cristianissimo  qualche 
statua  maravigliosa  da  se  scolpita  per 
commessione  del  papa,  e  da  parte  di  Sua 
Santità  donata  a  quel  principe.  Sarebbe 
opera  a  me  superflua,  ed  all'ingegno  di 
y.  S.  poco  men  che  ingiuriosa  il  disten- 
dermi neirapplicazione.  Onde  sol  riman 
ch'io  la  preghi  di  ringraziar  cotesti  signo- 
ri accademici  della  lor  cortesissima  lette- 
ra; usando  in  quest'uflScio  per  me  uguali 
maniere ,  e  d' eloquenza  e  d'  affetto ,  a 
quelle  che  ha  usate  per  loro  verso  di 
me  in  r<endermene  debitore.  E  me  le  of- 
fero  cordialissimamente.  Roma  il  di  29 
d' agosto  1 665. 
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Al  sig,  Carlo  de  Grandis.  (  Turino.) 

i^uando  Y.  S.  mi  richiese,  ch'io  facessi 
qualche  uflBcio  a  favor  di  lei  per  ona  pen- 
sione o  trasferitale  o  destinatale  dal  signor 
principe  Manrizio,  di  gloriosa  memoria , 
di  coi  ella  era  stata  familiare,,  io  per  la 
yenerazione,  e  per  l'obligazione  mia  gran- 
de al  nome  di  quel  signore,  impiegai 
qualche  opera  a  questo  fine;  senza  però 
essere  informato  sopra  chi  cadesse  il  peso 
della  pensione.  Dopo  lungo  tempo  mada- 
ma reale  si  compiacque  di  comandarmi, 
ch'io  procurassi,  che'l  sig.  abate  Amoret- 
ti suo  principal  ministro  non  ricevesse 
aggravio  in  certa  sua  lite  pendente  innan- 
zi a  monsignore  Ariosto.  Ed  io  assicurai 
S.  A.  che  la  rettitudine  del  giadice,  e  la 
moderazione  d'un  personaggio,  dalla  cui 
autorità  il  sig.  abate  dubitava  d'esser  so- 
praffatto, non  davano  luogo  a  questi  ti- 
mori :  né  tralasciai  di  far  con  monsigno- 
re prenominato  quelle  diligenze  che  stimai 
conformi  a' giustissimi  sensi  dell' A.  S. ,  e 
nulla  pregiudiciali  al  corso  della  giustizia; 
senza  però  sapere  qual  fosse  l'avversario 
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del  signor  abate.  Ora  la  lettera  di  Y.  S. 
mi  fa  intendere  quel  che  non  mi  fa  noto 
né  quando  io  m'interposi  a  favor  di  lei, 
né  quando  parlai  col  giudice  per  T inden- 
nità dell'altra  parte.  Ma  quanto  a' meriti 
della  causa,  de'quali  ella  ha  voluto p  pie- 
no informarmi,  io  lasceronne'  T esame  a 
chi  ne  tocca  il  giudicio,  con  certezza  che 
la  dottrina  e  la  bontà  di  monsignor  Ario- 
sto non  lascerà  che  veruno  possa  quere- 
larsi debitamente  di  ciò,  che  dopo  matura 
cognizione  avrà  decretato ,  ec. 

Al  padre  Carlo  Mawrizio  VoUa  della  Com- 
pagnia di  Gesù.  (  Venezia.) 


K 


on  mi  è  già  mai  caduta  dalla  memo- 
ria la  grande  amorevolezza  mostratami  da 
y.  R.  quando  io  vivea  nella  compagnia: 
e  se  monsignor  nunzio  in  Tarino  le  usò 
in  questo  risguardo  qualche  segno  di  par> 
ziale  affetto;  io  gliene  tengo  molto  grado. 
Ho  di  poi  saputo  con  una  lettera  latina 
del  signor  Girolamo  Gorraro,  ch'ella  in- 
segnava retorica  in  cotesta  inclita  città;  e 
che  fra  gli  altri  avea  per  discepolo  quel- 
la ingegnoso  cavaliere:  di  che  tanto  più 
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mi  rallegrai,  qoanto  e  per  testimonianza 
di  lui,  e  per  relazione  del  padre  Bellomo 
provinciale,  intesi  la  gran  soddisfazione 
che  tutti  da  lei  riceyeTano.  Il  che  mi  fece 
desiderare  ch'ella,  conformandosi  con 
qnel  detto:  AlvalefU*  tiamo  tuttofi  mondo 
è  patria;  anzi  ricordandosi,  che  al  reli- 
gioso non  è  patria  se  non  il  cielo;  si  con- 
tentasse di  matar  la  cattedra  filosofica  di 
Turino  in  quella  di  Venezia,  doye  le  riu- 
scirebbe agevole  di  condurre  i  suoi  scolari 
dal  Parnaso  al  Liceo.  Ora  godo  in  veder 
y.  B.  tanto  sodisfatta  di  cotesto  domicì- 
lio, per  servizio  di  Dio  e  per  onor  della 
compagnia ,  che  mi  persuado  stare  ella  in 
ciò  tutta  rimessa  nel  voler  de'  superiori. 
Riceverò  gran  piacere  di  legger  i  com- 
ponimenti fatti  da  quei  virtuosi  ed  illustri 
accademici  suoi  scolari.  EJd  a  Y.  &.  mi  of- 
fero  cordialmente.  Boma,  ec. 

Al  P.  D.  Carlo  Tornasi  Ckerieo  Regolare  j 
essendo  U  sig.  cardimde  a  Castel  Gan- 
dolfoj  dove  veleggiava  U  papa. 

ìS  on  potremo  far  insieme  le  feste  dello 
Spirito  santo;  però  che  chi  ha  l'assistenza 
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dello  Spirito  santo,  vaole  altrimenti.  Mi 
confido  nondimeno,  che  s'io  non  le  farò 
con  lei,  le  farò  bene  per  lei.  Mi  favorisca 
d'esser  per  me  lettera  animata  col  nostro 
signore  Stefano  Pignattelli.  E  perchè  son 
chiamato  altrove,  finisco  di  scriverle;  ma 
non  finirò  mai  d'amarla.  Castel  Gandolfo 
il  di  10  di  maggio  1663. 

Al  medesimo j  a  Macerata. 

Jl  erchè  non  avvenga  a  Y.  P.  quel  che 
avvenne  al  signor  conte  di  Pegneranda, 
le  rispondo  per  mano  altrui  :  ma  posso 
dire:  Ungua  mea  calamus  senbae  velociter 
eenbefUie.  Mi  pervenne  la  sua  di  Regnano, 
tutta  infocata  di  spiriti  d'amor  celeste, 
ier  mattina  quando  a  punto  il  padre  Zac- 
chi  ci  fece  una  serafica  predica  sopra 
l'amore  ardentissimo  che  Iddio  ha  della 
nostra  salute,  e  che  i  prelati  son  tenati 
d'avere,  e  d'esercitare  della  salute  altrui. 
La  prima  giornata  mi  parve  molt' oppor- 
tuna al  viaggio  di  Y.  P.,  cioè  incomoda  e 
travagliosa  :  però  che  si  come  sarebbe  un 
tentare  Dio  l' esporre  per  volontà  la  tenue 
sua  complessione  a  gravi  patimenti;  cosi 
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è  gran  fayor  di  Dio,  che  le  vengano  dal- 
la sua  mano  :  la  quale  comunica  insieme 
le  forze  per  sostenerli,  e  gli  rende  tanto 
più  meritorii,  quanto  men  yolontarii  se* 
condo  l'origine,  e  più  virtuosamente  yo- 
lontarii secondo  l'accettazione.  Traggo  il 
conto,  che  questa  mia  possa  giugnerle  il 
di  appresso  a  quello  della  divina  incarna* 
zione,  e  de*beneficii  ch'ella  m'avrà  fatti 
nel  santuario  iauretano,  perchè  un  tal 
misterio  riesca  a  mia  eterna  felicità,  e  non 
a  maggior  condannazione  de' miei  peccati: 
onde  non  potendo  io  renderne  a  Y.  P.  le 
dovute  grazie  nel  valore ,  glie  le  rendo 
maggiori  ch'io  posso  nella  prestezza.  Fin 
ad  ora  la  quaresima  m'è  parata  breve  :  e 
trattando  nostro  Signore  l'altrMeri  di  far- 
mela rompere, impetrai  che  mi  permettes- 
se il  continuarla,  da  che  n'era  già  passata  la 
metà  senza  verun  mio  corporal  detrimen- 
to. Ma  ora  incominciami  a  parer  lunga; 
però  che  tutte  le  giornate  mi  si  raddop- 
piano nell'immaginazione,  mentre  sofferò 
la  molestia  della  sua  lontananza  :  ma  Tul- 
tima  settimana,  contro  all'uso  comune,  mi 
diverrà  breve  e  gioconda,  col  piacere  del 
suo  ritorno,  e  della  sua  ricuperata  cont 
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yersaiìone  ;  alla  quale  accrescerà  diletto 
la  stessa  noia  della  privazione  anteceden- 
te. €osi  accade  qnasi  im  miracolo  in 
questi  due  principalissinu  affetti  dell*  no- 
mo, piacere  e  dolore j  a'quali  si  riducono 
tutti  gli  altri  :  ch'essendo  essi  fra  lor  som- 
mamente contrarii,  si  producano  con  tut- 
to ciò  l'un  Taltro  scambie?olmente.  Iddio 
conceda  ad  ambedue  noi  quel  yero  piace- 
re, eh' è  ben  effetto,  ma  non  cagion  del 
dolore.  Roma  il  di  22  di  marzo  1 664. 


Almedenmo, 


D. 


'al  sabato  santo  fin  a  quest'ora,  cioè 
dal  tempo  ch'io  dimezzai  le  fatiche  men- 
tali, e  ripresi  la  metà  degli  esercizii  cor- 
porali, le  mie  gambe  sono  assai  minori, 
che  vuol  dire  assai  migliori.  Il  migliora- 
mento poi  è  stato  maggiore  in  questi  due 
giorni,  totalmente  dedicati  allo  studio  del- 
la salute  ;  ma  non  pari  a  quello  che  si  ri- 
trasse dalle  prime  due  giornate  della  stan- 
za in  S.  Andrea  :  il  che  mi  conferma ,  che 
la  quaresima  non  era  complice  del  mio 
male.  Presi  iersera  la  cassia  del  signor 
cardinal  di  Garpigna  ;  nella  quale  si  gode 
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quella  gentilezza  che  gastasi  in  tutte  le 
cose  di  Saa  Eminenza  :  e  con  la  gentilezza 
ne  ho  sperimentata  ancor  PeflScacia.  Il  si- 
gnor Gianluca,  il  padre  Cottone,  e'I  pa- 
dre Pailayicino  mi  hanno  con  la  loro  Te- 
nuta fabricata  oggi  in  Frascati  una  nuora 
TÌlla,  con  le  cui  delizie  indamo  gareggia 
o  Belvedere,  o  Mondragone.  Ma  tutta 
quest'ambrosia  é  coperta  di  cenere,  per 
le  novelle  funeste  (1)  di  Roma  :  le  quali, 
se  durano,  mi  faranno  tornare  fra  pochi 
giorni,  e  forse  tra  poche  ore.  V.  P.  riscal- 
di le  sue  orazioni  a  publico  beneficio  :  ed 
io  me  le  offero  cordialissimamente.  Fra- 
scati il  dì  14  d'aprile  1667. 

ÀI  signor  cavalier  Angelo  Corraro^  eh' in- 
di a  poco  fu  procuratore  di  S.  Marco. 
{ Venezia.) 

JLiO  scrivere  a  Y.  Eccellenza  è  azione 
per  me  sì  gioconda,  facendomi  trattare 
con  lei  almeno  per  mezzo  dell' intelletto 
e  dell'animo;  ch'io  ne  prendo  volentieri 
ogni  occasione.  Questa  mi  vien  sommini- 

(1)  Era  la  malattia  mortale  di  papa  Alessan- 
dro VII. 

T.n.  2 
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strata  si  dairoooratissimo  esame  che  fece 
ieri  innanzi  a  nostro  signore  monsignor 
Giurani,  eome  anche  lo  fece  il  dottor 
Marchi  per  la  chiesa  di  Feltro;  sì  dalla 
solenne  cavalcata  con  la  qual  è  renato 
qnesta  mattina  il  signor  cardinal  Barba- 
digo  a  pigliar  il  cappello  nel  concistoro. 
Vorrei  quanto  prima  intender  yerificato 
un  presagio  (1),  che  portano  le  lettere  di 
Yeneiia  intomo  alla  persona  di  Y.  Eccel* 
lenza  :  il  che  mi  cagionerebbe  tant' alle- 
grezza (non  posso  esplicarla  né  con  mag- 
gior brevità,  nò  con  maggior  energia) 
qoanta  cagionò  in  lei  la  mia  promozione. 
La  prego  a  darmi  qualche  distinta  notizia 
della  sua  salute ,  del  suo  stato ,  e  degli 
studii  che  fa  il  nostro  signor  Girolamo  : 
sopra  il  quale  scrissi  una  lettera  di  mio 
pugno  al  nostro  padre  preposito,  sol  pri- 
mo arrivo  di  V.  Eccellenza  in  Venezia. 
Vorrei  ch'egli  mi  comunicasse  qualche 
sua  composizione;  e  se  non  Tha  fatta,  la 
facesse  a  questo  medesimo  fine.  Bacio  ca- 
ramente le  mani  aV.  Eccellenza.  Roma,  ^. 

(1)  È  del  grado  di  procuratore^ 
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Al  signor  D.  Cesare  del  Bosco  prme^  di 
Belvedere. 

iVlolte  obligazioni  io  professo  alla  me- 
moria del  padre  Cesare  lio  di  Y.  Eccel- 
lenza, ed  al  padre  Gioseppe  Maria  sao 
cugino:  ma  queste  s'accrescono  ora  nel 
veder  io,  che  una  tal  congiunzione  di  lei 
con  essi  mi  fa  guadagnare  il  prezioso 
amor  suo,  stimato  da  me  sì  per  la  nobil- 
tà della  sua  famiglia,  come  per  le  doti 
della  sua  persona.  Non  lascerò  da  lei  rin- 
cermi  nel  riamarla  ;  e  le  darò  sempre  tut- 
ti i  segni  della  mìa  osservanza  in  servirla: 
del  che  ov'ella  mi  somministrerà  l'occa- 
sione o  di  lontano  per  lettere,  o  in  Roma, 
secondo  la  speranza  ch'ella  mi  porge  del- 
la sua  presta  venuta,  mi  farà  in  ciò  la 
■uiggior  grazia  ch'io  desideri  dalla  sua 
cortesia,  e  vedrà  negli  efietti  la  sincerità 
delle  mie  offèrte.  Fra  tanto  le  bacio  le  ma- 
ni. Roma  il  dill  di  settembre  1660. 
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AUaiignaraCmiia  d^AngesMaffeù(Alhano.) 


No 


I OQ  aspetti  y.  S.  ch'io  lodi  la  sua  kt- 
fera  :  essa  ha  il  massimo  de* difetti;  cioè 
il  mostrare  apertamente  l^opposito  di  qael 
che  yaol  persuadere.  Se  non  che  forse 
y.  S.  ha  inteso  a  fare  on  mirabil  misto  di 
veracità  e  di  modestia,  usando  forme  e 
concetti  che  servissero  unitamente  ad  am- 
bedue queste  Tirtù  :  sì  che  quanto  più  ne- 
gayano,  più  confessassero  P  eccellenza  del 
suo  intelletto  :  con  cui  può  non  sol  pene- 
trare ne' più  riposti  sensi  della  mia  e  del- 
l'altrui opere,  ma  giudicarne.  Pertanto 
in  leggendo  il  mio  libretto  spirituale,  do- 
vrà ella  mettermi  a  parie  del  merito  che 
conseguirà,  non  già  recitando  senza  in- 
tendere, come  y.  S.  dice,  ma  pascendosi 
d'un  cibo  più  acconcio  alla  pietà  del  suo 
cuore,  che  alla  6nezza  del  suo  ingegno.  Non 
posso  chiuder  la  presente  con  augurii  più 
vantaggiosi,  che  pregandole  da  Dio  gli 
avvenimenti  della  fortuna  pari  alle  doti 
della  natura.  Roma  il  di  27  di  maggio  1 666. 
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ÀI  signor  conte  di  Pegneranda  viceré  di 
Napoli. 

JLi  esser  una  grazia  straordinaria  e  di 
rara  concessione,  non  solo  non  mi  ritiene 
dal  proporla  a  Y.  Eccellenza,  ma  me  ne 
dà  maggior  animo;  sapendo  che  la  soa 
cortesia,  come  tutte  l'altresue  virtù, non 
s'appaga  delle  cose  mediocri,  ma  è  mag- 
giormente inclinata  a  quelle,  cbe  sono 
maggiori.  E  per  altro  lato,  io  dalla  sua 
bontà  mi  prometto  d'esser  appresso  Vostra 
Eccellenza  in  tal  opinione,  che  ninna  sua 
negativa  sarebbe  interpretata  da  me,  se 
non  per  effetto  necessario  di  rettitudine, 
con  ripugnanza  della  benefica  sua  natura. 
Avendomi  conferita  la  Santità  di  Nostro 
Signore  una  badia  a  Cosenza,  alla  quale 
molte  persone  temute,  e  potenti  debbono 
varie  somme,  sarebbe  per  me  di  gran 
profitto,  che  Y.  Eccellenza  delegasse  tut- 
te queste  mie  cause,  con  ampia  facultà) 
ad  un  giudice  particolare,  come,  per  esem- 
pio, al  fiscale  delPaudienza.  Farei  torto 
all'Eccellenza  Yostra,  e  m'opporrei  a 
quant'ho  detto  dì  sopra,  se,  dopo  averle 
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esposto  il  bisogno  mio,  aggio gnessi  altre 
persuasioni,  o  preghiere.  E  le  bacio  cor- 
dialmente le  mani.  Roma  il  di  4  di  set- 
tembre 1660. 


Al  medenmo. 


M. 


Li  confido  che  Y.  Eccellenza  si  persua- 
derà, chMo  non  le  scrÌTo  la  presente  affin 
di  pregarla,  ch'ella  mi  rinnovi  il  fayor 
della  tratta  per  la  pasqna  futura;  ma  che 
io  le  fo  questa  preghiera  aflSne  di  scriver- 
le :  però  che  dalla  sua  cortesia  io  mi  pro- 
metterei la  continuazione  del  suddeUo  fa- 
vore senza  bisogno  di  nuovi  preghi.  Ma 
ricevendo  io  da  Y.  Eccellenza  altre  gra- 
zie assai  più  da  me  stimate  e  più  singula* 
ri ,  cioè  le  frequenti  testimonianze  ch'el- 
la fa  di  amarmi  e  d'apprezzarmi  più  che 
io  non  merito;  piglio  volentieri  quest'oc- 
cs^ione  per  esprimer  ali"  Eccellenza  Vo- 
stra l'obligo  eterno,  che  alla  sua  bontà  ne 
concepisco:  il  quale  non  può  esser  da  Vo- 
stra Eccellenza  creduto  quanto  è  in  effet- 
to, s'ella  prima  non  crede  l'altissima  esti- 
mazione ch'io  ho  della  sua  persona,  quanta 
è  in  effetto.  Y.  Eccellenza  una  volta  mi 
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comandò  ch'io  mi  querelassi  a  suo  nome 
col  padre  Olirà,  ch'egli  col  diatnrno  si- 
lenzio mostrava  di  non  tenerla  per  tale 
qaal  Napoli  la  stima.  Ora  io  non  voglio 
meritare  una  simil  querela  :  ma  prendo 
bene  quelle  parole  in  altro  senso  di  quel- 
lo, in  cui  y.  Eccellenza  le  scrisse:  ella 
voleva  dire,  che  Napoli  la  stima  per  vi- 
ceré; e  questa,  benché  sia  una  grandissi- 
ma dignità,  non  é  però  la  maggiore  o  che 
io  stimi  in  lei,  o  che  Napoli  stimi  in  lei. 
Napoli  la  stima  per  un  personaggio  dota- 
to di  tutte  quelle  virtù  che  vagliono  per 
governare  un  gran  regno  d' un  grandissi- 
mo e  religiosissimo  monarca  :  per  tale  la 
stimo  anch'io;  e  però  mi  pregio siagular- 
mente  dell'amore,  e  del  buon  concetto 
suo.  Né  questo  mio  senso  può  ricever  in 
me  accrescimento,  o  diminuzione  per  es- 
ser ella,  o  non  esser  di  fatto  in  grado  di 
viceré.  Mi  condoni  s'io  mi  son  allunga- 
to in  questa  significazion  del  mio  animo; 
la  quale  se  fosse  cerimoniosa,  dovrebbe 
esser  condannata  come  prolissa;  ma  es- 
sendo sincera ,  merita  d'esser  gradita  dal- 
l'affetto di  y.  Eccellenza,  il  quale  mi 
contento  che  a  lei  sia  misura  e  prova  del 
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mio.  E  le  bacio  caramente  le  mani.  Roma 
il  di  1 5  di  gennaio  1 661 . 

ÀI  medeitmo. 

Jl  osso  ben  affermare  a  Y.  Eccellenza,  che 
la  mia  allegrezza  per  la  natività  d'un  suo 
figliuolo  maschio  sia  stata  grandissima; 
ma  non,  che  sia  stata  singolare ,  avendo- 
la io  veduta  universale  in  tutta  questa 
corte;  ed  in  tal  grado,  che  a  pena  io  ar- 
disco di  pretendere,  esser  stata  maggiore 
in  me,  che  negli  altri.  Vero  è,  che  le  gra- 
zie fattemi  da  Y.  Eccellenza  m'obligava- 
no  a  rallegrarmene  più  che  gli  altri:  ma 
il  mio  gaudio  procede ,  non  tanto  dal  ser- 
vigio di  Yostra  Eccellenza,  quanto  da 
quello  di  Dio,  al  quale  assai  conferisce  il 
vedersi  la  bontà  prosperata,  ec.  Roma  il 
di  19  di  marzo  1661. 

Al  medesimo j  per  la  naimtd  d'un  aUro  suo 
figlitwlo  maschio. 

JLa  pia  generosità  di  Yostra  Eccellenza 
non  vuol  trarre  dal  governo  di  Napoli 
quelle  ricchezze,  delle  quali  son   partiti 
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carichi  molti  suoi  antecessori  :  e  Dio,  che 
Yool  sempre  vincere  in  liberalità,  fa  che 
ella  senza  aggravio,  anzi  con  festa  de^sud- 
diti,  debba  riportarne  altre  ricchezze  più 
preziose,  e  per  amor  delle  quali  si  desi- 
dera tutto  il  resto.  Io  me  ne  rallegro  ol- 
tre modo,  non  solo  per  consolazione  di 
Vostra  Eccellenza,  alla  quale  son  tanto 
obligato  servidore;  ma  per  onor  della 
provvidenza  divina ,  e  per  vantaggio  della 
virtù,  che  dagli  esempii  della  prosperità 
riceve  il  suo  più  valido  nutrimento.  Ed 
all'È,  y.  bacio  le  mani.  Roma  il  dì  7  di 
luglio  1662. 

Al  medesimo, 

iNon  perchMo  spesso  riceva  favori  sin- 
golari da  y.  Eccellenza,  debbo  negare  ai 
più  comuni  la  minima  delle  ricompen- 
sazioni, che  è  il  ringraziamento.  Ma  se 
questo  riceve  il  suo  pregio  dall'affetto  in- 
teriore di  chi  lo  rende,  e  non  dall' esterio- 
re suono;  il  titolo  di  minimo  non  sarà 
dicevole  a  quello,  col  quale  io  mi  professo 
obligato  a  V.  Eccellenza  della  tratta  con- 
cedutami per  l'anno  corrente  :  sì  come  so 
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che  anche  dalla  parte  di  V.  Eccellenza  il 
favore  non  è  comune,  oye  sia  pesato  in* 
sìeme  col  benigno  amore  con  cai  ella  me 
lo  comparte.  Lascerò,  che  il  padre  Elizal- 
da,  come  n*è  stato  il  mezzano,  così  anche 
sìa  presso  a  Y.  Eccellenza  l'interprete  del 
mio  cuore;  fra' cai  più  accesi  voti  sono  le 
prospetta,  &  le  consolazioni  dell'Eccel- 
lenza Vostra,  come  sempre  congiunte  al 
servigio  di  Dio  e  al  publico  bene.  Roma 
il  dì  20  di  gennaio  1663. 


Al  medesimo. 


N. 


I  on  sogliono  i  padri  invidiar  i  figliuo- 
li; e  pur  io  invidio  un  mio  figliuolo  il  più 
diletto,  cioè  il  libro  dell'istoria  mia  tri- 
dentina, perch'ebbe  fortuna  d'esser  gra- 
dito da  y.  Eccellenza,  prima  ch'io  me  le 
dedicassi  per  servidore ,  e  di  star  in  com- 
pagnia di  lei  lungamente  :  là  dove  io  non 
ho  potuto  conversar  con  Y.  Eccellenza 
più  d'un  quarto  d'ora  in  mia  vita.  Ma 
quest'invidia  non  ha  da  tralignare  in  ma- 
lignità, sì  ch'io  gli  neghi  l'onore  massi- 
mo che  può  ambire  ;  il  qual  è  di  ritornare 
nelle  sue  mani  or  eh*  incomincia  a  ritor- 
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nare  con  alquanto  men  difettnoso  aspetto 
nel  teatro  del  mondo.  Non  la  prego  a  gra- 
dir questo  picciol  dono  :  volendo  io  riser- 
bare le  mie  preghiere  per  que' favori,  dei 
quali  io  non  abbia  già  e  diritto,  e  certez- 
za, come  ho  di  questo  dall' esperimentata 
parzialità  di  Y.  Eccellenza  alla  presente 
mia  opera.  E  con  augurarle  da  Dio  som- 
ma prosperità,  l'auguro  insieme  a  Napo- 
li, ed  all'Italia.  Roma  il  dì  14  di  luglio 
1663. 


ÀI  medeèmo. 


I 


1  secondo  volume  della  mia  istoria  da 
me  ritoccata ,  che  ora  mando  a  Y .  Eccel- 
lenza, non  presume  di  appresentarsi  ai 
suoi  occhi,  ma  solo  alle  sue  mani:  l'uno 
sarebbe  con  pregiudicio  del  publico,  in 
prò  del  quale  da  lei  si  spendono  tutti  i 
momenti;  l'altro  è  un  onore  che  può  ri- 
cever questa  mia  opera  senza  verun  dan- 
no altrui:  anzi  io  mi  prometto,  che'l  do- 
no a  Y.  Eccellenza  sia  per  esser  gradito, 
quantunque  tanto  inferiore  al  suo  merito  ; 
però  che  se  Y.  Eccellenza  non  volesse  gra- 
dire se  non  oCTerte  pari  all'altezza  de'suoi 
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pregi,  troppo  infelice  sarebbe  la  condi- 
zione de'saoi  servidori,  i  quali  a  pena  po- 
trebbono  mai  presentarle  cosa  che  le  fos- 
se in  grado.  E  le  bacio  le  mani.  Roma  il 
di  26  del  1664. 

ÀI  medesòno. 

In  questo  è  dissimile  il  pagamento  dal 
fayore  :  che'l  pagamento  ricevuto  una 
volta  leva  ogni  titolo  di  chiederlo  un'al- 
tra volta;  ma  i  favori,  quanto  più  spesso 
si  ricevono,  porgono  maggior  titolo  di 
confidenza  per  multiplicame  le  petizioni: 
però  che  la  giustizia  che  s'esercita  ne! 
pagare,  rimane  adempita  con  un  unico 
atto;  la  cortesia,  di  cui  è  opera  il  favo- 
rire,  è  una  vena,  che  quanto  più  acqua 
sparge,  acquista  maggior  inclinazione  a 
diffonderne  della  nuova.  Pertanto  1*  espe- 
rienza che  ho  delle  grazie  fattemi  da  Vo- 
stra Eccellenza  in  persona  del  padre  Lo- 
dovico Bompiani ,  mi  rende  ardito  di  pre- 
garla a  favorir  non  meno  il  P.  Francesco 
Vasco  nuovo  provinciale  della  nostra 
compagnia  in  cotesto  regno,  religioso 
esemplare,  savio,  e  discreto,  e  chea  Vo- 
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sira  Eccellenia  presterà  ogni  ossequio  : 
desiderando  egli  non  solo  il  patrocinio 
della  sua  autorità,  ma  la  guida  della  sua 
prudenza.  E  per  fine  auguro  all'Eccellen- 
za Vostra  quelle  prosperità  che  facciano 
conoscere  al  mondo  la  protezione  della 
divina  proYTidenza  verso  il  merito  emi- 
mente  degli  uomini.  Roma  il  di  24  di  feb- 
braio 1664. 

ÀI  medesimo. 

IVI  astengo  da  scriver  la  presente  lette- 
ra di  mia  mano,  perché  questa  cìrcustan- 
za  che  suol  usarsi  per  maggior  espressio- 
ne dell'animo,  non  abbia  contrario  effetto 
con  renderlo  meno  inteso.  Altre  volte  si- 
gnificai a  y.  Eccellenza,  ch'io  reputo  gli 
affari  del  signor  duca  di  Bassanello  come, 
proprii  miei,  si  per  la  congiunzione  del 
sangue,  si,  molto  più,  dell'affetto.  Egli 
manda  un  suo  agente  costi  per  ottener 
quello,  a  che  non  pure  non  gli  bisognano 
con  l'Eccellenza  Vostra  gli  ufficii  altrui; 
ma,  che  appresso  di  lei  non  gli  sipotreb^ 
be  impedire  da  tutti  gli  ufficii  altrui:  di- 
co, la  giustizia.  Nondimeno,  perchè  netta 
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maniera  d^  amministrarla  si  pnò  meseolar 
qualche  ari^itrio  ;  io  spero  che  per  qiiesta 
parte  si  farà  luogo  a  Y.  Eccellenza  d'eser- 
citar Terso  le  mie  intercessioni  la  solita 
sua  cortesia ,  e  di  darmi  nuovo  esperimen- 
to dd  possesso  nel  quale  io  rimango  d'un 
bene  a  me  prexiositóimo,  cioè  della  sua 
grazia.  E  le  bacio  affettuosamente  le  ma- 
ni. Roma  il  di  16  di  maggio  1664. 

Al  medesimo. 

A  molti  io  dono  i  miei  libri:  a  Vostra 
Eccellenza  li  fendo;  ed  9  gran  prezzo, 
mentr'ella  non  ricusa  di  pagarmeli  con 
altrettante  sue  lettere,  ciascuna  delle  qua* 
li  non  solo  per  la  cortesia,  ma  per  l'acu- 
tezza Tale  un  tesoro.  Ma  perché  se  questo 
pagamento  fosse  di  patto ,  la  Tendùa  sa- 
rebbe ingiusta,  ed  io  ne  rimarrei  aggra- 
Tato  in  coscienza;  protesto  ch'io  ricererò 
come  prezzo  soprabbondante,  se  Y.  Eccd- 
lenza  prenderà  in  grado  l'ultimo  Tolume 
della  mia  rinovata  istoria,  che  le  mando; 
senza  apportare  altra  briga  alla  sua  men- 
te, o  alla  sua  penna.  Ov'ella  poi  TOglia 
onorarmi  della  consueta  risposta,  io  la 
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piglierò  noB  a  tiido  di  pagamento,  ma  di 
rimaneraxione  :  la  cai  misara  suol  essere 
non  tanto  il  merito  del  rimunerato,  quan- 
to la  magnanimità  del  rimnneratore.  Al- 
legherei per  testimonii  a  Y*  Eccelienxa 
il  signor  cardinale,  e'i  signor  D.  Pietro 
d'Aragona,  della  mia  sriscwata osserran- 
za  Tarso  di  lei;  se  non  mi  confidassi  che 
pia  sicuro  testimonio  possa  ossemele  il 
sig.  conte  di  Pegneranda,  al  quale  Iddio 
conceda  tutto  le  felicità.  Roma  il  di  12  di 
luglio  1664. 

Almedmmo. 

di  rendermi  tollerabile  la  partita 
di  Vostra  Eccellenza  Terso  paese  cosi  lon- 
tano, che  mi  si  toglie  ogni  speranza  di 
riTederla,  e  mi  si  difficulta  ancor  la  fre- 
quenza del  commerzio  epistolare;  non  fa- 
cea  mestiero  di  minor  alleggerimento  che 
quello,  il  qual  deriTa  dalla  maniera  tanto 
onoreTole  ond'ella  è  chiamata  da  Sua 
Maestà.  Il  che,  oltre  alla  riputazione  che 
ne  ridonda  a  Vostra  Eccellenza,  porge 
argomento,  che  Iddio  TOglia  im[negare  la 
sua  Tirtù  ne'più  alti  affari  del  cristiane* 
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Simo  :  al  cui  beneficio  dee  cedere  in  me 
ogni  affetto  d* utilità,  e  di  tenerezza  pri- 
Tata.  Per  quanto  Y.  Eccellenza  s'allontani, 
non  s'allontanerà  mai  dal  mìo  cuore  la 
memoria  delle  mie  inesplicabili  obligazio* 
ni  :  nò  potrò  ricerer  il  maggior  Bollerà- 
mento  di  questa  pena,  che  il  reder  ta- 
lora in  y.  Eccellenza  e  gli  effetti  dell'amor 
suo,  e  la  certezza  del  mio  ne' suoi  coman- 
damenti. Di  questi  la  prego,  non  tanto  a 
fine  di  mostrarmele  T^ro  sertidore,  quan- 
to per  assicurarmi  ch'ella  mi  conosce  Ve- 
ro suo  servidore.  E  le  auguro  da  Dio  quel- 
le prosperità,  che  non  cesserò  di  pregarle 
ne' miei  sagrificii  ogni  giorno.  Roma  il  di 
22  d'agosto  1664. 


s. 


Al  medesimo.  (Madrid.) 


al  signor  duca  di  Palma  fosse  arye* 
nuto  di  trattar  mai  con  Y.  Eccellenza,  io 
non  arrei  la  fortuna  di  poter  servire  a 
questo  mio  carissimo  amico  nel  raccoman- 
darlo al  patrocinio  di  lei  per  gli  affari  che 
egli  ha  in  cotesta  corte:  però  che  Yostra 
Eccellenza  avrebbe  conosciuta  in  lui  si 
alta  virtù,  e  si  rara  pietà  crbtiana,  che 
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amando  in  esso  quel  eh' dia  ha  dì  miglio- 
re, e  di  pia  amato  in  se  medesima ,  sareb- 
begli  stata  cosi  parziale  d'affetto,  che 
avrebbe  superato  in  ciò  qualunque  più 
cordìal  suo  raccomandatore.  Ma  da  poi- 
ché y.  Eccellenza  non  ha  mai  trattato  con 
questo  cayaliere,  io  entro  per  lui  non  tan- 
to come  intercessore,  quanto  come  testi- 
monio; assicurandola  che  a  pena  potrà 
FEccellenza  Vostra  impiegar  la  sua  ope- 
ra in  favor  di  persona  più  degna.  Oltre  a 
ciò,  snella  si  compiace  di  aver  qualche 
risguardo  alla  mia  consolazione,  sappia 
€h*io  reputo  le  cose  di  questo  signore  per 
mie  :  se  non  in  quanto  so  che  in  sua  ma- 
no sono  meglio  impiegate,  e  indirizzate 
alFonor  di  Dio,  che  non  sarebbono  nella 
mia.  Il  padre  don  Carlo  Teatino ,  suo  ge- 
mello non  solo  nel  natale  ma  nel  costume, 
ò  uno  de' più  assidui,  de' più  gioTevoli,  e 
de' più  amorevoli  aiuti  ch'io  abbia  a  con- 
seguir la  salute  eterna  per  una  strada  che 
non  sia  né  fallace,  né  aspra:  ed  anche  dal 
signor  duca  immediatamente  ricevo  tutti 
quegli  uffici!  di  cortesia,  e  quegli  esempii 
d* edificazione ,  che  permette  la  lontanan- 
za. Gran  torto  farei  all'amore  che  Vostra 

T.  II*  3 
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Eccellenza  porta  alla  yirtù,  e  a  quello 
che  porta  a  me,  se  pensassi  che  a  quanto 
ho  detto  facesse  mestiere  altr' aggiunta 
per  impetrar  da  lei  ciò  che  starà  in  ai4>i- 
trio  suo  a  beneficio  del  signor  duca.  On- 
de senza  più,  le  bacio  le  mani.  Roma  il 
dH8  d'ottobre  1664. 

ÀI  medetmoj  essendo  presidevUe  dd  Consi- 
glio deW Indie  di  S.  U.  {Madrid.) 

JLje  mie  cose  non  mi  son  care,  nò  le  ten- 
go per  mie,  finchò  non  hanno  l'onore  di 
esser  diyenute  di  Y.  Eccellenza  :  onde  se 
ella  degnerà  d'accettare  il  qui  aggiunto 
libretto,  mei  donerà  perchè  lo  farà  esser 
mio.  Non  posso  dubitare  d'avervi  perdu- 
ta la  fatica  ;  poiché  ne  traggo  questo  frut- 
to, d'aver  un'opportunità  di  scriver  a  Vo- 
stra Eccellenza,  e  di  rammemorarle  la 
mia  osservanza  cordiale.  Non  avrò  già 
conseguito  il  mio  fine,  se  l'opera  non  riu- 
scirà in  qualche  servigio  di  Dio,  ed  aiuto 
deir anime;  però  che  tale  è  stato  il  mio 
unico  intento.  Son  certo  che  Vostra  Ec- 
cellenza gradirà,  se  non  altro,  la  santità 
della  materia,  e  l'affezion  dell'autore: 
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piacendo  talora  alle  persone  di  gran  pietà 
il  ricever  si  fatte  cose  dirote,  la  cui  stima 
non  si  possa  attriboire  a  yeran  pregio 
naturale.  M'offerirei  a  servir  Y.  Eccellen- 
la  in  questa  corte,  se  non  ripotassi  arro- 
ganza il  mostrar  con  ciò  di  giudicarmi 
abile  a  farlo.  E  le  bacio  le  mani.  Roma  il 
di  20  di  settembre  1665. 


Al  medesimo. 


& 


)e  Vostra  Eccellenza,  com*è  presidente, 
fosse  monarca  dell'Indie,  non  avrebbe 
potuto  mandarmi  un  tesoro  più  prezioso  a 
me,  del  padre  Elizzalda:  però  che  tutte 
le  ricchezze  dell'Indie  non  varrebbono  a 
comperarmi  un  bene  di  maggior  mio  pro- 
fitto e  consolazione,  che  Tindividua  com- 
pagnia d'un  tal  religioso.  Ma  forse  ho  pro- 
nunziato il  fabo:  trae  Y.  Eccellenza  dal* 
rindie  un  altro  più  estimabil  tesoro;  cioè 
quel  merito  appresso  a  Dio ,  e  quella  glo- 
riosa edificazione  appresso  agli  uomini, 
che  risulta  dal  disprezzar  ella  l'argento 
e  Toro  delFIndie:  avendo  nelle  mani  una 
tempera  si  maravigliosa,  infusa  vi  dalla 
virtù,  che  sa  trattar  l'immensa  copia  di 
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qae*  metalli  senza  che  ne  scolorino  punto  la 
candidezza.  Iddio  conceda  alla  monarchia 
sostentatrtce  della  saa  fede ,  e  della  saa 
Chiesa,  il  seguire  come  precipua  norma 
delie  sue  azioni  i  sayi  e  santi  consigli 
deirEccellenza  Vostra:  e  a  Y.  Eccellenza 
il  goder  quella  lunga,  e  prospera  vita, 
che  non  tanto  sarà  ben  suo,  quanto  della 
monarchia  e  della  cristianità.  Roma  il  di 
2  d'ottobre  1666. 

Al  signor  eonk  Leslie.  (Ftenfui.) 

Vionoscendomi  io  debitore  di  molto  alla 
compagnia  di  Gesù,  e  specialmente  al 
noviziato  di  S-  Andrea,  ove,  educato  con 
somma  carità  per  molti  anni,  aveva  retri- 
buita poca  edificazione  col  mio  vivere  di- 
fettuoso,  ultimamente  ottenni  da'  signori 
nipote,  e  cognato  di  Vostra  Eccellenza  il 
potermi  in  gran  parte  sgravare  di  questo 
debito  :  però  che,  conducendovi  io  a  se- 
guir lo  stendardo  di  s.  Ignazio  que'due 
incliti  ed  ottimi  cavalieri ,  ho  cooperato 
ad  uno  de* maggiori  acquisti,  che  potes* 
sero  desiderarsi  in  prò  di  quella  religio- 
ne, e  di  quella  casa*  E  sia  certa  Vostra 


Digitized  by 


Googk 


LETTERE  37 

Eccellenza,  che  poche  allegreize  nel  corso 
della  mia  vita  hanuo  agguaglialo  il  giu- 
bilo da  me  sentito  qnel  giorno:  regga  ora 
ella  s'io  da  lei  sia  creditore  di  grazie  per 
qaesto  titolo.  Ma  ove  non  mi  avesse  spin- 
to ad  una  tal  opera  il  vantaggio  che  ne 
risaltava  e  alla  mia  madre  di  profitto,  e 
a  me  di  consolazione  ,  e  d'onore  ;  a  gran 
pregio  mi  sarei  recato  il  poter  con  questa 
dimostrazione  dar  qualche  segno  a  Vostra 
Eccellenza  di  quella  stima,  e  di  quel- 
l'amore verso  di  lei,  che  l'è  dovuta  da 
tutti  i  buoni  per  tante  segnalate  sue  pro- 
ve fatte  in  beneficio  del  cristianesimo.  Ben 
vorrei  porgerle  di  questo  mio  animo  assai 
maggiori  testimonianze  :  onde  la  prego  a 
prestarmene  Topportunità  co' suoi  coman- 
damenti. E  le  bacio  le  mani.  Aoma  il  di 
10  di  luglio  1666. 

ÀI  HgnùT  cùtUe  Pirro  Visconti,  (ilftlana.) 


i^obi 


bito  che  monsignore  fratello  ili  Y.  S. 
illuatrissima  mi  rendo  la  lettera  di  lei ,  e 
mi  espose  in  voce  il  suo  desiderio  intorno 
al  negozio  raccomandatole  dal  signor  pre« 
Bidente  Arese;  io  scrissi  una  caldissima 
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poliza  al  signor  cardinal  datario,  si  per 
giustificare  appresso  di  S.  Eminenza  il 
modo  tenuto  in  questo  negozio  dal  preno- 
minato signor  presidente;  si  per  impetrar 
la  grazia  principale  :  e  indi  a  due  giorni 
rinovai  io  stesso  uflScio  a  bocca;  mostran- 
do la  grand' obligazione  ch'io  per  molti 
rispetti  n'avrei  professata  a  S.  Eminenza. 
E  là  dove  monsignore  mi  avea  rappre- 
sentato l'aCTare  in  termine  di  quasi  ninna 
speranza  ;  io  dalle  risposte  del  signor  car- 
dinale la  ritrassi  alquanto  maggiore,  ben- 
ché mista  di  contrarie  diflScullà:  ed  è 
certo,  ch'egli  per  sua  gentilezza  goderà, 
ove  gli  sìa  lecito  d'esaudirmi.  Io  poi,  che 
sono  egualmente  desideroso  e  creditore 
de' comandamenti  di  Y.  S.  illustrissima, 
non  voglio  porre  questo  a  conto  :  però 
che  trattandosi  di  servire  al  signor  pre- 
sidente Arese,  il  cui  nome  è  si  celebre, 
e'I  cui  valore  ò  si  cospicuo  ;  ciò  bastava 
per  farmi  operar  con  ogni  efficacia,  ezian- 
dio senza  Tinterposizione  di  Y.  S.  illustris- 
sima. E  le  dico  in  verità,  che  non  essen- 
do io  più  curioso,  né  voglioso  d'altra  co- 
sa umana ,  che  di  conoscere  e  di  trattar 
persone  eccellenti,  delle  quali  il  mondo  ò 
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asaai  scarso /e  sapendo  che  tra  queste 
nella  nostra  Italia  ò  il  mentovato  signor 
presidente;  avrei  per  gran  fortuna,  che  o 
la  divozione,  o  altro  negozio  di  suo  gusto 
il  portasse  a  Roma,  per  godere  alcune  ore 
de'  suoi  discorsi ,  e  per  divenire  amico  e 
servidor  suo.  Mi  prepari  ella  dunque  oc- 
casioni) nelle  quali  il  puro  risguardo 
delle  sue  instanze  mi  possa  valer  di  moti- 
vo a  spendere  le  mie  forze:  e  le  bacio  le 
mani.  Roma,  il  di  13  di  novembre  1660. 


Al  9ignoir  conte  presidente  Arese.  (Milano.) 

l^a  lettera  di  Y.  S.  illustrissima,  ch'io  ri- 
cevo questa  sera  sul  chiudere  l'allre  mie, 
mi  porge  quell'allegrezza,  la  qual  viene 
a  chi  trova  di  posseder  un  tesoro ,  che 
lungo  tempo  gli  fu  nascosto.  Il  maggior 
tesoro  che  sia  in  terra  è  riputato  da  me 
TaCTetto ,  e  l'estimazione  dell'anime  nobili  ; 
tra  le  quali,  poche  ora  s'agguagliano,  per 
mio  avviso  e  per  concorde  testimonianza 
della  fama ,  a  quella  di  Y.  S.  illustrissima. 
Onde  neir intender  io  da  lei,  ch'ella  udì 
le  teologiche  mie  dispute  con  qualche  ap- 
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protazion  de' miei  stodi  giovaoili,  e  che 
poi  ha  conseryaU  finora  per  sua  genti- 
lezza, huona  opinione  dei  mio  inlelietto, 
qual  ei  si  sia  ;  mi  conosco  assai  più  riccoi 
ch'io  non  credeva.  Ma  perchè  l'esser  ap- 
prezzato nel  ben  intendere  non  è  l'intero 
della  riputazione,  alla  quale  aspra  un  ani* 
mo  onorato;  mi  resta  a  desiderare  da 
y.  S>  illustrissima ,  ch'ella  mostri  d'ap- 
prezzarmi insieme  nel  buon  volere.  Del 
che  non  potrà  darmi  più  certo  segno,  che 
l'aver  fiducia  nel  mio  affetto  di  servirla: 
però  che  se  chi  ama  ed  osserva  persone 
dotate  d*una  virtù,  dà  indizio  di  possedere 
quella  stessa  virtù;  io  col  mostrarmi  af- 
fezionato ed  osservante  a  V.  S.  illustrissi- 
ma, darò  argomento  d'averle  tutte.  E  le 
bacio  le  mani.  Roma  il  dì  11  di  decembre 
1660. 

Al  medesimo. 

J\  prò  di  coloro  che  spendono  per  me  i 
sudori,  sarei  ingrato  se  negassi  spender 
l'inchiostro.  Fra  questi,  un  de' più  bene- 
meriti nel  DUO  servigio  ò  Giambattbta,  il 
cui  memoriale  vien  qui  aggiunto:  e  si 
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com'egli  con  infaticabile  affezione  fa  in 
servirmi  ciò  che  non  polrei  discretamente 
riscuotere  da  molti  miei  famigliari  insie- 
me; emi  debbo  io  per  lui  adoperarmi 
qosAto^  farei  per  molti  insieme  degli  altri. 
Mi  rallegro,  che  il  buono  slato  della  sua 
casd ,  e  la  quiete  della  sua  persona  depen- 
da dairàutorità  di  y.  S.  illustrissima;  si 
perchè  dalla  cortesia  di  lei  mi  prometto 
ogni  fayoi^,  si  perchè  mi  reco  non  a 
peso ,  anzi  a  consolazione  l'aver  sempre 
nuovi  titoli  che  m'oblìgbino  ad  amarla,  e 
a  servirla  :  tra'  quali  certamente  questo 
sarà  molto  speciale  nella  mia  ricordanza, 
e  nella  mia  stima.  E  a  Y.  S.  illustrissima 
bacio  le  mani.  Roma  il  di  17  di  novem- 
bre 4663. 

Al  signor  conte  N. 

1  meriti,  che  son  beni  dell'animo,  asso- 
migliano in  una  coikdizione  i  mali  del  cor- 
po; cioè,  che  gli  uni  e  gli  altri  sono  mag- 
giori quando  chi  gli  ha,  meiiQ  li  conosce. 
Onde  quanto  menu  monsignor  fratello  di 
V.  S*  ai  riputava  degno  del  nobile  N., 
tmio  più  n'er«  meritevole;  e  per  tale^ 
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apparso  ai  giudido  infallibik  di  nostro 
signore.  Ho  io  Terameate  in  quest'eie- 
rione  aynta  gran  parte;  ma  non  quella 
che  mi  attribuisce  Y.  S.,  cioè  con  l'inter- 
cessione, e  con  l'opera,  essendo  ciò  stato 
mero  effetto  della  prudenza,  e  della  bontà 
de' padroni:  re  l'ho  ben  si  avuta  col  go- 
dimento, nel  quale  non  cedo  a  Y.  &  me- 
desima, come  non  le  cedo  nell'amor  fra- 
terno Terso  questo  prelato  :  al  quale,  a 
Y.  S.,  ed  a  tutta  la  sua  famiglia,  auguro 
da  Dio  ogni  maggiore  accrescimento  di 
prosperità.  Roma,  ecc. 

Al  signor  con$e  N. 

JLia  gran  consolazione  ch'io  sento  in  ve- 
der proveduto  dell'insegne  N.  monsignor 
N.  prelato  si  degno  ed  a  me  si  caro,  è 
notabilmente  accresciuta  dal  vederne  dif- 
fusa l'allegrezza  fra  tanti  nobili  cavalieri 
suoi  congiunti;  fra'quali  risplendendo  Y.& 
e  per  valore,  e  per  sangue,  il  gaudio 
ch'ella  ne  mostra,  ne  porge  nuova  mate- 
ria a  me  stesso  ;  oltre  all'acquisto  ch'io 
yeggio  farsi  da  me  bell'amicizia  di  sì  ono^ 
rato  cavaliere.  Per  altro,  io  non  merito 
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qoei  ringraziam^to  eh' eiia  me  ne  rende; 
essendo  ciò  stata  mera  e  spontanea  opera 
de'padroni,  mossi  e  dalia  virtù  del  prelato, 
e  dalia  memoria  del  sno  gran  zio  :  s' ella 
per  ayyentnra  non  volesse  ringraziarmi 
d'averlo  e  desiderato  prima ,  e  godutone 
poi.  Mi  porga  Y.  S.  materia  di  meritar 
questi  ufficii  col  servirla  :  al  che  mi  offierò 
di  tutto  cuore.  Roma,  ec. 

Al  signor  conie  N. 

iVlonsignor  nuovo  N.  ha  prima  lasciato 
ingannar  se  stesso  dall'amor  che  mi  porla, 
e  poi  ha  comunicato  quest'inganno  a  tutti 
i  suoi  signori  parenti;  facendomi  princi- 
pal  cooperatore  di  questo-  suo  avanza- 
mento, e  volendo  che  si  come  io  ne  ho 
goduta  l'allegrezza,  ne  goda  insieme  l'ono- 
re e'i  merito.  Ma  si  come  ciò  m'ò  riuscito 
di  molto  vantaggio,  lucendomi  acquistar 
l'affetto  di  tante  persone  risguardevóli;  il 
maggior  profitto  nondimeno  mi  si  accu- 
mula nella  persona  di  Y.  S*,  la  quale,  oltre 
alle  prerogative  del  sangue,  è  segnalata 
per  valore,  e  per  lungo  ed  onorato  eser- 
cizio di  pubKci  mimsterii.  Onde  mi  riman 
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di  pregarla  a  porgermi  qaal(Ae  opportn- 
nità,  ot'ìo  possa  meritar  con  effetto  quel- 
la parte  dell'amor  sao,  di  cui  ella  ora  per 
fako  credito  ^aol  costitairmi  possessore. 
E  me  le  c^ero  cordialissimamiente.  Ro- 
ma, ecc. 

Al  signor  doUor  Curzio  Trisant.  (Maceraia,) 

IN  OD  può  dirsi  morto  il  padre  di  Y.  S., 
mentre  oe  riman  viva  la  yirtà ,  e  la  dot- 
Irioa  in  lei,  cb'è  sua  progenie,  e  sao  san- 
gue: rimanendone  insieme  viva  la  fama,  e 
la  riputazione  non  solo  nella  sua  patria, 
ma  in  tutta  cotesta  provincia.  All'amor 
ch'io  le  porto  era  dovuto  quest'arviso, 
benché  mesto ,  dovendo  agli  amici  esser 
comuni  tutti  gli  avvenimetiti  ;  ma  più  do- 
vute, come  più  desiderale,  mi  saranno  le 
norelle  di  sua  consolazione:  la  qual  io  le 
prego  da  Dio  con  affetto  cordiale.  Roma 
il  dl22  di  giugno  1661. 

A^iigmriJkcafurj  e  Capiiolo  di  Saragozza. 

VJTrande  ò  stata  in  me  sraipre  l'estima* 
zione  di  cotesta  tanto  pia,  antica ,  e  nobii 
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metropoli  ;  e  però  grande  è  aiM^ora  l*obli- 
gazione  che  io  professo  alle  Signorie  Vo- 
stre per  aver  elle  procarato  di  sammini- 
strarmi  qualche  opportaoità  di  senrire 
ad  essa:  il  che  riascìrebbe  a  me  di  pari 
onore  e  consolazione.  Il  negozio  è  molto 
arduo,  come  ben  le  Signorie  Vostre  cono* 
scono;  e  come  ho  fatto  intender  più  chia- 
ramente al  signor  canonico  Baguer  pre- 
sentatore della  cortese  lor  lettera  :  onde 
non  ho  potuto  far  altro,  che  andar  seco 
distingnendo  il  possibile  dairimpossibile^ 
e  rappresentargli  quelle  strade  per  le 
quali  unicamente  potrebbe  sperarsi  qual* 
che  rimedio.  So  che  le  Signorie  Vostre  in 
questo  picciolissimo  effetto  gradiranno 
Tabbondanza  del  desiderio  da  cui  proce- 
de; e  me  ne  daranno  una  preziosa  ricom* 
pensa  con  impetrarmi  dalla  Beatissima 
Vergine  quella  virtù  che  sarebbe  doTUta 
a  chi  è  stato  posto  in  grado  si  principale 
neHa  gerarchia  fondata  dal  suo  divino  Fi* 
gliuolo:  ed  alle  Signorie  Vostre  mi  offe* 
ro  cordialissimamente.  Roma  il  di  25 
d'aprile  1661. 
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A*  signori  DignOà  e  canonici  di  Recanaii. 

JL  «stimaiioBe  che  mostrano  te  sigaorie 
▼ofttre  dei  mio  consiglio,  m*obtiga  e  ad 
accrescer  loro  i* affetto,  e  però  anche  ad 
acceodermi  nd  desiderio  che  ne  segna 
rademfumento  :  il  che,  oltre  al  servigio 
di  Dio,  e  alFedificatione  del  popolo,  riu- 
scirà di  pari  utilità  e  proStto  all'una  ed 
all'altra  parte:  avvenendo  ben  talora  ne- 
gli accordi,  che  taluno  vi  s'induca  di  mala 
voglia;  ma  poi  quasi  sempre,  che  si  ral* 
legri  d'esservi  stato  indotto.  Mentre  si 
trattano,  l'amor  proprio  fa  parere  a  cia- 
scuno, che  le  difficultà  procedano  dall'ai* 
tro  lato  :  onde  questa  universal  cognizio- 
ne dee  operare  appresso  al  prudente, 
ch'egli  non  dia  piena  fede  a  tale  apparen- 
za ;  ma  conoscendosi  uomo  soggetto  ad  er- 
rore, si  rimetta  al  giudicio  di  qualche 
savio  e  retto  mezzano.  Avendo  io  di  ciò 
più  ampiamente  ragionato  al  signor  Cesa- 
re Antici  mio  maestro  di  càmera,  lascerò 
ch'egli  alle  signorie  vostre  lo  rappresenti. 
Ed  auguro  loro  insieme  con  la  pace  tutte 
Taltre  contentezze.  Roma  il  di  3  di  decem- 
bre1661. 
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A'medeMimù 

JLja  confidenia  che  hanno  mostrata  in 
me  ie  Signorie  Vostre,  la  porge  a  me 
scambioToimente  per  significar  loro  ciò 
che  reputo  sertigìo  di  Dio  e  di  cotesto 
capitolo.  Ritoma  costi  il  signor  D.  Gio. 
Gnaltieri,  della  coi  buona  intenzione  io 
posso  alle  Signorie  Vostre  render  testi- 
monianza; essendosi  egli  astenuto  d'in- 
trodurre la  causa  nella  sagra  congrega- 
zion  del  Concilio,  per  mantenere  il  negozio 
intero,  e  cosi  più  agevole  alla  concordia. 
So  che  a  questa  egli  esorterà  quelli  della 
sua  parte  ,  nò  Torrei  che  le  Signorie  Vo- 
stre si  lasciassero  vincere  in  procurarla; 
essendo  essa  quel  prezioso  patrimonio  che 
Iddio  a  punto  in  queste  sante  giornate  de- 
stinò agli  uomini  di  buon  yolere.  Ne' con- 
trasti perde  eziandio  chi  vince,  e  sempre 
fa  qualche  guadagno  il  comun  nemico  del 
gemer 'bmano  :  né  basta  il  dire ,  che  la  con- 
cordia si  desidera^  ma  che  il  conchiuderia 
rimane  dall'altra  parte:  perocché  ciascuno 
parla  cosi,  e  forse  pensa  cosi;  e  pur  non 
di  ciascuno  é  dò  vero.  Per  volerla  duur 


Digitized  by 


Googk 


46  LE1TE&E 

que  efficacemente,  convien  rimettersi  a 
qualche  terzo,  spogliato  dMnteresse,  e 
dotato  di  saper  e  di  rettitudine:  essendo 
il  maggior  errore  che  possa  aver  nn  uomo, 
il  persuadersi  fermamente  nelle  cose  pro- 
prie di  non  prender  errore.  Se  gli  uni  e 
gli  altri  procederanno  con  questi  affetti, 
e  con  questi  sensi,  di  leggieri  si  torranno 
le  controversie,  con  molta  edificazione  di 
tutta  la  diocesi,  e  con  gran  soddisfazione 
d'amendue  le  parti  ad  animo  riposato.  Io 
per  zelo  del  ben  comme,  e  per  affezione 
Terso  le  8S.  Y  V.,  ne  ho  ragionato  più  vol- 
te col  signor  Cesare  mio  maestro  di  ca* 
mera ,  il  tpsiale  so  che  ne  scriverà  loro  più 
diffusamente.  Son  certo  che  riceveranno 
questa  na  significazione  come  pegno  di 
speciale,  e  sincero  ampre:  col  quale  alle 
SS.  VV.  mi  offero.  Roma  il  dì  2  del  1662. 


0 


Al  9ìg.  Duca  ddlm  Torre.  (Napolù) 


'ggi  quando  il  padre  Gataneo  m'ha  pre- 
sentata la  lettera  di  Y.  Eccellenza,  m'ò 
ptruto  di  cominciar  a  godere  quella  prò* 
sp«*ità,  della  quale,  secondo  l'uso,  ho 
ricevuti  si  spessi  augurii  per  q«este  san- 
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fissine  fette.  Io  son  ridotto  a  non  pregiar 
né  altra  rìcckeita,  nò  altro  acquisto,  che 
di  spleodidi  e  Tirinosi  amici  ;  de' quali  ha 
gran  carestia  nel  mondo,  né  i  monarchi 
possono  comperarli  co'lor  tesori.  Non  mi 
dolgo  la  Dio  mercè  d'esserne  povero,  pe- 
rocché è  gran  divizia  F averne  pochi,  ore 
la  maggior  parte  di  quelli  che  si  stimano 
fortunati,  non  ne  ha  Teruno;  ma  qualun- 
que aggiunta  che  a  me  se  ne  faccia ,  par- 
mi  di  trasricchiré:  maggiormente  d'un 
pari  a  y.  Eccellenza,  nella  quale  concor* 
ron  tute  prerogative,  di  natali,  di  for- 
tuna^ d'ingegno,  di  letteratura,  di  pru- 
denza, e  di  virtù.  Quairto  io  abbia  stimato 
il  suo  tortese  ufk^io,  e  l'oflerta  della  sua 
nobile  amistà,  vagliane  per  argomento, 
che  questa  è  l'unica  lettera  da  me  dettata 
in  risposta  a  veruna  di  tante  centinaia,  le 
quali  m'hanno  portato  un  simile  annun- 
rio  proporzionato  a  questi  giorni.  Ma 
perchè  il  maggior  segno  d'amare  è  la  con- 
fiderà nel  chiedere,  e  rinclinarionc  a  ri-" 
oever  volentieri  qualche  servigio  dal^ 
Famic<^;  Y.  Eccellènza  per  darmi  più  certa 
priftva  dèi  vivo  amor  suo,  e  par  farmi  con 
d^  pia  lieto  del  mio  acquisto  presente, 

T.  U.  4 
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troYÌ  col  S4I0  ingegno  qualche  oppof  tnnità 
doT^o  poMa  qaaoto  prima  serTJrla  in  af- 
fari di  momento:  non  perch'io  inteiida 
d'obligarmela;  ma  perch'io  sperimenti, 
ella  conoscermi  pei-  t^e,  che  di  questo 
sia  per  rimanere  a  lei  oUigato.  f!  le  bacio 
le  mani.  Roma  il  dì  30  di  decembrei662. 


Al  medesimo. 


K 


Iella  morte  del  signor  cardinal  Filama- 
rino  zìo  di  Y.  Ecedlenia  ha  perduto  il  sa- 
cro collegio  un  iHnstre  esempio  d'egr^ie 
doti;  ma  specialmente  chi  a^mministra 
chiese,  una  sublime  scuola  di  sostenerne 
con  intrepidetxa  i  sacri  diritti.  Si  rad- 
doppia tuttavia  in  me  il  sentimento  di 
questa  iattura;  perocché,  oltre  a' rispetti 
publici,  annovero  fra'.priyati  non  pur  la 
benigna  yolòntà  dimostratami  in  ógni  con* 
dizione  da  quelP ottimo  signore,  ma  il 
dolore  anche  deirficcellenza  Vostra:  la 
quale,  con  tutta  l'armadura  della  sua  vir- 
tù, è  foriEa  che  sperimenti  grave  un  tal 
colpo.  M'apporta  con  tutto  ciò  qualche 
consolazione  il  considerar,  che  alla  cadu- 
cità, del.  sig^  cardinale  «ofravvivè  immor- 
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tatmeptela  gloria:  e  ohe  l'ultima  yoloolà 
di  Sua  Eminenza  ha  autenticato  il  merito 
di  y.  Eccelleaxa,  che  possedea  cosi  de* 
guarnente  il  suo  amore.  Se  qualche  atto 
della  mia  osservanza  può  riuscir  fruttuo- 
so air  Eccellenza  Vostra  nella  jfresente 
òpfKirtunità^  io  glieroffero  con  ogni  jne* 
ne»a  d'àSetto:  e  il  mostrarle  in  ciò  la 
di^sizion  del  mio  cuore  ^  più  cbe'l  si^ 
gniGearle  il  mio  cordoglio,  è  la  prìncipal 
intenzione  di  quest'ufficio.  £  le  bado  ca- 
ramente le  mani.  Roma  il  di  5  di  no^ 
vembre  1666. 

Al  signor  duca  di  Guiaa*  {Farigi,) 

darei,  non  dirò  poco  grato,  ma  poco  am- 
bizioso, s'io  mi  dimenticassi  gli  onori 
fattinù  da  Y.  Eccellenza:  onde  non  merito 
perciò  il  guiderdone  che  da  lei  ne  riceyo 
cou  la  sua  umanissima  lettera.  Ma  essen- 
do io  bramosissimo  de'suoicomandamenp 
ti,  conyien  che  la  preghi  a  non  metter  in 
conto  di  essi  l'instanza  che  Y.  Eccellenza 
mi  fa  di  eoo^are  al  ritorno  dd  P.  Leo^ 
ne:  perocché  ciò  non  pure  sarebbe  tròppo 
4MMitrark>  aAa  iiHa;<^iigaziooe  di  buon 
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cardinale,  ma  eziandio  alFintenzion  di  V. 
E.,  la  qual  é  nata  di  quella  serenissima 
casa,  che  ha  posporà  i  rispetti  d'ogni 
SQO  bene  umano  al  seryigio  della  sede 
apostolica:  a  coi  poò  assai  più  giovar  il 
padre  Leone  col  suo  ralore ,  e  col  suo  zelo 
stando  nella  reggia  di  essa,  che  in  ogni 
altro  luogo  del  mondo.  Eserciti  dunque 
T.  Eccellenza  la  mia  osservanza  in  altre 
materie  più  conformi  al  mio  dovere,  ed 
anche  al  suo  volere:  e  le  bacio  cordial- 
mente le  mani.  Roma  il  di  14  di  feb- 
braio 1661. 

Al  signor  duca  di  Lorena. 

T  > 

JU  inclito  sangue  de' prìncipi  di  Loreno 

è  si  benemerito  della  religion  cattolica  e 
della  santa  sede  romana,  che  '1  sagro  col- 
legio, il  qual  ò  tant'obligato  al  zelo  del- 
l'una, ed  è  membro  sì  principale  dell'al- 
tra, dee  riputar  come  proprii  vantaggi 
tutte  le  prosperità  di  cotesta  serenissima 
casa.  Onde  io,  anche  a  solo  titolo  di  car- 
dinale, ho  sentita  4>on  segnalata  allegrezia 
li^  ricuperazione  fiotta  dall' A.  T*  degli  an- 
tichi suoi  stati,  della  quale  s'è  compiacia- 
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ta  darmi  contezza  con  la  sua  umanissinia 
lettera.  Ma  oltre  a  questo  titolo  aniTer*- 
sale,  il  particolaroche  io  professo  di  ser- 
vidore a  y.  A.  per  molte  speciali  grazie 
ond'ella  mi  iia  onorato ,  ne  accresce  in 
me  il  ginbilo  singolarmente,  e  mi  fa  de* 
siderosissimo  di  veder  succedere  a  questo 
felice  avvenimento  dell' A.  Y.  una  lunga 
serie  avventurosa  di  contentezze,  che  ri^ 
compensi  a  motti  doppii  il  travaglio  de- 
gli accidenti  passati.  Ed  a  Y.  A.  bacio 
con  ogni  affetto  le  mani.  Roma  il  dì  pri- 
mo d'agosto  1661. 

ÀI  signor  duca  di  Mantova. 

JLi  inclite  virtù  della  serenissima  signora 
duchessa  madre  di  Y.  A.  la  rendevano 
un'idea  delle  principesse  cristiane:  la  sua 
morte  ha  privata  d'un  glorioso  lume  la 
nosira  Italia,  ed  ha  contristato  ogni  or- 
dine di  persone  ;  .ma  specialmente  il  sagro 
collegio,  il  qual  è  più  interessato  in  desi- 
derare, che  ne' potentati  cattolici,  eà  in 
particolare  italiani,  regni  e  risplenda  la 
religione.  Io,  che  quantunque  il  minimo 
fra' miei  signori  colleghi,  non  cedo  a  ve- 
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ran  di  essi,  o  in  questo  zelo,  o  BeU'osaer- 
vanza  verso  l'A.  V.,  ne  ho  sentito  gran 
cordoglio,  considerando  e  al  danno  co- 
mune, ed  allo  special  senso  di  Y.  A.  A  ti- 
tolo di  questo  aio  sincerbsimo  aCfeCto  non 
mi  reputo  immmtevole  dell'onore  che 
y.  A.  è  stata  serata  di  farmi  col  darme- 
ne avviso  nella  sua  umanissima  lettera. 
E  augurandole  occasioni  più  avventurose 
d'esercitar  meco  simili  uffici!  ;  le  bacio 
affettuosamente  le  mani.  Roma  il  di  1 1  di 
settembre  1660« 


Al  medesimo. 


N. 


lon  mi  sono  ignoti  i  pregi  della  famì- 
glia Pendasia,  essendomi  avvenuto  di  ve- 
der neMibri,  mentr'io  esercitava  la  catte- 
dra ,  il  saper  insieme  e  la  pietà  d' un  uomo 
insigne  di  quella  casa;  ed  essendomi  poi 
convenuto  di  celebrarne  ancora  le  opera- 
zioni a  prò  della  santa  Chiesa  nella  mia 
istoria  del  concilio  tridentino  :  della  qua- 
le empiono  una  gran  parte  l'eroiche  virtù 
del  cardinal  Ercole  nato  della  serenissima 
stirpe  di  Y.  A.  Ma  la  più  riguardevole 
prerogativa  del  signor  conte  Teodoro  è 
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l'esser  tapto  gradilo  a  lei,  e  Taver  Unto 
sublione  testimooianza  del  suo  mérilo, 
quanto  si  scorge  nella  lettera,  onde  all'A. 
y.  è  piactnto  d'onorarmi;  alla  quale  non 
he  tardato  d'ubidire,  interponendo  subito 
i  miei  ùfficii  col  signor  marchese  Sigi- 
smondo Malvezzi  mio  cugino  per  la  con- 
clusione del  parentado  che  Y.  A.  desidera* 
Ma  più  che  ogni  mia  instanza  son  certo 
che  arra  efficacia  presso  il  mentovato  si* 
gnor  marchese  l'autorità  del  nome  di  Y. 
Am  e  la  notizia  che  il  cavaliere  possegga 
tanta  parie  della  sua  grazia  :  di  che  io 
l'ho  a  pieno  informato.  Prego  l'A.  Y.  che 
l'esecuzione  di  questo  suo  comandamento 
me  ne  ottenga  degli  altri  in  premio:  ed 
augurandole  ogùi  maggior  felicità,  le  ba< 
ciò  lAettuosamente  le  mani.  Roma  il  dì 
3  di  novembre  1661. 

ÀI  medesimo. 

^  io  aspirassi  al  solo  merito  di  servidore 
ossequioso  a  Y.  Altezza,  interporrei  to- 
sto le  mie  supplicazioni  appresso  la  san- 
tità di  N.  Signore  a  prò  del  padre  N.,  qua- 
lunque ne  prevedessi  la  riuscita.  Ma  perché 
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desidero  insieme  d' esserie  serridor  bob 
inutile,  e  che  non  solo  Y.  A.  deU>a  gra- 
dire il  inio  ossequio,  ma  per  esso  render 
efficace  il  suo  patrocinio  ;  la  prego  rive- 
rentemente ad  impiegare  i  suoi  poderosi 
ufficii  o  con  alcuno  del  sangue  di  S.  San- 
tità, o  con  qualche  altro  personaggio  prin- 
cipale, e  ad  essa  accetto;  secondo  che 
l'A.  Vostra  ateta  già  da  prima  ordinato 
il  filo  del  negozio.  Perocché  S.  Beatitu- 
dine per  suo  zelo  procede  con  infinita 
riserva  nel  dare  i  gradi  religiosi  per  ma- 
niera diversa  dalla  statuita  ndle  consti- 
tuzioni;  onde  a  pena  posso  sperare,  che 
le  mie  intercessioni  sole  bastassero  ad 
impetrar  la  grazia:  maggiormente,  che 
avendomene  la  clemenza  di  Sua  Beatitu- 
dine concedute  tant' altre  sopra  *l  mio  me- 
rito, non  potrebbe  dubitare  ch'io  avessi 
tale  arroganza,  per  cui  mi  arrivasse  o 
strana,  o  aspra  la  repulsa.  E  rendendo 
all' A.  y.  umili  grazie  dell'onore  che  mi 
fa  nel  comandarmi;  le  bacio  a£fettuosamen- 
te  le  mani.  Roma  il  di  8  d'agosto  1665. 
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ÀI  signor  duca  di  Modma. 

JLia  propagazione  e  la  stabilità  della  se- 
renissima casa  di  Y.  A.  è  di  sommo  splen- 
dore all'Italia,  di  gran  beneficio  al  cri- 
stianesimo, e  d'immensa  consolazione  a 
tatti  i  suoi  servidori  :  fra'  quali  io  giusta- 
mente mi  attribuisco  un  de' primi  lapghi, 
si  per  la  divozione  di  tutta  la  mia  fami^ 
glia  a  quella  di  Y.  A.,  si  per  le  grazie 
inoumerabili  die  la  mia  religione  ha  sem- 
{Hre  ricevute  da' principi  estensi,  si  per  le 
dimostrazioni  di  singular  benignità,  con 
le  quali  mi  onora  il  signor  cardinale  zio 
dell' A.  Yostra.  Onde  sì  come  per  altro  é 
stato  mero  effetto  dell'eccelsa  sua  corte* 
sia  il  darmi  conto  del  felice  natale  del 
sig.  principe  suo  figliuolo  ;  cosi  ardisco 
di  arrogarmi  per  meritato  questo  favore, 
in  risguardo  all'intei^esse  ^he  io  aveva  in 
ciò  per  la  speciale,  e  cordialissima  mia 
osservanza:  la  quale  mi  ha  segnalato  fra 
gli  altri  e  prima  nel  desiderio,  e  di  poi 
neir  allegrezza.  Rendo  all' A.  Yostra  le 
più  riv^enti  grazie  di  questa  jsua  uma- 
nissima significazione,  e  pregandole  da 
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Dio  un  corso  doo  interrotto  d'aTTenimen- 
ti  confomi  a  questa  insigne  prosperità, 
le  bacio  affettuosamente  le  mani.  Roma  il 
di  24  di  marzo  1660. 

Al  medesimo. 

il  mio  privato  dolore  per  T  immatura 
morte  del  sig.  principe  Almerico  po- 
trebbe ricever  qualche  sollevamento  dal 
vedermi  io  tanto  in  grazia  di  V.  Altezza, 
quanto  dimostra  la  sua  umanissinta  let- 
tera, con  cui  si  degna  di  comunicarmene 
la  notizia.  Ma  quel  senso  ch'io  ne  ricevo 
per  la  causa  puMìca,  della  quale  era  quel 
signore  la  pia  salda  speranza  contra  il 
furore  ottomanno,  non  può  aver  confor- 
to, se  non  dalla  fiducia  in  Dio,  che  non 
sia  per  abbandonar  il  suo  popolo.  Quanto 
all'affetto  di  Y.  Altezza,  non  saprei  dir 
altro,  se  non  quel  che  dissi  al  signor  car- 
dinal suo  zio:  che  si  còme  i  princìpi 
estensi  incontrano  volentieri  la  morte  pro- 
pria per  servigio  della  republica  cristia- 
na; cosi  parimente  con  animo  franco  e 
sereno  soffrono  di  veder  per  si  bella  ca- 
gione la  morte  deMor  più  cari  e  più  stretti 
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coDgimti:  ^mit  in  que^t'aocideote  la  ge^ 
nero6Ìtà  dell' Atlez^  Vostra  oeirioteii- 
derlo,  Qon  si  sarà  lasciata  rincere  da 
quella  del  signor  prìncipe  suo  fralello  nel 
sostenerlo^  E  le  Ihicì»  affettuosamente  le 
mani.  Roma  il  di  8  del  1661. 


ÀI  signor  duca  di  Neoburg. 


D, 


'ue  segnalate  consolazioni  mi  porta  fat 
benigna  lettera  di  Y.  Alte^^za:  il  veder 
propagala  col  nascimento  del  suo  prin- 
cipe terzogenito  una  famiglia,  ch'è  fra  i 
primi  onori  detl^ Europa,  e  fra  i  princi- 
pali sostegni  della  Chiesa;  e  il  rtcerer  no- 
yella  testimonianza  dell' umanissinn)  af- 
fetto col  quale  V.  A.  si  degna  di  tenermi 
per  suo^  gradito  servidore,  comunicando- 
mi questo  suo  prospero  avvenimento.  Io 
dunque,  e  dell'uno  mi  congratulo  con 
ogni  maggior  allegrezza,  si  per  cagion 
dell'abitò  ebe  ora  porto,  e  che  m'interes- 
sa sopra  gli  altri  in  tutti  i  felici  successi 
della  Chiesa  cattolica;  si  per  cagion  di 
quello  che  lungamente  ho  portato,  e  per 
cui  debbo  singolari  obligarioni  alla  casa 
ed  alla  persona  di  Y.  Altezza.  E  dell'ai- 
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tro  la  rù^razio  con  ogni  senso  più  rire- 
reste;  assicurandola^  che  quanti  saranno 
i  figliuoli  di  y.  A.^  tanti  saranno  qae'miei 
signori,  acquali  professerò  più  cordiale 
osseqnio,  e  ripoterò  a  gloria  di  poter  ser- 
vire in  ogni  occorrenza.  Ed  a  Y.  A.  bacio 
a£fettaosamente  le  mani.  Roma,  ec. 

ÀI  signor  duca  di  Palma. 

Lia  solennità  del  Natale,  che  già  s'ayvi- 
cinaj,  suole  invitare  gli  uomini,  sì  per 
onorar  con  festa  il  nato  Redentore,  si  per 
darsi  tra  loro  alcun  pegno  scambievole 
d'a£fe«ione,  all'offerta  di  qualche  picciolo 
dono.  Io,  aflSne  di  conformarmi  a  questo 
pio,  e  amichevole  uso  con  Vostra  Eccel- 
lenza, ho  scelte  alcune  minute  cose,  le 
quali  mi  son  avvisato  che  le  possano  riu- 
ciré  nò  inutili,  nò  discare.  Altre  di  esse 
le  serviranno  per  pascolo  dell'  intelletto  ; 
altre  per  preservativo  e  per  medicina  del 
corpo.,  secondo  che  le  significherà  più  di- 
stintamente il  padre  don  Carlo  suo  fra- 
tello, a  cui  le  ho  consegnate.  Nelle  prime 
vedrà  ella  quanta  sia  stata  la  virtù  di  co- 
loro a'quali  io  supcedo,  nel  gradp;  e  fero 
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quanta  da  la  iii«  obligazioiie  a  divenir 
perfetto  per  iteit^rli:  il  che  mi  confido 
che  le  darà  stimolo  d' aintarmi  a  qnest'im* 
presa  con  l'orazioni  s^e/della  signora  sua 
moglie,  e  de' sei  angeli  suoi  figlinoli;  non 
lasciandosi  vincere  in  qv^est^  opera  di  ca- 
rità dal  prenominato  padre  suo  fratello. 
Le  seconde  sono  antidoti  contra  i  mag- 
giori pericoli,  o  mali  del  corpo;  la  virtù 
de^qnali  antidoti  parte  ò  spirituale ,  parte 
corporale:  e  potrà  lori  aggingnere  qual- 
che stima  il  non  esser  per  leggiera  opera 
il  procacciarle  in  cotesti  paesi.  Ma  qua- 
InnqiK  sia  il  dono,  so  che  l'amor  [mio  e 
rumanità  di  Vostra  Eccellenza  varranno 
a  renarlo  presso  di  lei  prezioiso.  E  men« 
tre  io  le  auguro  «n.  felicissimo  nuovo 
anno,  e  molto  |hù  fefici  poi  gli  anni 
eterni,  le  bacio  Eeimaniv  Roma  il  di  2  di 
decembre  1662.        .  ..^^ 

Àlmed&9imo. 

JOenchd  la  lettera  di  Vostra  Eecettenza, 
n^la  qual  ella  m'augurava  pro^i^ità  nel 
santo  Nàtale,  mi  sia  giunta  si  tardi,  che 
ii.ò  aecompagnnta  con  l'altra  ove  m'a^ 
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noDEix  felice  la  saota  pa$qtta;  nondimeoo 
io  non  tardai  a  legger  qaeato  suo  propi- 
zia desiderio  ne' caratteri,  se  non  della 
carta,  del  cuore;  che  soo  risibili  a' miei 
occhi  eiiandio  da  lontano,  per  tante  di- 
mostrazioni che  tengo  delFamor  suo.  E 
pettso  ancora  d'averne  raccolto  il  fratto; 
attribuendo  in  gran  parte  alle  soe  ora- 
zioni, ^  delle  sue  monache  Mariane,  e 
de'saoi  eremiti  del  Monte  Calvario,  la 
spedai  sanità  che  Iddio  m'ha  data  que- 
st'inverno, superiore  a  quel  che  predi- 
ceva l'antecedente  mio  stato,  e  l'opinione 
ancor  degli  amici:  la  qoal  sanità,  benché 
nel  futuro  non  debba  annoverarsi  precisa- 
mente fra  i  beni,  nò  bramarsi  come  tale, 
ma  riguardarsi  come  oggfiJU>  'indifferente  ; 
nondimeno  per  quel  tempo  che  Iddio  l'ha 
conceduta,  e  eh' ella  ci  ha  renduti  àbili  a 
prestargli  qualche  maggior  ossequio,  dob*- 
biamo  riputarla  si  come  bene,  e  come  di 
tale  ringraziarne  la  sua  misericordiosa 
beneficenza.  Non  voglio  per  tutto  ciò  ascri- 
vere in  questo  a  lei,  e  a'suoi  angeli  tanta 
parte,  che  maggiore  non  ne  tocchi  al  par 
dre  don  Carlo;  il  quale,,  nei  deéerto  di 
questa  vita,  é  per  me  una  manna  chemi 
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QQlri^ce  il  corpo  iosieme,  e  lo  spirito-  e 
senia  mai  cagioDar  repleiione,  indige- 
stione, o  sazievolezza,  mi  ricrea  con  tatti 
i  più  dilettevoli  sapori:  bo detto  male,  con 
tutti;  mancandpmen  uno,  del  qaale  io  vi- 
vo  famelico,  e  Y.  E.  me  ne  potrebbe  apr 
pagare,  cioè  Taveir  lei  qoi  presente  per 
alcuni  giorni  a  goder  delle  divozioni  di 
Roma,  ed  unitamente  a  constar  l'affi»^ 
zion  d'nn  amico,  che  le  darebbe  onospi« 
zio,  non  già  sontuoso,  meritato  ma  non 
volato  da  lei;  ma  libero,  religioso,  e  cor^ 
diale  :  ad  imitazion  delle  cene  che  faccia*' 
mo  il  padre  D.  Ciarlo  ed  io,  con  giocon* 
dita  invidiabile  a' conviti  d'Assoerot  Mi 
trattengo  per  ora  di  ringraziarla  de^prer 
senti  ch'ella  m'ba^  inviati ,  benché  gii 
prossimi  a  venire;  sì  perdio  la  mrazionf 
di  essi  è  troppo  .  sproporzioBata  a  quella 
che  ho  fatta  dianzi  delle  nostre  pOTcre 
mense,  come  perchè  non  voglio  toimi  la 
materia  di  scriver  con  giosta  occasi^oe 
un'altra  lettera  assai  tosto  a  V.  E.  4a 
poidrt  mi  sian  porvenoii:  essendomi  oa 
de'j^ù  preziosi  céndimei^  ch'io  gosti  in 
essi  questa  opportonità  che  mi  {sorgono 
di  trattar  con  lei,  e  di  figilrarmela  pre*» 
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sente  al  fensiero,  mentr*ìo  le  ragiono  con 
la  penna.  Fra  tanto  le  bacio  le  mani.  Ro- 
ma il  di  ultimo  di  marzo  1663. 


ÀI  medesimo. 


Il 


1  copiosissimo,  e  sontuoso  presente  ch'io 
riccTO  dall' Eccellenza  Vostra,  mi  fa  du- 
bitare ch'ella  fin  ad  ora  non  abbia  credu- 
ta per  vera  la  parcità  e  la  povertà  della 
mia  mensa  ;  con  tutto  die  ne  le  sia  stato 
testimonio  maggiore  d'ogni  eccezione  il 
padre  D.  Carlo  fratdlo  a  Id  nel  sangue, 
e  ad  amendue  noi  nell'amore:  il  quale  sì 
spesso  prova  detto  con  verità  quel  modo 
di  parlare  die  altii  usano  per  cerimonia 
appo  i  lor  «onntati;  doè,  che  vengono  a 
far  penitenza.  Il  dono  è  cosi  abbondante 
per  la  varietà  delle  cose,  e  per  la  quan- 
tità di  ciaiftcunai  e  cosi  esquisito  per  la 
specifica  eccellenza  di  tutte,  e  per  l'indi- 
viduale in  ciaseuna,  che  si  confarebbe  ad 
un  re  pitt  che  ad  un  prdato  religioso;  Ma 
se  Vostra  Eccellenza  mostrerà  d'amarmi 
di  cuore,  accettando  i  ferventissimi  inviti 
fiftttile  da  me,  perch'dla  eziandio  a  fin  di 
vedermi  facda  il  santo  pellegrinaggio  di 
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Roma,  e  onori  la  mia  casa;  vedrà co'saoi 
occhi  qaaato  lango  spazio  di  vita  ella  mi 
augura  coli' avvisarsi  ch'io  debba  consu- 
mare tutto  il  suo  dono  :  si  che  per  non 
lasciarne  la  maggior  parte  agli  eredi,  mi 
è  convenuto  di  compartirlo  ad  alcuni  dei 
miei  più  cari  amici  e  signori  ;  riserban^ 
done  tuttavia  per  me  una  larga  porzione. 
Non  mi  pongo  a  ringraziarla ,  perchè  trop- 
po sarei  eloquente,  se  avessi  parole  che 
rispondessero  a'suoi  fatti:  ma  se  a  ciò  non 
trovo  parole,  non  mancherò  già  di  fatti 
quando  mi  si  presenti  qualche  opportu- 
nità di  servirla.  E  sì  come  tra  tanto  pre- 
gherò sempre  Dio  benedetto,  che  manten- 
ga ed  accresca  in  lei ,  ed  in  tutta  la  sua 
divota  famiglia  quella  pietà,  che  vai  più 
di  qualunque  regno  mondano  ;  così  anche 
mi  confido  che  Y.  E.  e  tutta  la  sua  fami- 
glia aiuteranno  me  ad  acquistarla  con  le 
loro  orazioni:  dono  per  me  più  prezioso 
non  solo  degli  altri  da  lei  mandatimi,  ma 
di  quanto  potesse  darmi  ogni  monarca. 
E  le  bacio  le- mani.  Roma  il  dì  21  d'apri- 
le 1663. 


T.  IL 
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ÀI  medesimo. 


M< 


Li  nutrisce  Y.  E.  col  più  sostanzioso, 
e  prezioso  fratto  che  produca  yemna 
pianta:  il  che  mi  rende  più  tollerabile, 
anzi  quasi  gradita  la  mia  inabilità  di  ser- 
tirla;  perocché  essendo  io  tutto  di  Y.  E., 
sMo  valessi  in  suo  servigio,  questo  si  pre- 
giato alimento  ch'ella  mi  porge,  riusci- 
rebbe a  suo  interesse:  là  dove  ora  ha  la 
pura  onestà,  e^l  puro  merito  di  liberale, 
e  caritativo.  Ho  pensato,  non  so  se  per 
gratitudine  o  per  superbia,  a  qualche 
maniera  di  corrisponderle  con  pasto  non 
inferiore:  e  finalmente  mi  è  sovvenuta 
quella  che  usò  Cleopatra  per  superar  nel 
suo  convito  le  lautezze  di  Marc'Antonio  ; 
il  che  fece,  liquefacendo  nell'aceto  una 
perla  d'inestimabii  valore,  é  ponendo 
quell'aceto  nelle  vivande.  Perla  superiore 
ad  ogni  tesoro  d  la  purissima  umanità 
del  Signor  nostro,  che  si  stemperò  nel 
forte  aceto  della  passione.  Io  mando  a  Y. 
E.  un  piatto  reale  condito  con  questo 
aceto;  cioè  trenta  benedizioni  pontificie 
in  articolo  di  morte  per  le  sue  religiose. 
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e  pe'suoi  romiti.  Se  '1  piatto  non  bastasse 
pe' convitati,  ella  supplisca  a  mio  conto, 
con  farmene  arer  poi  la  nota.  Le  aggiun- 
go cento  indulgenze  di  san  Tommaso  di 
Villano  va  da  compartire  a  chi  ella  ruole, 
e  da  potersi  applicare  a  qualunque  imma- 
gine, croce,  corona;  rendendomi  io  certo 
ch'ella  sarà  savio,  e  circuspetto  distri- 
butore di  queste  sante  ricchezze.  È  indar- 
no ,  che  appresso  a  ciò  io  le  oITera  ogni 
mio  potere  in  acconcio  di  quel  sacro  giar- 
dino, che  y.  Eccellenza  ha  piantato  per 
coronar  perpetuamente  di  nuovi  gigli  la 
reina  del  paradiso:  perocché  troppo  van- 
taggio a  me  risulta  dall' esser  ammesso 
alla  compagnia  di  questa  cultura;  presso 
air  utilità  della  quale  rimarrebbe  di  ni  un 
valore,  ove  ancor  fosse  vera  e  non  favo- 
losa, quella  de' pomi  d*oro  attribuita  agli 
eroi  della  Grecia  vantatrice.  Io  scrivo  la 
presente  a  Vostra  Eccellenza  nell'anni- 
versario di  quel  giorno  che  Dio  volle  ve- 
stir il  mio  fango  co'  drappi  colorati  dal 
sangue  del  suo  Figliuolo.  Il  padre  D.  Carlo 
m'aiuta  oggi  ad  interceder  venia  daS.D. 
Maestà  dell'ingrata  corrispondenza  ren- 
datale  per  quattr*anni,  e  grazia  per  eom- 
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pensar  cod  gli  ossequi!  fatari  la  negli- 
genza preterita.  Mi  confido  che  anche  Y» 
£•  e  cotesti  suoi  angeli  concorreranno  a 
procurarmene  l'impetrazione:  e  la  prego 
col  più  yìyo,  e  col  più  sincero  affetto  del 
cuore  a  non  divertire  da  quest'unico  pun- 
to, che  equivale  a  tutta  la  sfera  del  no- 
stro bene,  veruna  orazione  che  le  piaccia 
di  fare  in  mio  prò  all'onnipotente  miseri- 
cordia. Del  mio  ritratto  non  dico  altro, 
avendolo  Y.  E.  cosi  eflBcacemente  voluto  : 
ma  sia  piacer  di  Dio,  che  tutta  la  mia 
vita  non  somigli  appunto  un  ritratto,  cioè 
una  colorita  superficie  senza  verità,  e 
senza  fondo.  E  le  bacio  le  mani.  Roma  il 
di  18  di  novembre  1663. 

ÀI  medetmo. 

JLlue  gran  favori  ad  un  tempo  ricevo 
dalla  cortesia  di  Y.  E.:  l'uno  è,  ch'ella  si 
compiaccia  di  condescendere  a'miei  pre- 
ghi col  significarmi  ciò  che  più  le  sarebbe 
gradito  ch'io  le  mandassi  da  queste  nostre 
contrade;  essendo  atto  forse  di  più  cor- 
diale amicizia  il  mostrarsi  pronto  a  rice- 
ver piacere  dall'amico,  che  a  farglielo: 
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poiché  il  secondo  può  derivare  ancora  da 
una  generale  grandezza  d'animo;  il  pri- 
mo sol  da  un  confidente,  e  speciale  amo- 
re. L'altro  è,  che  in  ricompensazione 
de'sQoi  maturi  frutti,  sì  contenti  d' accet- 
tare la  semenza  de'fiori.  Io  temei  che  la 
stagione  mi  disdicesse  il  servimela  fin 
all'anno  futuro:  e  parlando  a  lei  con  la 
nostra  sincerità,  le  confesso,  che  ciò  mi 
diede  materia  d'averle  nuova  obligazio- 
ne  ;  cioè  di  meritar  con  Dio  nel  confor- 
marmi al  suo  volere  in  quel  che  per  altro 
m'era  d'amaritudine.  Ma  o  sia  stato  in 
premio  di  questa  risegnazione ,  o  più  ve- 
ramente in  risguardo  al  pio  uso  al  qual 
y.  E.  destina  i  desiderati  fiori;  per  di- 
.vina  mercè  ho  potuto  ad  un  tratto  metter 
insieme  tanta  copia  di  varie  e  scelte  ci- 
polle, che  basti  ad  appagare  non  solo  il 
modestissimo  animo  di  Y.  E.,  ma  quasi 
anche  il  mio,  altrettanto  avido  di  servir- 
la, quanto  tenuto;  che  vuol  dire  avido 
senza  misura.  Né  le  sarà  discaro  d'in- 
tendere che  da  queste  cipolle,  prima  che 
fioriscano  a  lei,  sia  nato  a  me  qualche 
buon  frutto,  del  quale  altresì  debbo  grado 
a  y.  E.:  perocché,  veggendo  io  quella 
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deforme  e  rozza  materia ,  da  coi  la  i^a- 
tara ,  cioè  Dio ,  fa  pullulare  parti  si  vaghi , 
e  si  odorosi;  applicai  la  simigUanza  alla 
Tiltà  del  nostro  fango  tatto  impastato  d' in- 
fermità e  di  colpe,  dal  quale  il  medesimo 
Dio,  con  esercizio  di  più  alta,  e  di  più  be- 
nefica potenza,  fa  germogliare  operazioni 
di  virtù,  che  negl'incensieri  degli  angeli 
son  portate  a  profumare  il  paradiso,  e.per 
mano  loro  sono  sparse  come  rose  d' im- 
mortai porpora  ad  infiorare  il  trono  della 
divinità.  Sotto  al  quale  spero  nell'infinita 
misericordia,  che  Y.  E.  ed  io  dobbiamo 
impetrare  amico  e  beato  soggiorno  negli 
anni  eterni.  E  le  bacio  le  mani.  Roma  il 
dì  15  di  novembre  1663. 

ÀI  medesimo. 

i^uole  al  palato  d'alcuni  rendersi  gusta* 
vole  non  tanto  la  bontà,  quanto  la  rarità 
del  cibo;  diffondendosi  l'alterigia  dell'ani- 
mo eziandio  nel  senso  più  materiale  del 
corpo.  A  me  cosi  la  ragione  come  la  reli- 
gione detta  pensieri ,  e  genera  voglie  del 
tutto  differenti.  Nondimeno  la  scarsità 
de'^pistacchi  provatasi  in  Sicilia  quest'an- 
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no,  aggiagne  per  la  mia  bocca  no  gratis- 
sìmo  condimento  al  natio  loro  sapore; 
mentre  mi  fa  gustare  in  essi  raffettaosa 
liberalità  di  Y.  E.,  che  sa  convertire  in 
accrescimento  di  sua  Tirtù,  e  di  sua  lode 
ancbe  il  difetto  della  natura,  e  dell'an- 
nuale. L'antecedente  suo  dono  è  stato 
quasi  l'unico  mio  alimento  in  tutta  la  qua- 
resima ;  sì  che  ho  potuto  osservarla  senza 
mortificazione  del  senso,  e  senza  dimi- 
nuzione della  salute:  tanto,  che  non  mi 
sarebbe  grave  che  questo  giorno  il  qual 
n* è  l'ultimo,  ne  divenisse  il  primo.  Gol 
novello  presente  mi  fia  tanto  più  agevole 
quell'astinenza,  la  quale  successivamente 
in  varie  giornate  della  settimana  e  del- 
l'anno mi  è  o  prescritta  dalla  Chiesa,  o 
imposta  da  una  volontaria  usanza.  La  nar- 
razione di  quanto  ho  scritto  fin  ad  ora 
con  semplice  verità,  siami  in  vece  di  rin- 
graziamento; valendo  ella  per  manifestare 
a  y.  E.  e  la  viva  mia  cognizione  dell'amo- 
revolissima sua  cortesia,  e  '1  gran  profitto 
ch'io  ne  traggo.  E  le  bacio  le  mani.  Ro- 
ma il  di  12  d'aprile  1664. 
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4i  medesimo. 

rXìngrazierei  Y.  Eccellenza ,  che  si  con- 
fidasse  dì  comandarmi  in  affari  di  suo 
servigio ,  se  non  m'ayyedessi  ch'ella  più 
tosto  mi  sumministra  opportunità  d'ope- 
rare  in  servigio  mio;  chiamandomi  a  par- 
te del  prezioso  credito  che  acquisteranno 
con  quelle  di  vote  spose  di  Gesù  Cristo 
coloro,  a  cui  sarà  toccata  ventura  di  con- 
correre al  pio  stabilimento  del  loro  insti- 
tuto,  t  al  conseguimento  delle  sante  loro 
soddisfazioni.  Il  padre  D.  Carlo  potrà  te- 
stificare a  y.  E.  ch'io  non  ho  trascurato 
di  procurar  questo  mio  vantaggio  da  lei 
offertomi.  Egli  insieme  le  farà  capitare 
r  ultimo  volume  della  mia  istoria  raccon- 
ciata: il  quale  dee  esser  grato  a  Y.  E. 
non  solo  perchè  è  mio,  che  son  suo,  ma 
perch'egli  immediatamente  è  suo,  si  co- 
me fatto  in  gran  parte  co' suoi  elettissimi 
doni,  che  si  sono  convertiti  in  quegli  spi- 
riti migliori,  onde  la  mia  testa  ha  potuti 
generare  i  fantasmi  per  concepir  questo 
parto.  In  esso  vedrà  ella  un  vivo  ritratto 
mio;  non  apparendo  meglio  altrove  l'im- 
magine d'un  uomo  che  ne' lineamenti  del- 
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la  sua  penna.  Ma  unitamente  le  voglio 
mandare  un  ritratto  del  mio  padre,  ch'è 
anche  padre  suo,  e  del  cristianesimo  ;  di- 
co, del  nostro  santissimo  papa  Alessan- 
dro; ed  insieme  della  più  santa  funzione 
ch'egli  eserciti  in  terra,  mentre  porta  in 
mano  quel  Dio  del  quale  è  Ticario.  Un 
terzo  ritratto  di  personaggio  più  subli- 
me, che  yuol  dire  non  terreno,  ma  ce- 
lestiale, e  adorato  da  lei  con  qualche  sin- 
gular  divozione,  spero  di  farle  aver  tra 
pòchissimi  giorni.  Fra  tanto,  per  dare  sti- 
molo a  y.  E.  del  sacro  pellegrinaggio  a 
cui  la  invitai,  non  solo  con  le  parole,  ma 
con  l'esempio;  mi  pongo  io  a  farne  un 
simile,  visitando  le  adorate  memorie  del- 
la madre  de' peccatori ,  e  del  padre  de' po- 
veri. Santificherà,  e  condirai  miei  viaggi 
il  già  detto  padre  D.  Carlo  con  qualche 
altro  venerabile  religioso  :  e  pagheremo  a 
y.  E.  il  tributo  delle  nostre  orazioni;  le 
quali  tanto  saranno  più  accette  a  Dio, 
quanto  ella  ci  darà  maggior  sussidio  con 
le  sue,  a  fin  che  otteniamo  grazia  di  far 
più  divote,  e  più  ardenti  le  nostre.  Ed  a 
yostra  Eccellenza  bacio  le  mani.  Roma  il 
di  6  di  settembre  1664. 


Digitized  by 


Googk 


74  LETTERE 

ili  medesimo. 

lì  padre  D.  Carlo  ed  io  siamo  stati  in 
corso,  e  abbiamo  fatta  preda;  la  qoale 
secondo  le  leggi  della  guerra  conyien  che 
tra  noi  si  divida  :  benché  la  maggior  par- 
te ne  toccherebbe  a  lai,  si  perla  ragione 
onde  furon  aggiudicate  ad  Aiace  l'armi 
d'Achille,  cioè  perch'era  il  più  simile 
nel  valore  ad  Achille;  tal  che,  essendo  la 
nostra  preda  le  reliquie  d'alcuni  santi, 
y' ha  maggior  diritto  chi  gli  assomiglia 
nella  virtù:  si  per  la  convenienza  spe- 
ciale co* medesimi  santi  nel  (1)  cognome, 
e  nel  nome,  poiché  Tuna  di  esse  reliquie 
è  una  soscrizion  di  san  Carlo,  l'altra  è 
un  pezzo  del  berrettino  di  san  Tommaso 
d'Aquino.  La  seconda  reliquia  essendo 
divisibile ,  può  agevolmente  soddisfare  ad 
amendue:  e  perchè  il  padre  ha  comune 
con  y.  E.  non  solo  il  cognome  e  '1  sangue, 
ma  il  cuore  e  la  pietà;  riceverà  in  grado 
che  la  parte  dovuta  a  lui  sia  da  me  man- 
data a  lei,  come  fo  nel  reliquiario  qui  ag- 

(1)  Edi  casa  Tomagi. 
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giunto.  La  prima,  ch'era  proporzionata 
particolarmente  ad  esso  per  rispetto  del 
nome;  non  anunettendo  divisione,  mi  co- 
sti toiva  in  qualche  pensiere  o  di  privar* 
mene  con  molestia,  o  di  ritenerla  con 
ingiustizia.  Ma  la  divina  grazia  vi  ha 
provveduto,  inspirando  ad  una  persona 
eh'  ebbe  di  ciò  contezza  lo  stesso  giorno 
della  mia  tornata  in  Roma,  il  darmene 
un'altra  che  per  vratura  ne  possedeva. 
Riman  che  Y.  E.  con  l'orazioni  sue,  delle 
sue  vergini,  e  de' suoi  angioletti  m'im- 
petri l'imitar  que'due  gran  santi  in  di- 
vozione; come  dell'uno  ho  il  grado,  e 
dell'altro  ebbi  comime  lo  stato  religioso, 
e  la  profession  di  teologo.  £  a  Y.  E.  bacio 
le  mani.  Roma  il  dì  4  d'ottobre  1664. 


ÀI  medeiimo. 


I, 


o  non  credeva  che  la  benigna  affezione , 
della  quale  mi  favorisce  il  signor  conte 
di  Pegneranda,  potesse  nella  mia  stima  cre- 
scere in  pregio;  ma  ciò  m'avviene  ora, 
mentre  da  essa  riconosco  un  nuovo  co- 
mandamento di  Y.  £.,  e  una  nuova  oppor- 
tunità di  servirla.  Scrivo  al  signor  conte 
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nella  forma  di' ella  vedrà  nel  dupplicato 
da  me  coosegnatoDe  al  padre  D.  Carlo. 
S'io  avessi  qualche  attitadin^  d'esprimer  il 
mio  concetto  in  carta,  questa  voltarne  ne 
sarei  compiaciuto  singolarmente,  perché 
m'avrebbe  giovato  ad  un  fine,  del  quale 
ho  si  acceso  desiderio;  com'è,  che  lamia 
opera  sia  fruttuosa  ad  un  mio  tanto  de- 
gno amico  e  signore.  Dopo  gli  esercizii 
spirituali  del  corpo  ho  fatti  quelli  della 
mente,  ne*  quali  mi  son  ricordato  di 
y.  E.  :  e  mi  ha  data  occasione  di  merita- 
re con  qualche  atto  difficile  di  conformità 
al  voler  divino,  una  malattia  che  soprav- 
venne in  questi  giorni  al  P.  D.  Carlo,  leg- 
giera in  se,  ma  non  leggiera  per  luì,  ch'è 
tanto  fiacco  nella  sanità,  quanto  è  forte 
nella  virtù.  Non  era  già  questa  mia  solle- 
citudine effetto  d'amicizia,  ma  d'amor 
proprio;  però  ch'egli  in  lasciar  il  mondo 
avrebbe  acquistato  il  cielo ,  onde  in  ^que- 
sta  separazione  tutta  la  iattura  sarebbe 
stata  di  noi  mondani  :  ma  ben  si  quest'a- 
mor proprio  era  virtuoso,  e  regolato  dal- 
l'affetto all'ultimo  fine  prescrittoci  dal  no- 
stro Creatore;  all'acquisto  del  qual  fine 
dobbiamo  desiderare  di  non  perder  i  più 
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giovevoli  mezzi.  Intorno  a  che  mi  congra- 
tulo con  y.  E.,  che  se  le  sia  aggiunto  un 
mezzo  tanto  efficace  per  così  fatta  conqui- 
sta^ quale  l'offerta  del  suo  egregio  pri- 
mogenito alla  milizia  del  nostro  Bedea* 
tore.  Qaesta  è  la  prudente  maniera  di  fon- 
dar le  case  non  solo  in  cielo,  ma  eziandio 
in  terra  :  sagrificar  il  più  caro  che  noi  ab- 
biamo a  chi  è  unico  signore  e  del  cielo , 
e  della  terra:  il  quale  conceda  a  Y.  E. 
tutte  le  prosperità.  Roma  il  dìl 8  d'otto^ 
bre  1664. 


Al  medesimo. 


Gr 


Trand' allegrezza  in  me  produrrebbe  il 
dono  cosi  largo  di  Y.  E. ,  s'io  qnindi  po- 
tessi argnire  l'abbonderol  frutto  della  sua 
nuova  tonnara;  sapendo  che  ogni  aumen- 
to a  lei  di  ricchezza  vale  a  culto  di  Dio, 
e  a  ristoro  de*  poveri.  Ma  la  notizia  che 
ho  della  sua  liberalità  veno  di  me ,  la 
qual  non  prende  misura  se  non  dal  suo 
smisurato  amore,  mi  rende  fallace  que- 
st'argomento. Nondimeno  mi  giova  di 
raccoglier  altronde  la  medesima  condu* 
sione,  cioè  da  quel  che  dianzi  accennai  : 
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die  Iddio  il  qual  è  il  dator  d'ogni  bene  in 
terra,  quanto aggiogne  a  Y.  E.  d'entrata, 
aggiugne  di  patrimomo  allo  splendore 
delle  sue  chiese,  e  al  sostegno  de' suoi 
serri  :  onde  ciò  cbe  dà  Egli  a  Y .  E.,  dà  più 
Teramente  a  se  stesso.  Io  in  ringraziamen- 
to posso  afermarle ,  che  ricevo  con  si  cor- 
dial  piacere  quanto  mi  Tiene  dalla  sua 
mano,  cbe  non  meno  mi  sono  ora  dolci  i 
suoi  salsumi,  di  quel  che  già  mi  fossero 
le  sue  confesionì;con  una  dolcezza  di  su^ 
perior  diletto  a  quante  ne  gusta  il  pala- 
to, e  sensibile  solamente  dal  cuore.  Ed  a 
Y.  E.  bacio  le  mani.  Roma  il  di  22  dì 
novembre  1664. 


Al  medemmo. 


J^B 


eneca  dice,  che  un  picciolo  braeficio, 
col  far^  in  tempo  opportuno,  diventa 
grande  :  adunque  un  dono  grande,  fatto  in 
tempo  opportuno,  diverrà  grandissimo.  E 
tale  è  quello  ch'io  ricevo  da  Y.  E«:  grande 
per  la  qualità,  essendo  di  frutti  preziosi 
e  rari;  grande  per  la  copia,  che  quasi  li 
rende  vili:  come  la  liberalità  di  Dio  ha 
rendute  vili  nell'umana  estunazione  molte 
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grazie  per  loro  natura  massime;  quali 
sono  la  luce  del  sole«  e'I  perpetuo  movi- 
mento del  cielo  a  nostro  profitto.  Ma  l'op- 
portunità in  cui  mi  perviene,  gli  dà  il 
sommo  della  grandezza;  però  che  non  so* 
lamente  mi  giugno  nel  digiuno  quaresima- 
le, che  col  divieto  d'altri  cibi  sustanziosi 
fa  che  questo  sussidio  non  sia  lusso  di 
delizia,  anzi  conforto  di  bisogno;  ma  è 
indugiato  ad  arrivare  da  poi  che'l  corpo 
era  stanco  per  la  metà  della  sofferta  pe- 
nitenza ,  e  quando  gli  rimaneva  a  soffrir- 
ne l'altra  metà  aritmeticamente,  ma  che 
geometricamente  è  più  di  tre  quarti  :  ed 
a  punto  come  inber  BeroHnuSjChe  rinfresca 
la  terra  quand'ella  n*é  più  bisognosa  per 
aver  patito  tutto'l  giorno  l'arsura  del  sole. 
Tale  è  stato  il  presente  di  Y.  E.  Ma  il  pa- 
dre don  Carlo  mi  ha  inzuccherati  i  suoi 
pistacchi  con  la  novella  dell'entrata  ac- 
cresciutasi a  lei  grossamente  quest'anno. 
Io  me  ne  rallegro,  non  perchè  Iddio  glie 
l'ha  data,  ma  perch'olla  vuol  renderla  a 
Dio  :  questa  sola  forma  di  contrasto  con 
Dio  è  laudabile  e  eroica.  Iddio  non  si  vuol 
lasciar  vincere  in  cortesia  da  Y.  E.,  ri- 
munerando le  sue  buone  opere  anche  in 
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questa  yila:  ed  ella  non  si  tuoI  lasciar 
vincere  in  cortesia  da  Dio,  ridonando  a 
Dio  le  sue  stesse  rimunerazioni.  E  così 
operando,  Y.  E.  dà  maggior  gloria  a  Dio, 
che  se  lo  lasciasse  vincitore  ;  e  più  accu- 
mula per  se,  che  se  nulla  gli  ridonasse: 
obligandolo  a  custodirle  nell'eternità  ciò 
che  appresso  di  lei  si  corromperebbe  nel 
tempo.  E  le  bacio  le  mMii.  Roma  il  dì  14 
di  marzo  1665, 

PoscriUa. 

Ho  serbato  a  dar  di  mia  mano,  in  quel- 
la maniera  che  posso,  la  benedizione  a 
tutta  la  casa  di  Y.  Eccellenza,  alla  sua 
persona,  alla  signora  duchessa,  e  all'au* 
gelica  loro  progenie:  ma  con  una  santa 
simonia,  di  riccTeme  in  pagamento  le  loro 
orazioni,  non  perch'io  riva  felicemente, 
ma  perch'io  muoia  santamente;  di  che  poi  d 
frutto  la  vera  vita  felice  non  terminata  da 
morte. 

ÀI  medesimo. 

ixllora  una  virtù  è  più  sublime  nelle  sue 
opere,  quando  s'esercita  altamente  in  quel* 
le  materie  che  sono  infime  di  lor  natura. 
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Non  può  trovarsi  vitto  più  povero  che  H 
pane,  e  Tacqna  :  e  pur  ia'  liberalità  di 
y.  E.  me  ne  fa  un  presente  sì  sontuoso  (1), 
che  una  parte  di  esso  basterebbe  per  of* 
ferirsi  degnamente  ad  ogni  gran  principe; 
ed  io  ritenendone  a  suflBcienza  per  mìo 
uso,  dividerò  il  resto  fra  molti  miei  ri* 
veriti  signori.  Ma  quanto  mi  vien  d'esqnì- 
sito,  e  di  delizioso  dalla  generosità  di 
Y.  E.,  è  per  me  vile,  e  insipido,  in  para- 
gone di  quella  manna  che  sparge  su  le  no- 
stre religiose  cene  la  voce ,  e  Feseiànpid 
del  padre  D.  Carlo  suo,  anzi  nostro  co^ 
mun  fratello:  non  essendo  la  fratellanza 
si  special  prerogativa  della  parte  men 
principale  dell'uomo,  che  a^sai  più  non 
possa  convenire  a  quella  in  cui  massima- 
mente consiste  Tessenza  dell'uomo.  E  le  ba- 
cio le  mani.  Roma  il  dì  30  dì  maggio  1 665. 

Al  medesimo. 

l>enchd  alfessenza  del  dono  ripugni  il 
pagamento,  nondimeno  io  vorrei  render  a 
Y.  E.  quàlèhe  pagamento  de'  preziosi  suoi 

(1)  EranìòptfBtesiciUftiieekequaditoanoiiero. 
T.II.  6 
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4oni,  che  ,a  loro  si.  confacesse:  fipn  ior 
^ieodo  a  lei  il  pregio  della  liberalità,  né 
scioglie];iido  me  dal  vincolo,  che  non  m'ag^ 
grava, delPoblìgazioue.  Un  tal  pagamento 
sarà  di  due  sortì:  Tiind  in  ricompensarla 
con  uu  piacere^  che  non  pure  non  sarà  ri- 
fiutato dalla  nobiltà  del  suo  animo,  come 
sfarebbe  ogni  altro  prezzo;  ma  che  le  ver- 
rà tanto  più  caro,  quanto  il  suo  animo  è 
più  nobile.  Questo  è,  che  i  suoi  elettissi- 
mi presenti  sono  slati  non  pur  di  delizia, 
ma  dì  profitto  alle  maggiori  persone  di 
Roma  sì  per  sangue,  sì  per  grado,  si  per 
virtù:  e  fra  esse  comprc^ndo  ancora  la  mag- 
gior persona  del  mondo.  Né  può  un  cuore 
innamorato  deironesto  sentir  più  gradita 
consolazione,  che  il  sapere  d'aver  con 
l'operer  ^ue  cagionato  il  bene  altrui ,  e 
massimamente  di  cQlprP  dal  cui  bene  de- 
pende il  bene  di  tutto*l  genere  ornano. 
L'altro  pagamento  è  una  retribuzion  d'a- 
more ;  pagamento  che  da  ogni  amore,  per 
gr^tiiito  che  sia ,  non  solp  è  a^cet^ato  ^  ma 
desideratp:  e  aqcorcbè  quest'^ainore  paia 
riguardar  più  tosto  la  persona  del  padre 
D.  Carlo,  che  di  Y.  E.,  nondimeno  la  me- 
desimezsa  ehe  è  Ir^  di  lojro  io  tutte  le  vir- 
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tù,  e  ìd  tatti  gli  affetti  più  che  nel  san- 
gue,  mi  dà  ragione  di  Qon  distinguere  né 
in  quel  che  ricevo,  né  in  qael  che  rendo, 
l'ano  dall'altro.  Vedrà  p^r  tanto  Y.  E.  un 
ritratto  yivissimo  dall'amor  mio  verso  di 
loro  nella  copia  della  lettera  dedicato- 
ria (1)  che  le  mando  qui  aggiunta,  e  che 
presto  si  divolgherà  nelle  stampe.  Essa  i 
di  picciol  valore  per  ogni  altro  capo  ;  ma 
è  il  sommo  che  possa  uscir  dal  mio  cuore; 
sì  che  tanto  dee  stimarsi,  quanto  é  stimato 
il  mio  cuore:  e  posta  una  tal  misura, 
c^to  è  che  la  stima  divien  altissima  in* 
verso  di  y.  E.,  la  qual  con  tante,  e  si 
fine  dimostrazioni  ha  d^to  a  Vedere,  che 
l'acquisto  del  mio  cuore  non  le  pareva 
caro  a  qualunque  spesa  del  sup.  Conchiu- 
derò  la  lettera  benedicendo  la  signora  du- 
chessa,  e  i  signori  moi. figliuoli;  ^  bene- 
ficio de' quali  prego  Dio  perpetsamenle, 
coni  certezza  .  d'essi^r  esaudito,  e  perchè 
prego  per  chi  merita  d'ottenere,  e  perchè 
domando  per  loro  da  Dio  quel  che  merita 
d'es^r  domandato  a  Dio.  £  a  Y.  £.  bacio 
le  mani,  fioma  il  di  13  di  giugno  1 665. 

(f)  È  del  5  libI«^deUa  Berft&mìamliama. 
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ÀI  mederimo. 


i^B 


Buia  ÌDgrandimeEito  di  rettorica  o  di 
cortesìa,  posso  con  V.  E.  osare  quella  for- 
ma di  riograziamento ,  che  avanza  tatto 
l'altre;  cioè,  dirle  ch'io  son  obligatoalei 
della  yita.  Imperò  che  mantenendosi  la 
vita  e  col  cibo,  e  col  medicamento,  ella 
per  cibo  mi  samministra  il  più  prezioso 
e  salutifero  frutto  che  si  colga  dagli  al- 
beri, e  per  medicamento  il  più  stimato  e 
sanativo  licore  che  s'esprìma  dall'erbe;  e 
d'ambedue  in  tanta  abbondanza ,  che  del- 
l'uno io  abbia  onde  pascermi  tutto  Fauno, 
e  dell'altro  onde  far  dono  a  molti  gran 
personaggi,  e  dar  soccorso  a  molti  pore- 
ri  infermi.  Ma  non  è  questa  la  maggior 
deUe  mìe  obligazioui  verso  l'È.  Y.:  non 
sok)  mi  dà  ella.il  potere  allungar  questa 
vita  mortale,  che  in  fotti  poi  è  cortissima 
per  necessità,  e  vilissima  per  infelicità; 
ma  il  tesoreggiar  nelF etema:  mentre  la 
sua  pietà  rende  fruttuoso  in  se,  e  ne' suoi 
congiunti  ed  amici  quél  inio  libretto  spi- 
rituale ,  e  per  tanto  mi  fa  divenir  credito- 
re di  non  caduche  ricdieiEe  i^l  libro  della 


Digitized  by 


Googk 


LETTERE  86 

yera.vita«  Ricasa  Y.  E.  di  paragonar  que- 
sto mio  componimeoto  all'oro,  perchè 
Tòro  è  sterile  :.ma  io  anche  per  altro  ca- 
po ayrei  tenuto  in  basso  pregio  questa 
comparazione  fattane  dalla  sua  penna:  po- 
co loda  un  suggello  chi  lo  pareggia  a  ma- 
teria poco  da  se  stimala ,  quantunque  te- 
nuta dagli  altri  in  grandissimo  conto. 
Ben  è  yero ,  che  la  fertilità  di  questo  mio 
libro,  non  tanto  si  esperimenta  in  Y.  E* 
quanto  si  cagiona  da  Y.  E.:  e  in  ciò  che 
a[^artiene  aU'aninia  sua,  basta  il  trattar- 
si quivi  di  Dio  in  qualunque  modo,  acciò 
che  in  lei  ne  germogli  copiosa  messe  di 
pensieri ,  e  d'affetti  devoti  ;  come  in  alcu- 
ni campi  basta. che  s'introduca  in  qualsi- 
voglia maniera  il  raggio  del  sole,  a  fin  che 
vi  nascano  fiori  e  erbe  odorifere,  senza 
che  se  ne  debba  ptegio  arcolono.  Gli  altri 
poi,  essendo  o  allievi^  o  amici  di  Y.  E., 
partecipano  della  sua  condizione  :  o  alme- 
no l'opera  data  loro  da  lei  prende  santità 
ed  efficacia  dalle  sue  mani;  in  quella 
guisa  che  l'acque  minerali  diventano  salu- 
tifere in  virtù  delle  vene,  e  del  suolo  per 
cui  trapassano.  Del  nostro  padre  D.  Carlo 
i^  non  dirò  altro  a  Y.  Eccell^ua,  se  non 
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che  fra^miei  votié  qoan  il  maggioredi  po« 
ter  coDtiDoar  la  ^a  stretta  conTersazio- 
ne,  fin  a  queVf  ultimo  momento  dal  qiial 
depende  tutta  l'eternità:  e  le  bacio  le  ma- 
ni. Boma  il  di  9  del  1666« 

Al  medesimo. 

J-ja  Sicilia,  che  per  la  sua  fecondità  ebbe 
già  il  pregio  d'esser  nutrice  di  Roma,  cioè 
del  mondo  compendiato  in  una  città  ;  mra 
per  la  cortesia  di  Y.  E.  è  nutrice  mia.  La 
felicità  di  cotesto  suolo  produce  frutti  e 
sughi  tanto  esquisiti,  che  né  il  nostro,  né 
Terun  altro  terreno  può  emularti,  o  ri- 
compensarli.  Con  tntto  ciò  la  terra  di  Ro- 
ma è  privilegiata,  se  non  dagl'influssi 
del  cielo ,  dalle  grazie  del  paradiso,  a  tìu^ 
cer  di  gran  lunga  con  le  sue  polreri  non 
solo  i  fruttiferi  campi  della  Trinacria,  m^ 
le  miniere  del  Potosi,  e  del  Perù:  onde  a 
y.  £.,  che  è  retto  estimatore  di  questa 
valuta,  io  ardisco  d'affermare  che'I  suolo 
romano  mi  porge  materia  da  presentarle 
assai  più  preziosa,  più  nutritiva,  e  più 
salubre  di  quanta  Y.  E.  ne  porge  a  me 
ne'suui  elettissimi  doni.  Questo  paese  è 
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impastato  di  corpi,  e  di  sangue  di  santi 
martiri  :  onde  quanto  in  ahri  tempi  fu  egli 
più  esecrabile,  ò  ora  più  sacro.  Uno  /iì 
questi  corpi  congiunto  con  un  raso  del 
sangue  spsarso  da  quel  martire  ch'ebbe  nó- 
me san  Traspadano,  mi  è  avvenuto  di  con- 
seguire, e  di  poterlo  onorare  con  ttién*' 
darlo  a  ricevere  il  culto  dalla  pietà  di 
y.  E.:  rho  gii  consegnato  al  padre  don 
Carlo,  com'egli  le  scriverà  più  distinta* 
mente.  Io,  che  ora  mi  riconosco  per  cre- 
ditore presso  di  lei ,  aspetto  e  voglio  non- 
dimeno un  premio  superiore  a  questo  mio 
presènte,  e  ciò  é,  che  Y.  E.  mi  ponga  a 
parte  del  merito,  e  dell*impetrazione  che 
acquisterà  neU*adorar  queste  sacrosante 
reliquie:  poiché  maggior  valore  ottieu 
presso  a  Dio,  e  maggior  tesoro  è  per  noi 
un  atto  di  carità  e  di  cuor  contrito,  che 
non  sarebbe  il  possesso  di  tutti  i  corpi 
degli  apostoli ,  e  del  sepolcro  gerosolimi- 
tano. Ma  da  questa  terra  il  caldo  delPa- 
mor  celeste,  e  la  pioggia  delle  lagrime 
penitenti  fanno  germogliare  frutti  d'am^ 
brosia,  e  erbe  che  danno  all'anime  inferme 
non  pure  la  sanità,  ma  l^itmnortalità.  Ed  a 
T.  E.  bacio  le  mani.  Roma  il  di  4  6del  1 666. 


Digitized  by 


Googk 


LETTEftE 


Al  medeHma, 


ijL  torto  si  duole  l'insaziabil  generosità 
di  y.  E.  di  non  potermi  mandar  le  sue 
acque  mescolate  con  arene  d'oro ,  come 
sou  quelle  del  Iago.  Primieramente  cotali 
arene  non  ha  il  Tago,  se  non  entrando 
neirippocrene  favoloso  della  Grecia:  là 
dove  nel  suo  proprio  letto  è  un  fiume  non 
ricco  d'altro,  che  di  nome  e  di  gloria. Ma 
oye  anche  fosse  ciò  vero,  quelPayaro  re 
della  Frigia  provò  come  sorte  infelice, 
che'l  pane  gU  si  cambiasse  in  oro:  e  pur 
non  aveva  egli  un  pane  di  si  preziosa  qua- 
lità, com'è  quello  che  la  liberalità  di 
y.  E.  accompagna  alle  sue  acque.  Certo 
ò,  che  se  tali  acque  fossero  argento  lique- 
fatto, e  tali  paste  oro  lavorato;  non  mi 
varrebbono  per  doni  ammirati  e  pregiati 
da' più  sublimi  personaggi  di  questa  cor- 
te, che  pur  è  l'erario  de' tesori,  e'I  giardi- 
no delle  delizie.  In  verità  il  presente  ch'io 
ricevo  da  y.  E.  è  sì  esqnisito  di  qualità, 
e  si  copioso  di  quantità,  che  sarebbesi 
potuto  degnamente  mandare  all'impera- 
trice ,  a  cui  ora  apparecchia  reali  acco^ 
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glienze  la  Bostra  Italia.  Non  però  io  sento 
molestia  nel  considerare,  che  non  ho  via 
di  corrispondere  a  così  larghi  favori,  co- 
me altri  sentirebbe  per  avventura:  anzi, 
con  affetto  più  d'amicizia,  che  d'amor 
proprio,  mi  rallegro  di  vedere  in  Y.^.  un 
grado  sì  alto  dì  cortesia ,  a  cni  la  corri- 
spondenza sia  insperabile,  e  impossibile- 
Non  così  le  cedo  in  quello  ch'è  il  fonte  e 
l'anima  di  tutta  la  cortesia  ;  dico,  nell'af- 
fezione del  cuore:  e  mentre  affernio  di 
non  cederle  in  essa,  vengo  a  testifi^arlfSE^ 
che  in  me  ò  somma.  Con  tutto  il  fervqr 
di  questa  io  le  prego  cotidianamente  da 
Dio  il  massimo  e  Tunico  bene,  ch*è  l*au- 
mento  d'ogni  cristiana  yirtù,  in  lei^  nella 
signora  duchessa ,  e  ne'signori  su^i  fi- 
glinoli, ne' quali  si  rende  falso  il  dettp,c;o- 
mun  della  scuola ,  che  agli  angeli  sia  ne- 
gato il  generare  altri  angeli,  come  l'fioniQ 
genera  l'uomo.  E  a  Y.  £.  hti^io  le  manL 
Roma  il  dì  5  di  giugno  i66i^. , 

ÀI,  medeiimQ» 

i^e  le  moli  più  gravi  hanno  il  movimenta 
più  tardo,  non  è  marayiglia^cbe'l  dono  di 
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T.  E.  sia  indugiato  quattro  mesi  a  perve- 
nirmi: però  che  il  numero,  e  per  conse- 
guente il  peso  de'pistaèchi  da  lei  manda- 
timi era  tanto  eccessivo,  che  a  chi  non  sa- 
pesse l*eccessrva  cortesia  di  Y.  E.  potreb- 
be far  credere,  non  meno  esser  feconda 
la  Sicilia  di  questo  frutto,  che  dèi  grano. 
Mi  son  arrivati  in  tempo  di  formi  passar  il 
carnevale  con  delizia,  e  la  quaresima  con 
salute;  assicurandomi  insieme  per  tutto 
Tanno  l'annona  di  vivanda  si  preziosa. 
Non  mi  è  grave  di  non  poter  corrisponde* 
re  a'favori  di  Y.  E.,  se  non  con  l'obliga- 
Eione  dèi  cuore;  sapendo  io,  che  questa 
dalla  generosità  di  lei  è  riputata  un  prezzo 
soprabbondante,  e  tutto  il  resto  avrebbe 
per  vite.  Intorno  poi  a  questa,  può  ella 
ricevere  un'evidente  notizia  dal  P.  D. 
Carlo  :  A  tjtial  è  aperto  il  mio  cuore  più 
che  ad  altrNiomo;  ed  i  cui  celestiali  àli^ 
menti,  ond^égli  d(  continuo  il  pasce, 
Y.  E.  si  contenterà  fch'io  api^rézzi  non 
pur  sopra  i  suoi  reali  presenti,  ma  sopra 
l'antica  manna  lavor«[ter  per  man  degli  an- 
geli. Iddio  conceda  a  Y.  E.,  alla  signorji 
duchessa,  e  a' signori  suoi  figliuoli  la  per- 
severanza in  quella  virtù  che  loro  ha  do- 


Digitized  by 


Googk 


lATTERte'  9( 

nàta,  é  che  io  ò^ moknentd  di  tempo  è 
nuovo  suo  dono.  E  le  bacio  1è  mani.  Ro- 
tola il  dH9idi  febbraio  *6e7. 

Al  iignor  duca  di  Parma. 

wuesta  volta  il  mondo  si  può  yanlarr 
d'aver  sapute  le  deliberazioni  di  Y.  AK 
tèzza,  prima  ehe  da  lei  fossero  publica te: 
ma  il  fHTelatore  n'è  statò  il  suo  gran  sen- 
nò, il  quale,  conosciuto  da  tutti,  predi-^ 
ceva  Peleieion  d- lina  sposn  tanto  propor- 
zionata si  alla  l^onsolazìon  deirA»  Vostra, 
si  alla  prosperità  de' suoi  stati.  Io,  chebo 
si  grand'obiiga^ione  di  desiderare  amen- 
due  questi  beni ,  ho  prevenuto  un  pezzo 
fa  questo  successo  non  solo  con  gli  uni- 
versali presagii',  ma  co' particolari  miei 
Voti,  dichiarati  da  me  in  varie  occasioni. 
L'allegrezza  del  vedergli  adempiti  s'ac- 
cresce dal  bl^bign^  ufficio  dr  Y.  A.,  e  con 
la  sua  umanisèisÉa  lettera  ^  e  con  la  visi- 
tazione del  ^ig.  abate  Calcagni  suo  agen- 
te, esercitata  meco  in  forma  di  specialis- 
simo onore.  Io  per  tanto,  con  sensi  di 
somma  riverenza  e  cordialità,  porto  al- 
l'Altezza Yostra  le  maggiori  congratula- 
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rioni,  e  le  rendo  le  maggiori  grazie  che 
possano  uscir  dal  mio  animo.  E  le  bacio 
affettnosamente  le  mani.  Ronni  il  di  1 0 
d'ottobre  1663. 

Àlmedeiimo. 

Lja  natività  del  serenissimo  principe,  la 
quale  y.  A.  m'onora  di  significarmi,  è 
stajta  materia  di  mia  sìngoli^re  allegrezza, 
reggendo  lo  stabilimento  della  c^isa  di  Y. 
A.,  e  '1  futuro  padron  della  mia.  Nondi- 
pieno  confesso,  cbe  assai  più  me  ne  son 
consolato  per  beneficio  di  due  oggetti 
amati  da  me  sopra  questi,  e  sopra  tutti 
gli  altri  del  mondo;  dico,  la  sede  aposto- 
lica, e  '1  cristianesimo:  poiché  reputo 
questo  aTTefiimento  di  gran  prò  alla  tran- 
quillità d'am^ndu0.  Onde  ne  ho  rendute 
divote  grazie  a  Dio  :  né  cesserò  di  pre- 
garlo per  la  salute,  e  per  la  prosperità 
dei  fanciullo.  Ed  a  Y.  A.  bacio  affettuo- 
samente le  mani.  Boma  il  di  25  d'ago- 
sto 1666.         . 
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Al  medumo. 

VJottsistendo  la  perfetta  yirtù  d'un  animo 
grande  nel  sentir  con  moderazione  gli  ay« 
yenimeati  prosperi,  e  con  fortezza  gli 
avversi,  Dio  ha  in  questi  giorni  presen-* 
tata  materia  all' A.  Vostra  d'esercitare 
amendne  le  parti.  Io  confesso,  che  più 
movendomi  dal  servigio  universale  della 
cristianità,  e  speziale  di  cotesti  popoli  e 
della  serenissima  casa ,  che  dall'  affetto  pri- 
vato di  y.  Altezza,  ho  fatta  prevalere  in 
me  la  letizia  al  dolore.  £  poiché  il  mio 
grado,  e  '1  mio  sangue  m'obligano  ad  una 
particolar  aAézione  terso  que*tre  primi 
oggetti;  mi  farò  lecito  di  pregar  Y.  A. 
che  *1  suo  giusto  cordoglio  non  la  ritardi 
punto  daH'assieiurar  meglio  la  éuccessioiie 
con  nuove  nozze:  imponeiido  Iddio  a*prin« 
cipi  questa  gran  pensione,  che  '1  ben  pu« 
bli^  sia  norma  d'ogni  lor  fatto.  E  le 
bacio  affettuosamente  le  mani.  Roma  il  di 
4  di  settembre  1666. 
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Al  signor  duca  Frmce»€0  dfZoreno.  {Parigi.} 

JUa  serenis$?ina  casa,  di.Y.  Alteiza  et  coA 
b^^merUa  d^a  i^ligion  .^ttoli^a»  che 
pgDi.ppmo  pip  4ee  bn»iiaroe;Ia,]^pafa- 
zioae  e  la  grandezzat  Sod  certo,,  che  la 
santità  di  nostro  Sffoore,  che  ^apera  tatti 
con  la  {iradenzi^  ia  qqesto  conoscimento, 
e  col  zelo  ii^  questo  de^derio,  non  lascerà 
di  cooperarvi  secondo  che  vedrà  conve- 
nirgli «  cotte  a  vicario  di  Cristo ,  e  come 
1^  padre  del  cristianesiiiip^  Io,  qoand'an- 
elle  y<  A.;  Qon  m'avesse  onorato  in  ciò 
de'siipi  cpmjBmdapQenti ,  non  avrei  trala* 
sciata  verona  opportmiità  che  mi  si  pre- 
sentasse di  concorrervi  dal  mio  canto: 
scor^pendone  in^me  un  doppio  debito  spe- 
ciale, si  per  l'ordine  religioso  del  qaal  io 
spp  professo,  eh' è  stato  protetto  sempre 
c(^^  msigùebeoeficenia  da' principi  di  Lo- 
r^npi;  si  per  rordioie  cardinalizio  al  qoal 
io  sono  assento  i  che  si  come  é  ilj^àaUo 
nella  gerarchia  ecclesiastica»  cosi,  é  te- 
nato  a  maggior  gratitudine  verso  le  fa- 
miglie benemerite  della  Chiesa.  Ma  più 
principalmente  mi  veggo  obligato  a  ser- 
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yir  y.  A.  dalla  speziiM  fiducia  di' ella  di- 
mostra n^lla  mia  osswyanza,  e  nella  mia 
operi^.  A  qu^to  fine  ho  fatta  un' attenta 
considerazione  aopra  l'affare^  e  sapendo  k) 
quanto  il  p?dre  Francesco  Dunelli  sia  de- 
Yoto  ano  servidore ,  gli  ho  comunicati  i 
miei  pepsieri  accioccbè  li  significhi  a 
y.  A.:  la  quale  potrl  quindi  raccogliere 
il  wo  zelo  cordiale  del  suo  servigio.  E 
le  bacio  affettuosamente  le  mani.  Boma  il 
4)16  d'agosto  1660. 

M  stg*  4uc0  SfoTM  iuo.  nf^.  (Ofiofio^.: 

y  &ggo  ohe  yostra  Eccelleiiza»  con  favo- 
rirmi d^l-si^oyifioseuif  accompagnarlo  dì 
su9:lfettera,  s'^  studiata  di  farmi  un  dono 
più  assoluto  ;  disobligandomi  eziandio  da 
quel  pagamento  che  sv  rende  co^  ringra- 
ziare nella  ri$po$ta.,Ma  io  p^r  contrario 
mi  dolgo  che  1  dono  perciò'  fosse, «fceiuoi; 
mancandogli  quell'accrescimento  di  pre- 
gio adi  coi|sc)ia3^iope}<ph^ appresso, di  me 
hanno  sempre  tutte  le  significazioni  della 
sn^  ipenpa  ;.  e  pf^rcando  ingioine .  d^  leyjiS 
mi.qpel  godimeptQ^  jJ.  qu^l  i^  provo,  io 
esprimerle  ì  graft  semi  JÌ^f  :i*Ì9  ciipre; 
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Essendomi  dunque  renoto  questo  fayore 
dimezzato,  ne  voglio  chieder  a  Vostra 
Eccellenza  un  altro  che  raglia  a  renderlo 
intero.  Il  signor  Fabio  Leonida,  suddito 
del  signor  duca  suo  padre,  fu  letterato 
di  valore,  e  mio  intrinsico  amico.  Scrisse 
molte  composizióni  assai  cultè;  ma  prin- 
cipalmente prese  a  ridurre  con  elegante 
parafraso  in  odi  latine  il  Salterio  davi- 
dico; benché  temunasse  la  vita  prima 
deir  opera.  Intesi  che  le  sue  scritture  ven- 
nero in  mano  del  capitan  suo  fratello.  Or 
io  prego  l'Eccellenza  Vostra  a  far  qual- 
che diligenza  perchè  si  ritrovi  la  ment<y- 
vata  paràfiràse,  e  ad  ottener  t^he  mi  sia 
comunicata:  il  che  non  avverrà  senza 
qualche  prò  dell'autore,  le  cui  virtuose 
fatiche  stann'ora  prive'  d'ogni  vita,  e 
d^ogni  luce.  Ed  a  Vostra  Eccellenza  ba^ 
ciò  caramente  le  mani.  Roma'  il  di  primo 
d'ottrf)!*  4662. 

AUa  signora  duchessa  di  Modena. 

La  perdita  del  serenissimo  signor  duca 
niarito  di  V.  À.  si  ciomé  per  le  virtù  e  per 
reta  di  quel  prindpé  giùgne  oltre  modo 
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acerba  a  tatti  i  servidori  di  cotesta  se- 
reaissima  casa,  tra'qnali  io  sono  de' più 
oblìgati,  e  de' più  cordiali;  cosi  rimaDe 
in  gran  parte  mitigata  dal  vedersi  appog- 
giato il  governo  e  dell'erede,  e  dello  sta- 
to alla  bontà  e  al  senno  dell*  A.  Vostra. 
Ha  voluto  Iddio  con  questo  colpo  dar  ma- 
teria a  y.  A.  di  mostrare  in  prima  la  sua 
fortezza  nel  sofferirlo,  e  di  poi  la  sua 
prudenza  nel  sottentrare,  e  nel  soddisfare 
al  peso  del  principato.  £  ben  che  a  me 
in  ogni  altra  occorrenza  sarebbono  venati 
più  cari  i  favori  di  Y.  A.;  le  rendo  tutta- 
via riverenti  grazie  di  quello  ch'é  stata 
servita  di  farmi  nella  significazion  di  que- 
sto successo  :  sperandone  molti  altri ,  come 
la  supplico,  nella  frequenza  de' suoi  co- 
mandamenti. Prego  Dio,  che  ristori  Y. 
Altezza  di  questa  sciagura  con  un  corso 
perpetuo  di  felicità  nella  persona  sua  e 
del  signor  duca  suo  figliuolo.  E  le  ba- 
cio affettuosamente  le  mani.  Roma  il  di 
5  d'agosto  1662. 


T.  II. 
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ÀUa  medesima. 

Li  oblìgata  mia  serritù  yerso  le  due  se- 
renissime case  de' principi  noyelli  sposi 
mi  ha  fatto  sempre  desiderar  e  sperare 
per  innumerabili  conyeniense  il  parenta- 
do, la  cui  conclusione  Y.  A.  s'ò  degnata 
di  significarmi  :  onde  al  pari  di  questo 
precedente  mio  desiderio,  nasce  in  me 
l'allegrezza  dell' ayyenimento,  e  la  nuoya 
obligazione  all' A.  Vostra  di  si  felice  no- 
yella.  Pregherò  Dio  benedetto,  che'l  suc- 
cesso di  queste  nozze  sia  fertile  di  tanta 
yicendeyol  soddisfazione,  e  di  tanta  co- 
mune prosperità,  quanta  ne  può  yerisi- 
milmente  predire  ogni  sayio  giudicio,  e 
quanta  ne  promette  il  merito  e  la  yirtù 
di  si  degni  consortì.  E  rendendo  a  Y.  A. 
le  più  riverenti  grazie  ch'io  possa  del- 
Tonore  fattomi,  e  della  letizia  apporta- 
tami, le  bacio  affettuosamente  le  mani. 
Boma  il  di  3  d'ottobre  1663. 
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Al  padre  Eusebio  Truekses  della  ecmpagma 
di  Gem.  (IngobkU.) 

Lje  feste  del  Natale  mi  danno  occasione 
dì  leggere  nelle  carte  di  Y.  Beverenza 
quel  desiderio  del  mio  bene,  chUo  leggo 
perpetuamente  nel  sao  animo.  Le  concia- 
sioni  di  lei,  in  rispetto  alla  mia  dottrina 
che  in  qualche  modo  vi  ha  cooperato, 
non  yerifican  quella  regola  che  si  dice  di 
loro  in  rispetto  alle  premesse  dalle  quali 
derivano;  la  qual  è,  che  seguano  nella 
lor  perfezione  la  parte  più  debole:  ma  più 
veramente  si  scorge  in  esse  quel  che  in 
miir altri  effetti;  cioè  il  superar  di  pre- 
gio qualche  eflBciente  ch'ebbe  parte  in 
produrli:  anzi  pare  che  si  confermi  per 
loro  la  sentenza  de' medici,  che  anche  la 
madre  sia  cagione  non  sol  materiale,  ma 
efficiente  delia  prole;  s'è  vero,  che  la 
mente  sia  madre  del  concetto,  la  specie 
il  seme,  e  l'autor  della  specie  il  padre. 

Dobbiamo  sperare  che  i  nemici  della 
nostra  religione  rimarranno  delusi  dalle 
maligne  speranze  di  sanguinose  discordie 
tra  il  padre  e'I  figliuolo;  tra'quali  non 
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1  è  naoyo  che  intervengano  talora  delle 

ì  controyersie,  e  ddle  discontentezze.  Pro- 

curiamo noi  di  soldare  col  prezzo  del- 
l'orazioni agli  stendardi  della  pace  Tarmi 
del  cielo;  le  quali  vagliano  a  vincer  quel- 
le della  terra,  non  col  diffonder  sangue, 
ma  col  tenerle  asciutte  dal  sangue,  e  con 
l'imprigionarle  nel  fodero.  E  a  V.  Reve- 
renza mi  offero  di  tutto  cuore.  Roma,  ec. 

Al  Big.  Exechid  di  Spanhem. 

Là  affettuosa  lettera  di  V.  S.  mi  fa  ve- 
dere ch'ella,*  nelFuscir  dall'Italia  con  la 
persona,  ci  riman  più  che  mai  con  1* ani- 
mo: ed  io  la  certifico  scambievolmente, 
che  s'ella  esce  da'paesi  italiani,  riman 
più  che  mai  negli  animi  italiani;  in  cui 
sempre  durerà  una  cara  ed  onorata  me- 
moria della  sua  gentilezza ,  e  della  sua 
letteratura.  Ma  questa  memoria,  più  che 
altrove,  si  conserverà  scolpita  nel  mìo 
cuore:  essendo  toccato  a  me  più  che  ad 
altri  il  goder  del  fino  amor  suo,  e  della 
sUa  dotta  conversazione.  Sol  mi  duole, 
che  questo  nostro  amor  vicendevole  non 
può  chiamarsi  amicizia,  perch'é  inspera^ 


Digitized  by 


Googk 


LETTERE  401 

bile  che  sia  perpetuo:  ma  Iddio,  cVè  signor 
de' voleri,  può  ridurre  all'atto  ezian- 
dio ciò  eh' è  insperabile  secondo  gli  urna* 
ni  argomenti.  Di  questo  il  prego:  ed  a  V. 
S.  mi  offero  cordialmente.  Roma  il  dì 
15  di  marzo  1665. 

ÀI  padre  Fabio  Albergati  promnciale  della 
compagnia  di  Gesù.  [Fiorenza.) 

T  > 

JLi  onore,  che  Y.  P.  fece  alla  compagnia 

nel  suo  ingresso,  e  che  poi  ha  sempre  ac- 
cresciuto con  le  sue  onorate  e  religiose 
azioni,  e  la  carità  ch'ella  esercitò  meco 
ael  tempo  che  le  fui  suddito,  mi  rendono 
obligato  ad  una  speciale  osservanza  ed 
affezione  verso  di  lei.  Onde  se  questa 
nuova  mia  dignità,  della  quale  V.  P.  con 
tant' amorevolezza  meco  si  congratula,  mi 
potesse  rendar  atto  a  mostrarle  tali  affetti 
ch'io  porto  nel  cuore;  vedrebbe  au tenti* 
calo  ben  presto  quanto  io  le  affermo  con 
la  penna.  Me  ne  sumministri  Y.  P.  le  oc- 
casioni; e  m'impetri  da  Dio  con  le  sue 
preghiere  quella  virtù,  che  renda  mate- 
ria di  giusta  congraiilazione  il  grado  a 
cui  sono  slato  chiamato,  il  quale  senza 


Digitized  by 


Googk 


■ 


402  LETTEBE 

di  essa  rimarrebbe  più  tosto  degno  sag« 
getto  di  condoglienza.  E  le  aagaro  pie* 
mssima  contentezia.  Roma  il  di  23  di 
novembre  1659. 


N. 


Al  Signor  FtUppo  Resta,  (MHano.) 


I  ella  pia  ed  affettuosa  lettera  di  Y.  S. 
▼cggo,  com'ella  abbia  adempite  tutte  le 
parti  di  padre  amorevole  e  cristiano  nel- 
l'educazione del  signor  suo  figlinolo.  Ma 
più  il  veggo  ne' costami  di  lai  medesimo, 
il  qaale  si  mostra   tatto   inclinato   alla 
pietà  ed  allo  stadio,  secondo  i  sensi  ch'ella 
gli  è  andati  sempre  instillando.  Io  cer- 
tamente ,  si  per  servire  a  monsignor  arci- 
vescovo di  Gapaa,  che  me  l'ha  raccomaa- 
dato  come  parente  ed  amico  suo  caro ,  sì 
per  la  bontà  ch'io  scorgo  in  Y.  S.  ed  in 
esso,  e  per  la  fiducia  che  ambedue  mo- 
strano nel  mio  affetto,  non  lascerò  che  ne 
restino  defraudati  :  dando  sempre  a  qoe* 
sto  gentil  uomo  que' ricordi  che  giovino 
a  portarlo  innanzr  per  la  via  della  virtù  ; 
la  quale  si  com'è  Tunica  onorata,  cosi  è 
V  unica  non  fallace Jn  questa  reggia  della 
vera  religione,  e  patria  universale  del 
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mondo  cristiano.  Ed  insieme  co* ricordi, 
sarò  pronto  ancora  a  dargli  qae*  pochi 
aiuti  a' quali  s'estendano  le  mie  forze.  Ed 
a  y.  S.  mi  offero  di  tutto  cuore.  Roma,  ec. 

Alla  signora  danna  Francesca  PaUavicma 
sua  nipote.  (Busseto.) 


M 


è  stato  di  consolazione  il  veder  nel- 
la lettera  amorevole  di  V.  S.  quanto  Id- 
dio l'abbia  dotata  di  buoni  talenti  in 
questa  tenera  età:  confidandomi  che  all'al- 
tre doti  corrisponda  la  virtù  e  la  divozio- 
ne; le  quali  son  quelle  che  danno  il  pre- 
gio a  ciò  che  di  buono  è  in  noi ,  e  senza 
ie  quali  il  bene  stesso  diventa  male.  Più 
d'ogni  altro  ufficio  verso  di  me  desidero 
l'aiuto  delle  sue  orazioni:  sperando  che 
per  l'innocenza  di  lei  saranno  special- 
mente gradite.  Non  preghi  già  Dio,  che 
mi  conceda  o  sanità,  o  veruna  prosperità 
umana;  perocché  tutto  quello  che  può 
dare  la  sua  onnipotenza  in  questo  genere, 
è  sol  fango  e  fumo.  Ghiegga  dunque  uni- 
camente per  jne,  che  S.  D.  Maestà  mi 
conceda  il  vivere  que'diche  mi  rimango- 
no, da  buon  religioso,  e  '1  morire  nella 
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saa  santa  grazia:  il  che  è  non  pure  il 
sommo,  ma  l'anico  beneficio  prezioso  che 
si  contenga  nel  tesoro  della  sua  miseri- 
cordia. Ed  io  scambieyolmente  ne' miei 
sacrificii  domanderò  per  V.  S.  ogni  gior- 
no  la  perseveranza  e  l'accrescimento  nel 
santo  timore,  e  amor  di  Dio,  ec. 


Al  sig.  Francesco  Mancini  eommi$sarto  del- 
la Fabrica.  [NapoU.) 

JLia  settimana  passata  scrissi  al  Fontana, 
il  quale  ha  cura  delle  mie  faccende  costì, 
che  il  far  Y.  S.  difficultà  in  una  conces- 
sione di  mio  servigio,  e  l'esser  questa  o 
impossibile,  o  sconvenevole,  presso  di  me 
era  l'istesso:  ciò  confermo  a  lei,  la  quale 
ha  preso  un  travaglio  superfluo  in  dar- 
mene così  minuta  ragione.  Bench'io  non 
abbia  larghezza  tale  di  rendite,  che  non 
mi  tornasse  grandemente  in  acconcio  il 
riscuotere  tutto  quello  che  mi  si  deye; 
nondimeno  più  tosto  che  ottener  privile- 
gii,  i  quali  possano  cagionare  o  contesa, 
o  sconcerto,  piglierei  di  viver  mendico. 
Ringrazio  Y.  S.  del  suo  cortese  affetto  :  e 
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me  le  offero  di  tatto  cuore.  Roma  il  dì  4 
di  settembre  1660. 

Al  P.  Fr.  Francesco  Maria  Zaccagninimi- 
nor  osservante.  (Perugia.) 

lliceTO  grand' edificazione  della  religio- 
sa ritiratezza  di  Y.  R.,  la  qual  le  fa  con 
la  mente  abitar  in  cielo,  lungi  dalla  cogni- 
zione de'più  celebri  avrenimenti  che  suc- 
cedano in  questa  bassa  terra;  i  quali  in 
yerìtà  non  meritano  che  tì  ponga  mente 
un  animo  creato  per  contemplar  Dio  in 
etemo.  Nel  resto,  io  so  l'amor  suo:  e 
benché  io  abbia  memoria  fin  da  due  anni 
e  mezzo  dell'età  mia;  questa  memoria 
nondimeno  è  meno  antica  di  quando  V. 
R.  cominciò  a  conoscermi,  e  ad  esser 
amico  di  casa  mia,  nella  quale  sono  stati 
due  suoi  fratelli.  Or  quest'amore  si  dee 
esercitar  da  lei  con  pregare  assiduamente 
Dio  benedetto,  che  la  dignità  sopraive- 
nutamiln  questo  mondo  non  mi  renda 
indegno,  ma  più  degno  di  goderlo  ed 
amarlo  nell'altro.  £  me  le  oCfero.  Roma 
il  di  4  di  settembre  1660. 
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ÀI  signor  Guspare  Bombaci.  (Bologna.) 

JLia  benignità  del  signor  cardinal  Sac- 
chetti m'ha  tolto  un  pregio  da  me  desi- 
derato oltre  modo:  cioè  il  far  an  atto  di 
pnra  amicizia  senza  yerun  guiderdone. 
Gran  guiderdone  è  il  grado  die  me  ne 
abbia  l'amico,  risapendolo  e  ringrazian- 
domene. Ciò  ch'io  dissi  in  difesa  de*fi- 
glinoli  di  y.  S.  fu  opera  di  giustizia  :  ciò 
che  aggiunsi  in  lode  di  lei  fu  testimonian- 
za di  verità.  Ma  ciò  ch'ella  va  predicando 
in  commendazione  d' un  altro  mio  figliuo- 
lo ,  cioè  del  libro  da  me  composto  sopra 
il  Ck>ncilio,  è  mero  effetto  di  cortesia: 
ond'io  rimango  debitore,  non  creditore.  £ 
me  le  offero.  Roma  il  di  1 8  d'agosto  1 660. 

Ài  signor  D.  Gaspare  di  Sovramonie.  {Napoli  ) 

X  osso  affermare  ingenuamente  a  Y.  S. 
Illustrissima,  che  poche  volte  ho  veduta 
la  città  di  Roma  in  tanta  sollecitudine  per 
la  vita  di  veruno ,  con  quanta,  i  di  passati , 
per  quella  del  signor  viceré:  si  grande  é 
la  fama  delle  sue  virtù,  e  del  suo  rettis- 
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Simo  goyerno;  e  si  grande  l'amore  che 
perciò  ha  acquistato  eziandio  fra' popoli 
conyicini  appresso  ogni  ordine  di  perso* 
ne.  Onde  io,  che  ho  tanti  rispetti  speciali 
di  singular  o^ervanza  e  d'obligazione 
verso  la  persona  di  Sna  Eccellenza,  ap- 
pena ardisco  di  attribnirmi  maggior  pas- 
sione in  questo  accidente,  di  quella  che 
io  abbia  conosciuta  universalmente  negli 
altri.  Qual  poi  sia  stata  in  palazzo,  più 
agevolmente  V.  S.  Illustrissima  può  giu- 
dicarlo, che  io  esprimerlo.  Non  potea 
dunque  V.  S.  Illustrissima  farnù  più  de- 
siderato favore,  che  notificarmi  il  mi* 
glioramento  e  la  sicurezza  di  cotesto  buon 
signore:  ben  che,  p^  dirle  il  vero,  non 
ne  tocca  la  mancia  a  lei;  avendone  io  pef 
l'affetto  procurata  la  notizia  dal  sig.  car* 
dinal  Rospigliosi  prima  che  la  lettera  di 
y.  S«  Illustrissima  mi  fosse  ricapitata.  La 
ringrazio  parim^ite  dell'altro  favore  che 
mi  fa  nel  comandarmi:  il  qual  favore 
quanto  mi  sia  grato,  l'esperimenterà  il 
padre  N.  quando  vorrà  valersi  delia  mia 
opera.  Dovrei  ringraziarla  d'un  terzo  fa* 
Tore,  cioè  ddle  cortesi  oblazioni  ch'ella 
mi  fa:  ma  in  luogo  di  ringraziamento  vo^ 
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glio  che  sia  il  d«rle  oocasiooi  di  ridurle 
ad  effetto;  la  qual  maniera  di  ringraziar- 
la so  che  riuscirà  la  più  cara  di  tutte  alla 
sua  gentikzza.  Pertanto,  il  padb*e  ti- 
nelli, provinciale  delia  compagnia,  le  par- 
lerà di  qualche  mìo  affare  ;  il  quale  son 
certo  che  da  ninno  potrebb'esser  protetto 
né  con  maggior  efficacia,  né  con  maggior 
volontà.  E  le  baaio  le  mani.  Roma  il  di 
7  di  febbraio  1660. 

Al  P.  Giaanio  de  Magistris  déUa  compa- 
gnia a  (resù.  (Genova.) 

M  orna  Y.  R.  da  mi  altro  mondo  con  gran 
tesoro  di  meriti  acquistati  ne' pericoli  e 
ne'patimenti  ;  e  ritrova  me  povero  di  quel 
frutto  ch'avrei  potuto  cavare  in  ventitre 
anni  della  vita  religiosa,  ed  ora  trasfe- 
rito ad  un  altro  stato  abbondante  di  co- 
modità, e  d'onori.  Nondimeno  in  questo 
ancora  io  potrei  meritare  assai,  ove  il 
difetto  non  venisse  dal  mio  canto.  ¥.  R. 
m'aiuti  a  ciò  con  le  sue  oraaioni;  mentre 
io  son  avidissimo  di  vederla,  e  d'abbrac- 
ciarla.  E  ringraziandola  del  cortese  uflB- 
do  ch'ella  m'ha  fatto  precorrere,  me  le 
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offero  di  tutto  cuore.  Roma  il  di  1 1  di 
settembre  1660. 

Ài  P.  M.  Criacinto  Libelli j  aUora  provinciàl 
de"  domenicani j  e  segretario  della  saera 
Congregazione  deff  Indice  j  e.  poi  mae-^ 
Siro  del  sacro  palazzo. 

lo  presupponea  tutte  le  virtù  nell'animo 
nobile  della  P.  V.  senza  escladere  né  la 
cortesia,  né  la  liberalità: ma  di  qaeste  com- 
piacendosi por  ella  di  porgermi  testimo- 
nianze soprabbondanti,  ha  fatta  elezione 
d'un  dono  ch'io  non  posso  chiamar  sur 
perfino,  perché  riesce  molto  ntile  alla 
sanità  mia.  Mi  si  consiglia  da' medici  Toso 
de'pignnoli  per  la  virtù  che  hanno  di  nn* 
trir  copiosamente,  e  di  mondificar  le  re- 
ni; e  Y.  P.  ha  mostrato  di  concorrere  col 
para*  loro:  ma  con  questa  differenza, 
che  dov'essi  mi  vendono  le  ricette,  ella 
mi  sumministra  gratuiti  gl'ingredienti. 
Questo  indovinar  le  cose  le  quali  possono 
contribuire  alla  ccmservazion  mia,  è  in- 
dizio d'una  certa  innata  dispc^izione  del- 
l'animo suo  al  mio  bene:  onde  in  ciò 
riconoscendo  io  qad  che  debbo  a  V.  P«, 
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ne  le  dkbiaro  oggi  co*rìBgniEÌaine&ti, 
per  dimostramele  con  maggior  eflScacia 
nelle  occorrenze  di  seryirla.  £  me  le  of- 
fero  con  lotto  l*  animo.  Roma  il  di  11 
del  1662. 

Di  y .  P.  la  qoale  nel  favorirmi  dimo* 
atra  insieme  la  cortesi^  della  volontà,  e 
la  perspicacia  deir  intelletto. 

ÀI  padrt  D.  Giacmio  Mélxi  abate  eassmese. 
{Milano.) 

JLi  arcivescovado  insigne  di  Gapaa  con- 
ferito a  monsignor  Melzio  nipote  di  Y. 
P.  rende  me  pia  degno  di  congratulazio- 
ne, che  di  ringraziamento:  perocché  si 
come  nell'amore  verso  questo  prelato  io 
non  cedo  a  lei  medesima,  e  per  conse- 
gnente  neirallegrezza  d*ogni  suo  prospero 
successo;  così  non  ho  veruna  parte  iMlle 
grazie  fattegli  da' padroni,  le  quali  son 
procedute  dalla  sola  clemenza  e  prudenza 
Icnro.  Ma  poiché  la  P.  Y.  gradisce  tanto 
quel  concorso  eh* io  v'ho  prestato  col  sem- 
plice affetto;  spero  ch'ella  sia  per  rimeri- 
tarmene liberalmente  con  l'aiuto  delle  sae 
otrazioni,  per  impetrarmi  da  Dio  quelle 
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virtù  ecelesiastidie,  le  quali  sardibon 
dovute  a  chi  unisce  in  se  stesso  e  i  legami 
di  religioso,  e  l'ufficio  di  cardinale.  Ed 
a  y.  P.  mi  offero  cordialmente.  Roma  il 
dH9  di  marzo  1661. 

ÀI  fodre  Giacomo  CiuUa  della  compagnia 
di  Gesù.  {Urbino.) 


E. 


issendo  piaciuto  a  Dio  d'innalzare  la 
mia  bassezza  al  supremo  senato  della  ge- 
rarchia ecclesiastica,  non  posso  ricevere 
più  gioconde  notizie  che  il  sentire  Tono- 
rate,  e  sante  opere  de' principali  pastori  a 
prò  del  gregge  cristiano,  e  a  gloria  del 
nostro  padre,  e  principe  Gesù  Cristo.  Ma 
tanto  maggiore  ò  quest'allegrezza,  quan- 
to con  titoli  più  speciali  mi  son  congiunti 
que'prelati,  che  sì  pienamente  adempiono 
il  loro  apostolico  ufficio.  Fra  questi  a  pe- 
na ce  ne  ha  chi  mi  sia  più  stretto  di  co- 
testo monsignor  arcivescOTO,  sì  per  la 
fraterna  amistà  cha  passa  tra  noi,  la  qua- 
le» essendo  parentela  degli  animi,  é  pre- 
giata da  me  sopra  qualunque  unione  del 
sangue,  sì  perchè  a  me  toccò  d'esser 
instrumento  per  fargli  sposar  cotesta  chic- 
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sa:  onde  godo  fiior  £  misura  che  il  ma- 
trimonio spirituale  da  me  trattato  riesca 
di  si  gran  profitto  alla  sposa,  e  di  tanto 
merito  ed  onere  allo  sposo.  Il  che  mi  con- 
sola insieme  del  travaglio  che  riceve  dalla 
nimicizia  di  cotesto  rigido  cielo  al  tem- 
peramento della  sua  testa:  perocdiè  tutto 
Tale  a  render  più  laudevoli  e  più  merito- 
rie costì  le  sue  pastorali  fatiche.  Oltre  a 
che,  Toglie  sperare  che  mentr'egli,  di- 
menticato di  se  stesso,  pensa  unicamente 
agli  affari  di  Dio,  scandùeTolmente  Iddio 
sia  per  dÌTenire  insieme  e  suo  procura- 
iore  e  suo  medico.  Ma,  comunque  aT- 
Tenga,  chi  fra  la  brenta,  la  miseria,  e'I 
perìcolo  di  questa  Tita  conduce  in  salTO 
la  coscienza,  e  P onore,  non  può  dolersi 
di  sTcnturata  naTigazione,  perchè  gli  sia 
couTenuto  far  getto  dell'altre  merci,  che 
hanno  Talore  sol  di  strame,  e  di  paglia, 
y.  B.  mi  conserTi  l'affetto  suo,  come  io 
l'assicuro  che  le  consenro  il  mio  :  e  m*aia* 
ti  con  le  sue  orazioni  ad  imitar  quegli 
esempii  che  mi  discriTe  con  le  sue  rela- 
zioni. Roma  il  di  18  di  marzo  1662. 
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Al  padre  fra  Giacomo  Zaeekia  Domenicano. 

(Padova.) 

i^e  in  qaella  maniera  ch'io  non  sono  il 
secondo  a  verono  nella  riverenza  verso 
il  glorioso  s.  Pietro  martire,  cosi  non  fos- 
si il  minimo  di  tutti  i  cardinali  della  sa- 
cra congregazione  nell'autorità;  potrei 
prometter  alla  P.  Y.  qualche  maggior 
aiuto  per  la  pia  impresa  ch'ella  si  è  pro- 
posta in  onore  di  quel  gran  santo.  Ma  es- 
sendo io  l'ultimo  non  solo  nel  tempo,  ma 
in  ogni  altra  prerogativa,  converrà  eh* io 
mi  rimetta  al  parere  di  questi  altri  miei 
eminentissimi  più  anziani:  a' quali  però  è 
certo  che  non  manca  una  singular  divo- 
zione verso  quel  nostro  inclito  e  beneme- 
rito protettore.  Frattanto  non  voglio  de- 
fraudar delle  debite  lodi  il  zelo  della  P. 
y.:  alla  quale  mi  offero  cordialmente.  Ro- 
ma il  dì  9  di  settembre  1662. 


T.  II. 
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Al  padre  GtombiMsta  GiaUnUj  prefetto  de- 
gli studn  nel  collegio  romano  ;  che  vol- 
tava in  latino  V  istoria  del  eoneilio  di 
Trento  j  stancatasi  poi  in  Anversa. 


D. 


romani  é  la  festa  della  nostra  opera.  Y. 
R.  non  vede  come  ciò  sia ,  e  io  giiel  di- 
mostro. Domani  è  la  festa  delia  convar- 
sione;  e  tanto  vai  conversione^  qnanto 
traduzione.  S.  Paolo  ebbe  negli  occhi  le 
tenebre,  e  lasciò  di  mangiare  e  di  bere: 
noi,  per  imitarlo  nel  festeggiare,  il  fare- 
mo nella  stagion  tenebrosa,  e  ad  nna  men- 
sa sì  sobria  e  parca,  che  potremo  dire  di 
non  mangiare  e  di  non  bere,  secondo  la 
regola,  partim  prò  n&Uo  reputatur.  Man- 
derò a  pigliare  V.  R.  yerso  la  mezz'ora 
di  notte;  la  qual  mi  porterà  an  antipasto, 
che  non  si  trova  nelle  dispense  reali. 
Conduca  il  compagno  a  suo  grado:  ma  se 
le  piacesse,  potrebbe  scerre  alcuno  dei 
miei  più  domestici.  Di  casa  il  di  24  di 
gennaio  1663., 
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Al  Hgnor  abate  Giambaitiita  Rtnalduccù 
(Fwrenza.) 

IVli  sarebbe  di  maraviglia ,  che  la  Inte- 
ra da  BK  scritta  in  laudazion  di  Y.  S.  al 
serenissimo  signor  principe  Leopoldo,  si 
fosse  distesa  a  yarie  mani  di  cotesta  cor- 
te, la  qual  è  composta  d' esquisiti  e  su- 
blimi intelletti  ;  s' io  non  considerassi ,  che, 
secondo  la  diffinizion  della  lettera,  que- 
sta mia  è  veramente  perfetta.  La  lettera 
é  on'immagin  del  cuore  descritta  in  car- 
ta, e  r immagine  allora  è  ottima,  quando 
è  del  tutto  simigliante  all'originale:  or 
ar^Mlo  io  scritto  di  lei  quello  a  punto 
ch'io  ne  ho  nel  cuore,  ho  scritta  una  let- 
tera di  sonuna  perfezione.  Né  parimente 
voglio  maravigliarmi  che  '1  sig.  gran  prin- 
cipe abbia  parlato  di  me  a  lei  con  si  par- 
ziale ed  amorevole  affetto  ;  si  perchè  non 
é  ammirabile  che  un  tal  personaggio,  di 
cai  risuonan  le  lodi  per  ogni  banda,  e 
che  udii  specialmente  esaltare  dalla  bocca 
nulla  amplificativa  del  sig.  cardinal  Chi- 
gi ,  operi  azioni  di  benignità  ammirabile  : 
si  perdiè  già  il  signor  Gianlaca  Dnrazzi , 
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mio  virtuosissimo  amico,  mi  significò  che 
cotesto  principe  era  entrato  seco  più  volte 
in  ragionamento  lungo  sopra  la  mia  ope- 
retta spirituale.  Onde  io  me  gli  conobbi 
obligato  qaando  né  pur  sapeva  d'essergli 
noto.  Ben  s'aumenta  fuor  di  misura  que- 
sta mia  obligazione,  sentendo  la  gelosa 
cura  ch'è  nell'A.  S.  della  mia  salute,  alla 
quale  dubita  che  noccia  la  parcità  del 
cibo:  ma  fosse  voler  di  Dio,  che  T inclina- 
zione al  piacer  sensibile  non  mi  facesse 
parer  più  tosto  poco  il  troppo,  che  troppo 
il  poco.  Certo  è,  che  per  un  uomo  il  qua- 
le s'accorci  la  vita  col  difetto  dell'ali- 
mento, mille  se  l'accorciano  coli' eccesso: 
ed  io  sarò  della  mia  tanto  più  diligente 
custode,  or  che  so  ch'ella  è  in  qualche 
pregio  ad  un  tal  signore.  Finaln^nte  non 
mi  è  né  maraviglioso,  né  nuovo,  che  a 
y.  S.  costi  siansi  fatte  cosi  umane  acco- 
glienze: perocché  tutti  gli  elementi  hanno 
buono  stato  nella  loro  sfera;  e  la  serenis- 
sima casa  de'Medici  ha  sempre  meritato 
d'esser  riconosciuta  per  la  sfera  della  vir- 
tù nell'Italia.  Intorno  poi  a  monsignor 
nunzio,  oltre  alle  presunzioni  fondate  nei 
suo  nascimento,  ho  io  l'esperienza  della 
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mia  propria  persona  ;  alla  qaale  usò  egli 
inesplicabili  cortesie  in  tempo,  che  niun 
astrologo  prevedeva,  dover  avvenire  che 
io  potessi  in  qaalche  parte  ricompensar- 
nelo.  Ed  a^Y.  S.  mi  offero  di  tutto  cuore. 
Roma  il  di  5  di  giugno  1 666. 


Al  medesimo. 

Il  serenissimo  principe  Leopoldo  mi  ri- 
sponde con  lettera  di  sua  mano  ciò  che 
y.  S.  vedrà  nell' aggiunta  copia.  E  peroc- 
ché le  parole  di  S.  A.  soglion  esser  come 
le  monete  d'oro,  che,  quantunque  poche 
in  numero  e  in  peso,  vagliono  assai;  può 
ella  esser  certa  della  sua  protezione,  spe* 
cialmente  avendo  già  cominciato  a  godere 
i  benigni  favori  di  cetesto  principe,  se- 
condo ch'ella  mi  scrive.  Che  TA.  S.  ri- 
'  cerchi  da  me  per  giustizia  l'amore,  non 
è  di  ragione:  ben  è  di  ragione,  che  se  ne 
contenti  per  cortesia  ;  ridondando  ciò  in 
troppo  mio  vantaggio:  se  è  vera  la  re* 
gola  d'Aristotile,  che  sìa  maggior  perfe- 
2Ìone  l'amare,  che  l'esser  amato,  spe- 
zialmente allora  che'l  bene  è  grande.  Mi 
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rìecMrda,  che  od  Ul  Sesto  mosse  Marnale 
a  scrìvere  i  segaenti  Tersi  : 

Vii  Uj  SexU,  eolij  voUbmn  amare. 
Parendum  e$t  tèi:  quod  iubesj  eolerts. 
Sed  H  te  eóloj  SextCj  non  amabo. 

Ma  io  noD  discorrerò  cosi,  anzi  a  misura 
del  culto  mi  crescerà  sempre  l'-amore; 
poiché  Tuno  e  Taltro  affetto  è  generato 
in  me  ugualmente  dall'eccelse  prerogative 
di  cotesto  principe.  Ed  a  Y.  S.  mi  offero 
dì  cuore.  Roma  il  dì . .  di  giugno  1 666. 

Al  padre  Giampaolo  OUoa  generale  deUa 
compagnia  di  Gesù, 

Oe  Iddio  m'avesse  fatto  degno  di  conti- 
nuar la  vita  nella  compagnia ,  ninna  cosa 
per  alcun  modo  potrebb'esser  mia,  che 
nello  stesso  punto  non  fosse  più  propria- 
mente di  y.  P.  Reverendissima.  Ciò  che 
in  tal  caso  mi  avverrebbe  per  Fobligazion 
dello  stato,  mi  avviene  ora  per  Tobliga- 
zione  del  cuore,  generata  in  me  da  tanti 
suoi  beneficii  e  da  tante  sue  virtù  :  onde 
non  le  dono ,  ma  le  consegno  come  suo 


Digitized  by 


Googk 


LETTERE  U9 

que&to  mio  libretto  (I)  dianzi  aato  alla 
luce,  anzi  non  perfettamente  nato  alla 
luce,  fin  che  non  pervien  al  cospetto  di  Y. 
P.  Beyerendissima.  E  le  bacio  le  mani. 
Di  casa  il  di  6  di  settembre  1 665. 

Al  padre  Giampietro  Granerit  della  compa- 
gnia di  Gesù.  {Turino.) 

JLareyami  d'ayere  scrìtto  a  monsignor 
nunzio,  ch'io  raccomandaya  alla  beni* 
gnità  di  madama,  e  alla  cortesia  degli 
amici  il  padre  Segneri,  finché  soprayye- 
nisse  per  lui  un  altro  raccomandatore 
troppo  più  potente  di  me  in  cotesta  in- 
clita corte;  dico  Tesperienza  della  sua 
yirtù,  e  del  suo  merito.  Con  che  io  oc- 
corsi alla  non  meno  ingegnosa  che  gene* 
rosa  opposizione  scrittami  per  comanda- 
mento di  S.  A.  B.  da  Y.  B.  Yero  è,  ch'io 
non  sarò  mai  intercessore  appresso  una 
principessa,  a  cui  son  tant'obligato  e  di- 
yoto,  se  non  per  tali  persone  che  per  se 
stesse  io  repati  degne  della  sua  grazia  in 
tanto  grado,  in  quanto  io  loro  la  prò* 

(1)  É  YArte  della  perfezion  cristiana. 
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curi,  tdlane  ana  persooa  sola:  e  questa 
80B  io;  il  quale  non  rìmairei  contentò  di 
possederne  sol  quella  parte  che  alla  mia 
niedkicrità  sarebbe  dovuta:  onde  supplico 
a  S.  A.,  che  me  la  conservi  in  quell'  ab- 
bondanza in  cui  da  prima  le  piacque  di 
farmene  libéralissimo  dono.  Ben  poi  di 
questa  io  rimango  pago  più  che  di  tutti  i 
tesori  che  da  tal  fonte  mi  potessero  deri* 
vare:  de' quali  anche  per  mio  talento  ho 
poca  stima,  e  ninna  voglia.  Onde  quanto 
io  mi  rallegro  e  mi  pregio  della  favore- 
vole volontà  che  S.  A.  porta  di  beneficar- 
mi, considerandola  come  effetto  della 
predetta  sua  grazia,  ch'io  stimo  infinita- 
mente; così  rimarrò  doppiamente  favo- 
rito se  l'A.  S.  deporrà  ogni  pensiero  di 
ridurre  questo  volere  al  fatto:  al  che  ripu- 
gnerei, come  ho  scritto  più  volte.  In  fine, 
io  ringrazio  Y.  B^  col  più  intimo  del  mio 
cuore  per  essermi  ella  stata  apportatrice 
con  la  sua  lettera  di  tante  consolazioni  :  e 
non  meno  la  ringrazìerò  coni* opere,  se  o 
da  lei,  o  dalla  fortuna  me  ne  sarà  mai 
presentato  il  modo.  Boma  il  dì  26  di 
febbraio  1663. 
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ÀI  medenmo. 

X  oiché  madama  reale  si  degna  di  man- 
darmi con  la  penna  di  Y .  B.  si  benigne  am- 
basciate; non  isdegnerà  d^ ascoltare  dalla 
sua  lingua  le  mie  nuove  riverenti  risposte. 
Quanto  é  alle  grazie  che  l'A.  S.  mi 
prepara,  io  dirò  ciò  che  dissi  a  papa 
Alessandro  quando  mi  trasse  dal  chiostro 
nel  concistoro:  avermi  S.  Beatitudine  fat- 
to si  gran  beneficio,  che  s'era  esausta  la 
sua  potenza  di  beneficarmi  notabilmente 
nelFavvenire;  perocché  nulla  poteva  dar- 
mi ,  che  non  discomparisse  come  picciolo 
dono  in  rispetto  al  cardinalato.  Solo  un 
favore  rimanergli  possibile  a  farmi,  il 
qual  io  stimerei  anche  più  della  porpora: 
ed  era  il  porgermi  occasione  d'esercitar 
la  mia  gratitudine  con  qualche  gran*  di- 
spendio di  quei  beni  che  gli  uomini  mag- 
giormente apprezzano  in  terra.  Lo  stesso 
affermo  a  madama:  l'aver  ella  dichiarato 
che  mi  favorisce  della  sua  grazia  e  della 
sua  stima,  senza  lasciarmi  inferiore  in 
ciò  a  verun  del  sacro  collegio,  è  un  l^e- 
neficìo  si  alto,  che  a  paragone  di  esso 
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non  ha  cotesla  poteotissìma  principessa 
veruna  cosa  d*aggiugnere,  la  qual  non 
sia  di  yil  pregio,  salvo  il  prestarmi  ma- 
teria d'esserle  grato,  k  questo  dunque 
sol  pensi  ;  che  ogni  altro  favore  troj^o 
rimarrebbe  sotto  alla  sua  passata  benefi- 
cenza, e  anche  alla  mia  estimazione.  Ro- 
ma il  di  12  di  marzo  1663. 

Al  medesimo. 

l^a  perdita  di  madama,  già  da  me  pre- 
supposta con  l'animo,  per  non  sentirvi 
nuova  ferita  quando  me  ne  giugnerà  la 
novella,  è  tanto  dolorosa  per  zelo  del  pu- 
blico  bene,  che  negli  amatori  di  esso  non 
dovrebbe  lasciar  luogo  assensi  deir affetto 
privato.  Nondimeno  io  non  ho  potuto  ne- 
gar in  quest'accidente  una  gran  parte  del 
mio  cuore  alla  gratitudine  delle  mie  spe- 
ciali obligazioni.  Il  fratello  di  Y.  B.  mlia 
veduto  piangere  in  leggendo  la  lettera  da 
lei  scrittagli  per  quest'ordinario,  con  rac- 
contargli che  qijfóir ottima  principessa, 
quando  stava  già  su  l'orlo  ddl' altro  mon- 
do, non  isdegnò  di  rivolger  gli  occhi  alla 
mia  persona,  e  di  mostrar  grado  verso 
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rolUmo  trìbato  d'osservaoia  eh' io  le  ho 
renduto  con  lettera  di  mia  mano  il  pas- 
sato Natale»  Non  saprei  dir  già  se  tutto 
questo,  ed  insieme  quanto  Y.  B.  scrisse 
a  me  la  settimana  antecedente,  mi  sia  ma- 
teria di  più  affliiione,  o  consolazione: 
perocché  se  m'affligge  la  iattura  di  per- 
sonaggio tanto  sublime  (considerate  tutte 
le  doti)  quanto  ciascuno  di' oggi  risplenda 
nelle  reggie  d'Europa,  e  tanto  parziale 
a  me,  quanto  mi  sono  pochi  altri  uomini 
di  questo  mondo;  altrettanto  mi  consola 
l'essere  stato  in  tale  stima  e  in  tal  gra- 
zia di  quell'anima  grande,  e  veramente 
reale.  Tosto  ch'io  ebbi  la  lettera  di  Y.  B., 
servii  madama  presso  la  Santità  di  nostro 
signore,  mandando  a'sttoi  piedi  la  stessa 
lettera.  S.  Beatitudine  la  vide  con  tene- 
rezza; e  senza  indugio  mi  ripose,  com'd- 
la  vedrà  in  pie  di  questa.  Se  in  vita  di 
madama  io  fossi  stato  valevole  ad  operare 
in  suo  servigio,  mi  sarebbe  ora  più  du- 
ro il  dover  cessare  da  far  simili  azioni 
per  me  sì  dilettevoli  e  si  onorevoli:  ma  si 
come  per  addietro  non  ho  potuto  servirla 
se  non  con  pregar  Iddio  per  la  sua  feli- 
cità, cosi  farò  per  innanzi:  e  già  le  ho 
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applicato  più  d'oB  de* miei  sacrìficii.  Ver- 
so y.  R.,  oltre  agli  altri  debiti  del  mio 
amore,  mi  si  aggiagnerà  sempre  quello 
di  considerarla  come  si  diletta  e  sì  bene- 
merita di  quell'inclita  principessa:  alla 
quale  son  tenuto  d'esser  grato  almeno 
nelle  persone  che  le  furon  più  care.  On- 
de con  questi  sensi  di  pienissima  affe- 
zione l'abbraccio,  e  me  le  offero.  Roma 
iidì7deH664. 

Al  medeimo. 

Làfk  morte  di  madama  reale  mi  fu  di  som- 
mo cordoglio  per  due  rispetti:  per  T uti- 
lità publica,  alla  quale  tanto  conferirà 
il  suo  buon  governo;  e  per  l'onore  pri- 
vato che  a  me  risultava  dall' esser  io  in 
tanta  grazia  di  cosi  alta  principessa.  Se- 
condo Ton'e  r altra  considerazione  me 
l'ha  temperato  la  virtù  del  serenissimo 
signor  duca:  il  quale  dà  segni  di  tanta 
prudenza  e  pietà  in  questa  prima  applica- 
zione d'amendue  le  mani  alle  redine  del 
principato,  e  a  me  porge  caparra  di  tanta 
benignità  in  farmi  significare  da  Y.  R., 
che  nel  retaggio  della  sua  inclita  madre 
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Tool  che  sia  compresa  ancor  l'affezioiie, 
la  quale  qaella  grand' anima  mi  portaya. 
Prego  y.  R.  a  far  in  mio  nome  le  più  af- 
fettuose congratulazioni  deir uno,  e  i  pia 
devoti  ringraziamenti  deir altro:  rimet- 
tendomi a  quel  di  vantaggio  che  le  sarà 
scritto  dal  padre  suo  fratello  a  mio  nome. 
E  cordialmente  me  le  offero.  Roma  il  dì 
18  di  febbraio  1664. 

ÀI  mederimo. 

l^e  qualità  egregie  di  quel  signore  mi 
son  palesi  per  una  lunga  serie  di  lettere 
scritte  da  monsignor  nunzio  con  parole 
omatissime  intomo  alla  sua  persona.  Y. 
R.  mi  dice,  lui  esser  degno  eh* io  Fami; 
e  io  le  rispondo  con  una  frase,  che  al 
primo  suono  potrebbe  parer  superba:  ap- 
prezzarsi da  me  l'amor  mio  per  la  mag- 
gior cosa  ch'io  possa  dare,  quantunque 
potessi  dar  un  tesoro;  perocché  se  non 
gli  è  dovuta  grand' estimazione  dagli  al- 
tri, convien  certamente  che  sia  nella  som- 
ma estimazione  appresso  di  me,  il  quale 
non  posso  dare  più  di  ciò  a  Dio  stesso. 
Aggiungo,  ch'io  non  ho  libertà  di  negar- 
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lo  a  chi  merita,  e  a  chi  mi  aout:  però 
concorrendo  queste  dae  condiiioni  io  qnd 
dgnore,  io  l'amo  per  necessità,  e  non  per 
arbitrio:  si  ditegli  non  me  ne  dee  tener 
grado;  si  come  nelP opere  necessarie  non 
si  merita ,  né  si  dimerita. 

Mi  arriso,  che  a  Y.  Reyerenza  non 
sarà  malagevole  il  credere,  ch'io  per  l'ef- 
fetto di  quel  negozio  di  cni  ella  mi  scri- 
ve, abbia  fatto  il  sommo  del  mio  potere: 
parendomi  che  le  preterite  dimostrazioni 
della  mia  volontà  in  ciò  che  da  me  de- 
pendeva, vagliano,  ad  assicurare,  ch'io 
sia  per  concorrer  sempre  con  tutte  le 
mie  forze  a  simili  opere,  ove  dependano 
dalla  deliberazione  altrui.  Vero  è,  che  in 
quest'affare  il  mio  potere  è  tenuissimo: 
perocché  se  parlassi  non  domandato,  o  se 
domandato  allegassi  quelle  ragioni  le  qua- 
li presuppongono  un  fatto  incognito  a 
me,  sarei  stimato  parte,  e  non  consiglie- 
ro,  e  'I  mio  detto  varrebbe  di  nulla.  Anzi, 
benché  a  monrignor  nunzio  sia  convenuto 
per  ufficio  lo  scriverne;  é  stata  gran  ma- 
raviglia, che  l'ardore  con  cui  egli  l'ha 
ffttto  sia  stato  preso  in  buona  parte.  Io 
scrissi  a  lui  le  ^fficidtà  che  per  mio  giù- 
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dicio  rilardayano  il  coiisegoìm^nio:ed  ora 
per  r  assenza  del  signor  cardinal  Chigi 
poca  speranza  mi  rimane,  che  possa  pren- 
dersi yeruna  determinazione  fin  al  suo  rì^ 
tomo.  Spero  che  sarà  gradito  eh* io  scriva, 
se  non  il  bnono,  almeno  il  vero;  consi- 
derandosi con  quanto  dispiacimento  io  il 
faccia ,  e  quanto  gli  uomini  sogliano  es- 
ser restii  a  questa  sorte  di  fedeltà.  Ed  a 
y.  R.  mi  offero  di  tutto  cuore*  Roma  il 
di  5  di  maggio  1664. 

Al  medemmo. 

vinello  che  Y.  B.  gradisce  tanto,  fueosa 
picciola  per  se  stessa  ;  ma  fu  segno  gran- 
de di  cosa  grande,  cioè  del  mio  grande 
amore,  eh' è  il  sommo  di  quanto  possa 
dar  io.  Ond^ella,  che  non  pesa  quel  che 
rìceye  con  la  stadera  ignobile  dell'utilità, 
forse  a  ragione  l'apprezza  più  che  non 
farebbe  un  animo  volgare:  ma  non  a  ra- 
gione il  prende  a  conto  di  dono,  essendo 
in  verità  solo  una  parte  di  pagamento. 
Né  per  questo  pagamento  scema  il  mio 
debito;  poich'èlla  con  altri  favori  sempre 
l'accresce,  e  spedalmeile  ora  mandane- 


Digitized  by 


Googk 


laB  LETTCUE 

domi  una  lettera  si  cortese  di  cotesto  si* 
gnor  ambasciadore  del  re  cristianissimo. 
Ella  sia  certa,  che  l'amor  di  me  stesso, 
il  quale  par  troppo  mi  lusinga,  non  ayreb- 
be  mai  ottenuto  di  fama  sperare,  o  desi- 
derare un  onore  si  segnalato  da  un  si- 
gnore si  riguardevole  e  per  la  persona 
sua ,  e  per  quella  che  rappresenta  ;  senza 
ch'io  avessi  pur  meritato  con  l'opere 
qualche  luogo  nel  suo  cuore.  Compiac- 
ciasi y.  R.  di  rendergli  la  qui  aggiunta 
risposta,  la  quale  se  non  è  formata  dalla 
mia  penna  per  non  affaticare  i  suoi  oc- 
chi, è  dettata  dalla  mia  lingua  perchè  sia 
conforme  del  tutto  al  mio  animo. 

La  soddisfaiione  che  si  riceve  in  co- 
testa  corte  dall'  opere  di  monsignor  nun- 
zio Roberti  dopo  la  sua  partenza,  mi  por- 
ge triplicata  allegrezza.  Prima  perché 
cotesto  serenissimo  principe,  al  qual  io 
son  tanto  obligato  e  di  voto,  rimanga  ser- 
vito ed  appagato  ne'suoi  desiderii:  secon- 
ào  perchè  un  amico  mio  si  caro,  com'è 
monsignor  nunzio,  faccia  un  prezioso 
aum^to  ^lla  sua  grazia:  in  terzo  luogo, 
perchè  appaia  la  verità  delle  mie  testifi* 
cazioni,  per  le  quali  ho  costi  affermato 
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pie  Yolte,  che  monsignor  Roberti  era  si 
parzial  servidóre  del  signor  duca,  come 
ciascun  de'snoi  più  cordiali  e  beneficati 
ministri. 

Questo  è  il  (urimo  giorno  da  poiché  la 
nuoTa  stampa  detta  ttiia  istoria  si  è  tratta 
a  compimento.  Io  vi?o  di  pari  ambizioflo 
e  impaziente  di  mandar  quest'ultima  par- 
te al  signor  marchese  di  Pianezza»  come 
gli  ho  mandate  l'altre  due,  si  per  onorar 
me,  si  per  darne  tributo  a  S.  Eccellenza. 
Fin  che  io  ne  abbia  l'opportunità,  pre- 
go y.  B.  di  presentargli  in  caparra  il  fo- 
glio della  novella  lettera  indirizzata  aMet- 
tori;  affinch' egli  col  riceverla  si  oblighi 
ad  esser  fra  'I  numero  di  coloro  a  cui  ella 
è  scritta:  nel  qual  numero  s*io  potessi  aur 
noverare  pochi  altri  suoi  pari,  non  cufer 
rei  più  ampio  nò  più  nobil  teatro.  Ed  a 
y.  R.  mi  offero  di  tutto  cuore.  Roma  il 
d)  6  di  luglio  1664* 

Al  medemmo.  {MUano.) 

JLiascio  r  altre  materie  che  y.  R.  mi  scri- 
ve, richiedendo  elle  da  me,  ch'io  rispon* 
da  più  con  la  gratitudine,  che  con  l'inchio* 

T,  II.  9 
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Biro  :  6  {Mnrfei4  solo  delle  pn^izie  aoTcUe 
che  da  lei  ricevo  iatorno  aHe  sante  predio 
cazioiri  del  padre  Segaerì;  alle  quali  no- 
velle s^  accordano  le  relazioni  venute  qua 
da  varie  penne.  Il  mio  giubilo  è  inestima- 
bile^ non  tanto  per  l'amore  che  porto  a 
lai,  il  qual  è  sommo,  qaanlo  per  qoello 
che  porto  alla  compagnia,  e  a  Dio.  Ciò 
che  mi  colma  d'aRegrezra  non  è  cbel  suo 
predicare  riempia  la  cbìesad^  adi  tori;  ma 
che  vaglia  a  riempiere  il  cielo  di  conver* 
titi.  E  questo  dee  unicamente  apprezzarsi, 
non  soki  come  quel  fine  che  iatese  Cristo 
aeir  istituzione  d'aa  tale  apostolico  mini* 
sterio  ;  ma  eziandìo  come  titolo  di  rnag- 
gior  gloria  umanSa  a  chi  ne  fosse  vago, 
ciò  ch'egli  non  è  :  tichiedeadosi  molto  più 
d'ingegno  e  d'eloqueaza  per  muover  gli 
uomini  ad  operare  co^  spiacevoli,  che 
ad  ascoharte  parole  dilettevoli. 

Non  voglio  finir  questa,  senza  parlare 
ancora  del  mio  buon  padre  Durazzo,  il 
quale  se  mi  riace  netta'  divozione,  non 
mi  vince  nelF affezione.  Io  abito  nella  ca- 
sa dov'^egli  abitò  pillato,  edov'io  il  visi- 
tai neHa'  condizióne  che  poscia  da  esso  fu 
eletta.  GertaÉiéatè*  è  più  preziosa  la  sua 
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yirtù,  che  la  mia  porpora,  alla  quale  era 
egli  tanto  più  ricino  di  me  sì  nel  grado, 
sì  nel  merito  :  ma  io  più  il  venero  per 
ayerla  fuggita,  che  se  l'avesse  conseguita. 
Ed  a  y.  B.  mi  offero  di  tutto  cuore,  fio* 
ma  il  dì  1 9  di  marzo  1 667. 

Al  signor  Gùmluca  Chiavari j  avanti  al 
cardinalato  deW autore.  {Genova.) 


i 


nnumerabili  e  strettissime  sono  le  obli- 
gazioni  ch'io  debbo  al  padre  Oliva;  il 
quale  mi  die  il  primo  latte  della  vita  re- 
ligiosa, e  del  quale  mi  sono  professato 
sempre  e  scolare,  e  figliuolo.  Ma  fra  que- 
ste è  appresso  di  me  di  gran  pregio  Tesser- 
mi egli  stato  occasione,  ch'io  acquistassi 
l'amore  di  Y.  S.  Illustrissima;  cioè  d'uno 
de'  maggior  Xnmi  9  e  per  virtù  e  per  se&no, 
che  sia  in  cotesta  gloriosa  republica.  Dal- 
la lettera  ch'ella  gli  scrive  raccolgo  tanta 
aUbottdanza  dd  suo  umanissimo  affetto 
verso  di  me,  ch'io  mi  muovo  a  far  con 
lei  ciò  che  per  la  mia  ritiratezza  non  so« 
glio  far  con  veruno;  offerendole  con  let- 
tera spontanea,  e  non  provocata,  la  mia 
osservanza,  e  quel  poco  che  può  venire  da 
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QB  debole  religioso,  che  è  il  pregar  Dìo 
per  la  saa  vera  e  meritata  prosperità.  Si 
accresce  in  me  per  titolo  di  riverirla  Tes- 
sere a  lei  nipote  il  signor  Gianluca  Dò- 
razzo,  cioè  uno  de^più  virtuosi  cavalieri 
che  sia  giunto  alla  mia  notizia.  Io  vorrei 
che  y.  S.  Illustrìssima,  la  quale  non  me- 
no è  riguardevole  nella  pietà  che  nel  va- 
lore, cooperasse  a  porre  un  si  nobil  vaso 
in  su  l'altare,  consecrandolo  a  Dione'mi- 
nisteri  della  sua  Chiesa.  11  che  anche  non 
riuscirebbe  senza  profitto  e  senza  gloria 
della  serenissima  republica.  E  per  fine  la 
riverisco.  Roma  il  di  21  d'agosto  1657. 

Al  P.  Giantommaso  Ponte  della  Compagnia 
di  Gem.  {MHano.) 


I 


I  maggior  elogio  che  Y.  B.  potesse  for- 
mare del  signor  canonico  Salmoirago,  é 
il  dirmi  d'averlo  eletto  insieme  col  signor 
•  .  .  alla  cura  di  cotesti  miei  affari:  ma 
anche  il  più  eordial  ringraziamento  ch'io 
possa  fare  alla  cortesia  di  Y.  B.,  è  il  ri- 
novarle  un  di  quelli  che  le  ho  replicati 
tante  volte.  Mi  basterà  poi  d'aver  goduto 
nel  suo  affettuoso  desiderio  queir  aumen* 
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to  di  rendite,  del  qaal  ella  mi  ragiona  a 
parte:  poiché,  quand^o  doressi  chiedere 
grazie  a  nostro  signore,  convenevoli  alla 
mia  persona^  sarebbe  più  tosto  il  poter 
tornare  alla  mia  cella,  dalia  qaale  son 
uscito  con  ripugnanza,  e  per  ubbidienza. 
Il  procacciarmi  io  comodità  oltre  allamo- 
derazion  d^ ecclesiastico  e  di  religioso, 
non  mi  potrebbe  avvenire  se  non  per  di- 
fetto di  spirito:  e  in  quel  caso  la  volontà 
d^nn  acquisto  piccolo  sarebbe  indizio  di 
una  gran  perdita  antecedente.  Contribui- 
sca y.  fi.  qualche  (^arte  delle  sue  ricchez- 
ze spirituali  al  capital  che  vorrei  assicu^ 
ranni  per  l'altra  vita  :  e  me  le  offero  e 
raccomando,  fioma  il  di  8  d'aprile  1662. 

Al  Padre  Gtantamma$o  ViicorUi  mquinUfrt 
di  Gubbio. 

i^uel  dono  chMo  desidero  di  ricever  ogni 
giorno  da  Y.  P.,  e  che  mi  sarà  il  più  ca- 
ro e'I  più  giovevole  di  tutti  gli  altri,  è 
l'aiuto  delle  sue  orazioni.  Ma  già  ch'ella, 
oltra  i  sussidii  spirituali,  ha  voluto  an- 
cora porgermi  quaich' effetto  dell'amor 
suo  ne'ristori  del  corpo,  non  poteva  Carlo 
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in  cosa  [Hù  proporzionata  alla  presente 
stagione,  che  ne' sapore tti  dì  ribes  :  i  qaali 
togliendo  lo  svegliamento  del  palato,  fan- 
no prender  senza  ripugnanza  il  sostegno 
necessario  alla  yita.  Ne  ringrazio  la  P.  Y. 
con  tatto  l'animo,  e  me  le  offero  e  racco- 
mando. Roma  il  di  9  di  loglio  1661. 

Al  padre  Crioseppe  Spucces.  (Mtidrtd.) 

Lje  virtù  e  le  doti  di  Y.  B.  mi  seco  ri- 
maste impresse  altamente  nell'animo  da 
poi  che  la  conobbi  in  Roma,  e  Todii  più 
volte  disputar  nel  collegio  romano.  Ed  a 
proporzione  del  pregio  nel  quale  io  però 
la  tengo,  mi  è  anche  pregiato  l'amore  che 
ella  mi  conserva,  e  del  quale  è  piaciuto 
a  lei  mandarmi  nuovo  argomento  nella 
sua  lettera  a  me  recata  da' padri  venuti 
di  costì  alla  congregazion  generale.  Già 
che  Dio  ha  voluto  costituirmi  in  questo 
grado,  egualmente  lontano  si  da' miei  me- 
riti, sì  da' miei  voti,  io  non  potrei  ritrar- 
ne  il  più  caro  frutto  che  qualche  maggior 
opportunità  di  servire  e  alla  nostra  ma- 
dre, e  a'figliuoli  di  essa  che  più  la  ono- 
rano, fra'quali  è  Y.  Reverenza.  Onde  in 
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porger  mene  spessa  materia  dee  specialmen- 
te esercitarsi  T  affetto  suo  verso  eli  me  : 
che  me  le  offiero  di  tutJU)  cuore.  Homa  il 
di  9  di  maggio  1 661 . 

Al  padre  Girolamo  Cataneo  deUa  Compa-^ 
gnia  di  Gukj  attera  rettore  m  Lecce* 

vJià  la  B.  y.,  che  coaosee  il  mio  caore 
di  lunga  mano,  e  che  discerne  col  suo 
finissimo  giudizio  la  tenuità  delle  gran- 
dezze mondane,  ha  prevenuti  tutti  i  miei 
sentimenti  nel  moderno  successo  della 
mia  porpora  :  e  perciò  con  ragione  non  si 
congratula  meco  d'un  tale  acquisto.  Ma 
seM  grado,  a  chi  bene  il  considera,  none 
tant'alto  quanto  lo  figura  Tumana  ambi- 
zione, la  virtù  che  si  richiede  per  soste* 
nerlo,  é  più  eminente  di  quello  che  com- 
porta l'umana  condizione:  ond'io  in  questa 
parte  yìvo  con  gran  sollecitudine  inter- 
na, e  aieri to  d'esser  compatito  molto  da 
lei,  veggendomi  costretto  ad  un  obbligo 
e  ad  un  esperimento  tanto  superiori  alla 
debolezza  delle  mie  forze.  Mi  confido  so- 
lo nella  carità  de' miei  antichi  padri  e  fra- 
telli, i  quali  se  fin  ora  m'hanno  aiutato 
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col  baon  esempio  e  coH' indirizzo,  m'aio* 
tino  per  innanzi  con  le  toro  ferriée  ora- 
zioni. So  che  y.  B.  in  questa  singotar  di- 
mostrazione d'affetto  non  lascerà  vincersi 
da  renino  :  maggiormenle,  cbe  <n^  il  mio 
interesse  è  troppo  congiunto  con  l'onor 
della  compagnia  e  col  servigio  della  Chie- 
sa. Il  medesimo  spero  fra  tanti  atti  di 
gentilezza  dalia  cortesia  di  cotesto  mon- 
signor vescovo  :  intomo  alla  pietà  ed  al 
valore  del  quale  V.  B.  mi  scrive  tanto 
nella  sna  lettera,  che  a  me  non  lascia  al- 
tro luogo  cbe  d'un  grandissimo  applauso, 
e  d'un  ardentissimo  desiderio  di  servirlo. 
Ella  poi  sia  certa  che  io  le  conserverò 
finché  vivo  il  cordiale  amore  che  sempre 
le  ho  portato,  e  me  le  raccomando  ed  of- 
fero  con  tutto  l'animo*  Roma,  ce. 

Al  padre  Gndio  Ciani  detta  Coinpagnia  di 
Gemj  innanzi  al  eardinaiato  delt  au- 
tore* 

i^ome  Focchio,  cosi  l'intelletto  ha  due 
sorti  d'occhiali  :  l'una  impiccicrfisce,  l'al- 
tra aggrandisce  gli  oggetti.  Con  la  prima 
V.  B.  rimira  i  gran  favori  ch'ella  mi  ba 
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fatti ,  con  la  seconda  quelle  tenni  dinKH 
stra^ioncelle  che  ho  nsate  io  con  lei ,  più 
tosto  a  testificare  che  a  pagar  Fobligazio- 
ne.  Mi  rallegro  delta  sna  ricuperata  salu- 
te; e  la  ringrazio  che  non  pigliasse  il  di* 
sagio  di  far  questo  monte  per  mia  cagione: 
desiderando  io  apportarle  sempre  ristoro, 
e  non  mai  incomodità ,  ec. 

Al  Gran  Duca  di  Toscana. 

Ljsl  grazia  fattami  dalla  Santità  di  No- 
stro Signore  d'annoverarmi  nell'ordine 
cardinalizio,  mi  recava  sollecitudine  prin- 
cipalmente perchè^  essendo  io  consapeyole 
della  mia  tenuità,  dubitava  che  questa 
elezione  potesse  in  qualche  parte  appannar 
la  gloria  che  nella  scelta  di  tutte  le  altre 
sue  creature  avea  conseguita  il  mìo  bene- 
fattore. Mala  benigna  lettera  di  Y.  A.  mi  ha 
tranquillato  l' animo  :  poiché  veggendo  io 
la  mia  promozione  approvata  dal  suo  su- 
blime giudizio,  la  cui  autorità  può  con- 
trapporsi a  quella  d' innumerabili  altri, 
rimango  sicuro  che^  beneficio  a  me  fatto 
dal  mio  creatore  non  gli  apporta  diminu- 
zione di  laude.  Onde,  senza  voler  io  ri- 
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Tolgere  il  peariero  alla  scaraeiza  del  mio 
merito,  ma  consolandomi  ne'seiisi  da  me 
riveriti  di  Y.  A.,  le  rendo  infinite  grazie 
non  solo  della  sua  umanissima  congrata- 
laiione,  ma  del  conforto  che-mi  ha  reca- 
to con  la  soa  autorevole  commendazione. 
E  le  bacio  afibttnosamente  le  mani.  Ro- 
ma, ec. 


Al  Gran  Maestro  di  Malia. 


T. 


utto  il  cristianesimo  è  interessato  nel 
bene  di  cotesta  inclita  religione,  la  quale 
è  lo  scudo  di  esso  centra  la  violenza  dei 
barbari;  ma  principalmente  vi  è  interes- 
sata ritalia,  e  la  sede  apostolica  per  la 
congiunzione  Tuna  del  sito,  l'altra  del 
governo.  Onde  io^  al  qoal  è  toccato  di 
esser  in  qualche  grado  nella  gerarchia 
della  Chiesa  romana,  ho  sentita  con  giu- 
bilo relezione  dell'Eminenza  Vostra  al 
magisterio  universale  dell'ordine  :  il  qua- 
le dalle  virtù  dì  Y.  Eminenza,  riceverà 
que'beneficii  che  riceve  un  prestantissimo 
corpo  da  un'eccellenle  anima  ^  che  l'in- 
formi, e  lo  regga.  Si  é  poi  accresciuta  la 
mia  consolazione  con  isperimentar  io  la 
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cortesia  di  Y.  Eminenza  e  nella  sua  uma'- 
nissima  lettera,  e  nelF ufficio  a  voce  del 
signor  caTaliere  D.  Francesco  Garrafa 
sao  aiBbasciadore.  Per  tanto  mi  congralu  • 
lo  sì  con  l'Eminenza  Vostra,  sì  con  tutta 
la  religione  gerosolimitana  per  questa  sua 
dignissima  promozione  :  le  rendo  vive 
grazie  per  questi  atti  di  gentilezza  meco 
usati,  mi  offero  a  servirla  con  tutto  l'ani- 
mo, e  le  bacio  affettuosamente  le  mani.  Ro- 
ma il  di  11  di  settembre  1660. 

AUa  signora  D,  IppoUta  Lodovtsia  duches- 
sa di  Bracciano. 


I 


doni  di  y.  Eccellenza  possono  rendere 
credibile  l'opinion  d* alcuni  filosofi,  che 
gli  odori  bastino  per  alimento;  poiché 
quelli  onde  Y.  Eccellenza  m'ha  favorito, 
potrebbon  risuscitare  i  morti,  non  che 
mantener  i  vivi.  Ma  la  liberalità  di  Vo- 
stra Eccellenza  non  ha  voluto  seguire 
questa  dottrina,  accompagnando  agli  odo* 
ri,  cosi  eccellenti  sapori,  che  per  poco 
ardirei  di  paragonargli  alla  manna.  E  ben- 
ché le  sue  confezioni  non  abbiano  quella 
miracolosa  virtù  di  sembrare  al  palato  di 
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Ogni  UBO  ciò  eh'egii  yooie;  sono  certa- 
mente  si  dilicate,  che  nion  gusto,  fuor  che 
corrotto,  vi  richiederebbe  il  sapore  d'al- 
tra vivanda.  Solo  io  temo  che  queste  gra^ 
eie  deli' Eccellenza  Vostra  mi  sieno  ga- 
gliarda tentazione  di  compiacenza  nel  pas- 
saggio ch'io  feci  in  questa  giornata  (1) 
dalla  saia  alla  porpora,  il  qual  io  dovrei 
abborrire  per  amor  dell'umiltà  religiosa; 
da  che  la  memoria  d'un  tal  passaggio  mi 
rende  oggi  frutti  si  dilettevoli  ed  onore- 
voli. Ma  se  io  vinco  questa  tentazione,  do- 
vrò l'acquisto  d*un  gran  merito  alla  cor- 
tesia di  y.  Eccellenza,  alla  quale  bacio 
affettuosamente  le  mani.  Di  casa  il  di  1 0 
di  decembre  1663. 

Al  padre  Ippolito  Durazxo  della  Compagnia 
di  Gem.  (Milano.) 

XJe  lettere  di  Y.  fi.  non  mi  erano  neces- 
sarie per  que'due  fini,  a' quali  sogliono 
esser  indirizzate;  cioò  o  per  conservar  in 
me  la  memoria  di  lei,  o  per  certificarmi 
di  quella  che  V.  fi.  conserva  di  me.  Ho 

(1)  Era  raDDiTenario  della  sua  promozione. 
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spesso  interrogati  i  padri  di  cotesta  prò* 
yiada  io  tomo  alle  operazioni  di  Y.  B., 
non  perchMo  dubitassi  quali  elle  fossero, 
ma  per  desiderio  di  qael  piacere  obe  si 
gode  neli'ascoltare  ciò  che  piace.  Mi  asten^ 
go  dal  registrar  qui  le  lodi  concordi  che 
ne  ho  ndite,  non  per  timore  di  tentarla 
nella  vanagloria ,  però  che  fra  l'altre  lo- 
di ho  sentita  ancor  questa,  che  Y.  R.  è 
superiore  ad  un  tale  affetto;  ma  per  non 
allungar  la  lettera  con  materia  a  lei  non 
gradita.  Ben  io  avrei  tentazione  di  rana* 
gloria  in  legger  nella  sua  il  molto  che 
ella  riconosce  da  me  nella  cultura  del  suo 
ingegno;  se  l'evidenza  del  fatto  non  mi 
forzasse  l'intelletto  a  prender  questa  si- 
gnificazione per  una  soprabbondanza  del- 
la sua  cortesia.  Mi  dice  il  padre  assisten- 
te, ch'ella  quest'autunno  visiterà  la  santa 
Yergine  madre  di  Cristo  in  Loreto ,  e  la 
santa  città  madre  de' cristiani  in  Boma. 
Penso  che  sarà  di  scambievole  consolazio- 
ne l'abbracciarci  insieme,  benché  non  sen- 
za qualche  mia  confusione,  in  veder  che 
Iddio  ha  conceduto  alla  sua  virtù  il  cam- 
biar con  la  religiosa  veste  la  vicina  spe- 
ranza di  quella,  con  la  quale  ha  voluto 
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di'io  candni  la  mia  religiosa.  Spero  che 
qualche  ora  de' suoi  swati  Tagionamenti 
mi  agevolerà  la  ria  per  andare  in  quella 
patria,  dove  ogni  ordine  di  persone  sarà 
Testilo  con  manto  nniforme  di  gloria.  E 
frattanto  m'aiuti  a  ciò  con  le  sue  preghie* 
re.  fioma  il  dì  9  di  settembre  1662. 

Al  medesimo. 

JLia  dolcezza  che  dm  è  portata  dalla  con- 
versazione dd  virtuosissimo  signor  Gian- 
luca ,  e  dalla  lettera  gentilissima  di  Vostra 
Reverenza,  è  come  il  mele  posto  nella 
lingua  de'fébricilanti  :  poiché  l'amaritu- 
dine che  mi  fa  sentire  lo  stato  di  Nostro 
Sguore,  coi^unla  con  la  mia  poca  salu- 
te, mi  rende  incapace  d'ogni  diletto.  Là 
dove^  per  opposito^  l'affezione  di  Y,  R. 
verso,  di  me  le  fa  Uròvar  l'ambrosia  tra 
l'insipidezza  delle  mie  opere.  Spero  ben 
dalla  stessa  aff'ezione  un  altro  frutto  a  me 
più  giovevole,  cioè,  ch'ella  con  le  sue 
caritative  (HregUere  m'impetri,  non  di 
aver  qui  vita  migliore,  ma  di  passar  a  vi- 
ta migliore.  E  me  le  effaro  cordialissima- 
mente. Roma  il  di  16  d'aprile  1667. 
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Atta  madre  iuor  Laura  della  Comia  ma 
eordla  uterina. 

IN  el  dispiacere  che  sento  per  la  malattia 
di  y.  Reverenza,  godo  almeno  che'l  mio 
medico  ne  abbia  formato  il  concetto  giu- 
sto, con  darle  regole  utili  o  a  risanare ,  o 
a  non  peggiorare.  Intorno  alla  maniera 
del  yitto,  ella  vedrà  ciò  ebe  da  lai,  secon- 
do il  desiderio  di  Y.  B.,  è  stato  avvertito 
nel  foglio  qni  aggiunto*  Non  abbia  già  veru- 
na apprensione  delFanno  climaterico,  pe- 
rò che  il  giudicarlo  più  pericoloso  degli 
altri  è  un'opinioBe  vana,  e  senza  fonda* 
mento;  e  per  tale  è  conosciuta  dagli  uo- 
mini dotti ,  potendosi  connumerar  con  gli 
auguri!  di  chi  mangia  in  una  mensa  di 
tredici,  o  di  chi  Tersa  in  tavola  il  sale.  E 
se  le  persone  si  fossero  accordate  a  dire^ 
che  Tanno  pericoloso  è  il  sessantaquattro, 
come  quadrato  delF ottavo^  avrebbon  tro- 
vato che  niente  minor  numero  di  defunti 
si  può  contare  is quell'anno,  che  nel  pra. 
cedente.  Il  vero  è,  che  niubo  si  può  pro- 
mettere vita  d'un  giorno,  e  che  tutti,  ma 
specialmente  gli  attempati ,  deòno  star  con 
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ana  cootiiioa  preparazione  a  passar  dal 
tempo  all'eternità.  Il  qnal  trapasso,  che  è 
Tonica  cosa  importante,  V.  B.  con  le  sue 
orazioni  m'impetri  felice  dalla  misericor- 
dia divina.  Moma  il  dì  25  di  maggio  1661. 


AUam$de9ima. 


dia 


la  benedetto  Iddio,  e'I  santo  stato  reli- 
gioso; per  cai  beneficio,  in  vece  d'avere 
bisogno  di  vieendevol  conforto  per  la 
morte  di  si  cara  sorella,  possiamo  vicen- 
devolmenle  congratularci  per  la  tranquil- 
lità che  godiamo,  non  solo  conformando 
gli  affètti  al  voler  divino,  ma  conoscendo 
ùome  il  voler  divino  in  quest'accidente  é 
stato  grazia  si  per  lei,  si  per  noi.  Ella  ha 
mutata  la  cella  in  cielo;  noi  con  gli  occhi 
della  fede  e  della  speranza  veggiamo  una 
nostra  sorella  inferma,  divenuta  reina  e 
beata.  Io  per  certo  cambierei  la  mia  con* 
dizion  con  la  sua.  Tosto  posi  in  effetto  la 
volontà  di  quella  buona  anima,  facendo 
celebrar  per  lei  cento  messe  di  requie: 
ma  per  tutta  la  settimana  futura  ne  le  sa« 
ranno  applicate  altre  mUle  e  cinquecento, 
oltre  a  molte  mie,  e  di  vani  amici  spiri* 
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tuali.  Preghiamo  la  misericordia  del  Sal- 
vatore, che  a  noi  conceda  an  simil  fine; 
il  qual  sia  principio  di  quella  vera  vita 
che  tutta  s'esercita  in  mirarlo,  e  in  amar- 
lo. Ed  a  y.  B.  mi  raccomando.  Roma  il 
dì  19  di  gennaio  1667. 

Al  padre  Lodovico  Bompiani  visitatore  deU 
la  Compagnia  di  Cresù.  (Napoli.) 

i^i  vede  che'l  signor  viceré  ha  posto 
grand' amore  a  Y.  B.,  da  che  é  uscito  con 
lei  a  sì  confidenti  discorsi,  e  s'è  degnato 
di  parlar  con  tanto  vantaggio  di  me,  del 
qoal  ella  non  ha  più  stretto  amico,  per 
darle  consolazione.  Io  le  dico  in  verità, 
che  quando  considero  l'infinite  dimostra- 
zioni d'affetto,  e  di  stima  fattemi  da  co- 
testo ammirabil  signore,  senza  ch'io  l'ab- 
bia servito  mai ,  e  senza  avermi  parlato  se 
non  un  quarto  d'ora ,  mi  confondo  in  me 
stesso,  e  annovero  questo  fra  gli  altri be- 
neficii  gratuiti  che  in  me  ha  piovuti  la 
divina  misericordia.  Sono  al  settimo  gior- 
no degli  esercizii,  da' quali  si  può  crede- 
re ch'io  abbia  cavato  almen  questo  frutto, 
di  non  voler  adulare  e  mentire. 

T.  II.  10 
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Sono  stato  più  d'un  mese  aUa  villa  di 
san  Pancrazio  del  signor  cardinal  Fame- 
se,  con  mio  incredibile  giovamento  :  però 
che  una  certa  enfiagione  di  piedi,  la  quale 
da  quindici  anni  in  qua  mi  suol  venire 
verso  la  sera,  erasi  accresciuta  molto,  ed 
arrivava  al  ginocchio;  là  dove  ora  è  tor- 
nata al  suo  segno.  Ogni  giorno  bo  cam- 
minato in  tutto  cinque  in  sei  miglia  con 
ottima  lena,  mangiò  più  e  con  maggior 
gusto,  e  digerisco,  dormo  meglio,  e  pro- 
vo la  testa  più  vigorosa.  S'io  riferissi  a 
V.  R.  le  dimostrazioni  di  benignissima  te- 
nerezza fattemi  continuamente  da  nostro 
signore  in  quest'occasione,  la  lettera  cre- 
scerebbe in  immenso:  ed  ella  si   stupi- 
rebbe, quantunque  sappia  quanto  sia  sta- 
ta sempre  la  sua  clemenza  verso  questo 
suo  umil  servo.  E  me  le  offero  di  tutto 
cuore.  Roma  il  di  21  d'ottobre  1 662. 


s. 


Al  medesimo  j  parte  di  lettera. 


Tamore  e  la  stima  fosse  in  tutti  gli 
animi  d'una  specie  e  d'un  valore,  come 
son  le  monete  ;  non  mi  riputerei  obligato 
di  ringraziare  il  signor  viceré  per  Puma- 
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Dissima  e  sublime  ambasciata  rendutami 
a  nome  suo  da  Y.  Reverenza:  perocché 
potrei  dire  con  verità,  che  tulto  ciò  è 
giusta  ed  ugual  ricompensazione  della 
stima,  e  dell'amor  mio  verso  l'Eccellenza 
Sua.  Ma  questi  affetti  in  un  animo  di  ra- 
me hanno  valuta  di  rame,  e  in  un  animo 
d'oro  hanno  valuta  d'oro:  e  oltre  a  ciò, 
verso  un  oggetto  degnissimo  sono  tributi 
debiti,  verso  un  oggetto  scarso  di  meriti 
sono  doni  liberali.  Ed  a  Y.  Reverenza  mi 
offero  di  tutto  cuore.  Roma  il  dì  1 5  di 
decembre  1663. 


Al  medesimo j  parie  di  leilera.  (Mantova.) 


Ouc 


lol  dirsi ,  che  la  virtù  del  figliuolo  è 
gloria  del  padre:  ma  io  posso  affermare, 
che  la  virtù  del  discepolo  questa  volta  rie- 
sce di  confusione  al  maestro.  Ho  vedute 
con  egual  tenerezza  e  rossore  le  apostoli- 
che imprese  del  nostro  padre  Segneri,  as- 
sai più  eloquente  predicatore  con  la  pietà, 
che  con  l'ingegno: e  ne  ho  comunicata  la 
relazione  ad  alcuni  miei  amici  più  zelan- 
ti ;  però  che  un  tal  fuoco  più  opera  ne'sug- 
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getti  infocati  che  ne' gelati,  ecc.  Roma  il 
dH3  di  novembre  1666. 

ÀI  signor  Lodovico  lacobeUi  auditor  di  mon- 
signor ntMzio  di  Turino. 

iNon  ho  mai  pregato  Dio  che  m'allmigbi 
la  vita  ;  ma  l'avrei  fatto  con  caldi  voti,  se 
avessi  sperato  di  poter  con  essa  cooperare 
a  tanta  consolazione  d'un  principe  sì  be- 
nemerito della  Chiesa,  e  sì  benigno  verso 
la  mia  persona.  I  ringraziamenti  che  si  è 
degnato  di  mandarmi  con  la  penna  di  Y.S. 
mi  presuppongono  creditore,  là  dove  io 
son  debitore  ;  però  che  io  mi  reco  a  som- 
ma gloria  che  un  potentato  sì  grande,  e 
tanto  da  me  riverito,  abbia  fra  innumera- 
bili  suoi  servidori  in  questa  corte  onora- 
to me  della  sua  confidenza  in  affare  di  sì 
gran  peso  e  di  sì  gran  suo  desiderio.  Nella 
qual  opera,  benché  forse  gli  altri  non 
m'avrebbono  agguagliato  d'affetto;  m'a- 
vrebbono  avanzato  d'abilità:  e  posta  la 
propizia  disposizione  di  Nostro  Signore, 
avrebbon  sortito  non  men  prospero  avve- 
nimento. Compiacciasi  Y.  S.  di  portar  que- 
sti miei  cordiali  e  divoti  sensi  all'orec- 
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chìe  del  signor  duca.  E  fra  tanto  io  mi 
congratulo  vivissimamente  con  lei,  che  in 
sì  ponderoso  negozio  il  nostro  monsignor 
nunzio  abbia  riportata  lode  di  sapere  e 
d'integrità;  ed  insieme  acquistato  notabile 
aumento  di  grazia  nelPanimo  generoso  del 
signor  duca.  E  per  fine  me  le  offero  di 
tutto  cuore.  Roma  il  di  4  di  maggio 
1665. 

Al  padre  Lorenzo  Sozzifanti  della  Compa^ 
gnia  di  Gesù,  {Ascoli.) 

l^e  cortesi  dimostrazioni  usate  da  monsi- 
gnor governatore  a  cotesto  collegio  nel 
suo  ingresso,  deono  attribuirsi  più  tosto 
alla  sua  naturai  inclinazione  verso  la  com- 
pagnia, che  ad  opera  de'miei  ufficii  in  rac- 
comandargliela. Il  che  dico  perdisobligar 
V.  B.  da  quel  grado  eh'  ella  me  ne  vuol 
professare,  non  per  disobligar  me  dalla 
gratitudine  verso  monsignore:  della  quale 
io  mi  riconoscerò  sempre  in  maggior  de- 
bito a  quelli,  i  quali  amano  generalmente 
tutta  la  mia  religione,  che  a  quelli,  i 
quali  amassero  specialmente  me  solo,  e 
per  mio  rispetto  si  portassero  amorevol- 
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metile  con  essa.  Y.  Reverenza  danque,  in 
vece  di  ringraziarmi,  sumministri  alFaf- 
fetto  mio  qaalehe  materia  di  servir  a  co- 
testo collegio,  e  di  palesare  anche  la  stima 
che  fo  delia  sna  persona:  e  Dio  la  conser- 
vi. Roma  il  dì  1 1  di  decembre  1 660. 

A  madama  reale  la  duchessa  di  Sawmj 
prima  che  fautore  fosse  cardinale. 

xi.ppena  io  poteva  desiderare,  non  che 
sperare  senza  temerità,  che'i  mio  nome 
giungesse  alle  orecchie  di  Y.  A.  reale,  e 
le  mie  opere  alle  sue  mani.  Che  poi 
Va.  Y.  fosse  oltracciò  per  degnarsi  di  lo- 
dar le  mie  fatiche,  e  di  volerle  trasportate 
nelFìdioma  di  quella  gloriosa  nazione,  la 
qual  si  pregia  d'aver  prodotta  Y.  A.  reale 
figliuola  e  sorella  de' suoi  più  celebrati 
monarchi ,  non  poteva  mai  passarmi  per 
l'animo,  eziandio  s'io  l'avessi  dato  in  preda 
all'ambizione  ed  all'arroganza.  Ma  la  be- 
nignità di  Y.  A.  essendo  pari  alla  sua 
grandezza,  è  infinitamente  superiore  al 
merito,  ed  alla  espettazion  de'suoi  servi. 
Avevami  già  significato  il  padre  D.  Al- 
berto Balty  questa  commessione  che  ave- 
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va  ricevata  dall'A.  Y.  la  zelante  ed  elo- 
quente sua  penna.  Ma  l'immensa  obliga- 
zione  che  allora  io  ne  concepii ,  s'accresce 
incredibilmente  dall'onore  che  oggi  mi 
viene  nell' essermi  ciò  confermato  dalla 
regia  mano  di  Y.  A.  E  per  cumulo  di  que- 
sta mia  consolazione,  mi  giunge  insieme 
un  comandamento  dell'A.  Yostra,  al  qua- 
le io  trovo  già  d'aver  ubbidito;  cioè  il 
procurar  l'effetto  della  nominazione  del 
detto  padre  fatta  dal  serenissimo  signor 
duca  figliuolo  di  Y.  A.  per  la  chiesa  d'A- 
gosta.  Imperò  che  intendendo  io  dal  conte 
Nomio  ministro  delle  AA.  Yostre  RB.  la 
loro  volontà  in  questo  affare,  ed  insieme 
la  diflScultà  per  altro  gagliarda  che  s'in- 
contrava, non  tardai  ad  impiegare  in  ciò 
con  ogni  calore  quanto  potea  venire  dalla 
mia  debolezza ,  come  il  padre,  e  il  conte 
medesimo  avranno  poi  significato  all'A. 
Yostra.  Bene  vero,  che,  la  felicità  del 
successo  non  dee  attribuirsi  in  veruna 
parte  alla  fiacchezza  de' miei  uflScii,  ma 
solo  al  paterno  amore,  e  al  molto  rispetto 
che  porta  la  Santità  di  Nostro  Signore 
alle  AA.  Yostre  reali;  ed  anche  al  merito 
ad  alla  virtù  speciale  del  padre,  conosciu- 
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ta  da  Saa  Beatìtudioe;  e  per  conseguen- 
te al  beneficio  che  ha  preveduto  doverne 
risaltare  alla  prenominata  chiesa.  A  me 
non  rimane  altro,  che  assicurar  l'A.  V. 
R.  di  quella  gratitudine  la  quale  sola  è 
abile  a  ricevere  la  sublimità  del  suo  stato, 
ed  a  render  la  bassezza  del  mio  ;  e  la  qual 
per  altro  so  che  non  é  spregiata  dall'ani- 
mo di  y.  A.  R.  quanto  eccelso,  altrettan- 
to pio.  £  questa  sarà  il  pregar  sempre 
ne* miei  sacrificii  la  divina  bontà  di  prò- 
sperare  l'A.  Vostra,  e  l'inclita  sua  proge- 
nie, con  quelle  felicità  che  meritano  le 
azioni  eroiche  e  religiosissime  della  stirpe 
dov'ella  è  nata,  e  di  quella  dov*é  inne- 
stata. Ed  umilissimamente  la  riverisco. 
Roma,  ecc. 

Alla  medeHmaj  dopo  Vesaltaxion  delV autore 
al  cardinalato, 

JLi  gran  benignità  di  Y.  A.  R.,  già  eh'  io 

non  son  atto  a  siervirla  nelle  cose  grandi , 
il  comandarmi  le  picciole  per  consolare 
in  qualche  maniera  la  mia  divozione. Tale 
è  l'uflScio,  che  Y .  A.  m'impone  a  prò  del 
signor  abate  Amoretti;  il  qual  io  passerò 
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con  Ogni  maggior  efficacia  ^  per  dare  al* 
meno  con  questa  qualche  peso  al  mio  os- 
sequio verso  i  suoi  cenni.  Ben  la  prego  a 
credere,  per  quanto  ella  crede  esserle  io 
servidore  ingenuo  e  veridico,  che  il  si- 
gnor  cardinale  N.  è  un  esempio  di  mode- 
stia e  di  riserva;  sì  che  le  sue  raccoman- 
dazioni a  favore  dell'avversario  non  pos- 
sono essere  state  né  vementi,  né  oltre 
aMimiti  del  giusto:  e  che  monsignor  Àrio- 
sti,  giudice  della  causa,  gode  una  con- 
corde opinione  di  somma  rettitudine,  in- 
flessibile dall'autorità  d'ogni  potente,  e 
violento  intercessore.  Onde  né  per  l'uno , 
né  per  l'altro  capo  si  può  sospettare  che'l 
signor  abate  riceva  torto.  Ed  a  Y.  A.  R. 
bacio  con  ogni  riverenza  le  mani.  Roma 
il  di  primo  di  novembre  1660. 

Alla  medesima. 

Jua  propagazione  di  cotesta  serenissima 
stirpe  non  solo  appartiene  alla  conten- 
tezza e  alla  prosperità  de'popoli  a  lei  sog- 
getti; al  che  V.  A.  R.  mi  scrive  d'aver 
mirato  nell'allegrezza  conceputa  per  le 
nozze  stabilite  fra'l  serenissimo  signor 
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duca  SUO  figliuolo  e  madamigella  serenis- 
sima di  Yalois  sua  nipote:  ma  è  insieme 
interesse  universale  della  cristianità  e  del- 
la Chiesa;  potendosene  aspettare  succes* 
sori  conformi  a  tanti  gloriosi  antenati, 
incliti  di  pari  in  valore  ed  in  religione, 
maggiormente  per  la  condizion  della  spo- 
sa, ornatissima  di  tutte  le  virtù  personali, 
e  di  si  eroica  nobiltà,  che  niun  altro  saur 
gue  è,  o  le  fu  mai  superiore  in  terra. 
Queste  considerazioni  per  una  parte,  e  la 
mia  obligatissima  divozione  per  l'altra, 
con  gran  ragione  hanno  persuaso  a  Y.  A. 
eh'  io  dovessi  rallegrarmene  sopra  ogni 
misura.  Ma  la  benignità  dell* A.  V.  ha  sa- 
puto accrescerne  in  me  così  gran  letizia, 
col  darmi  in  tale  occorrenza  un  segno  si 
riguardevole  della  sua  grazia  nella  lettera 
piena  d'umanità,  in  cui  l'è  piaciuto  di  si- 
gnificarmi questo  suo  felice  avvenimento^ 
Io  dunque  non  solo  vengo  a  congratular- 
mene con  sensi  i  più  cordiali  e  i  più  rive- 
renti che  possa  formar  l'animo  d'uno  svi- 
sceratissimo  servidore;  ma  conoscendo  in* 
siemein  qual  grado  io  sia  dalla  sua  bontà 
favorito,  la  supplico  ad  impiegar  la  subli- 
mità del  suo  intelletto  in  trovar  e  in  sum- 
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miDistrarmi  qualche  maDiera ,  ond'io  pos- 
sa mostrarle  gratitudine  corrispondente 
all'obligazione.  E  le  bacio  con  ogni  umil- 
tà le  mani.  Róma  il  di  11  di  decembre 
1662. 

Alla  medesima. 

Ijenchè  le  mie  singolari  obligazioni  mi 
facciano  aver  con  Taffetto  grandissima 
parte  in  ogni  avvenimento  di  V.  A.;  non 
voglio  però  affermare  d'averla  compatita 
nella  funesta  perdita  della  serenissima  si- 
gnora duchessa  di  Parma  sua  figliuola  : 
però  che  il  suo  animo,  più  reale  che  il 
suo  sangue,  non  è  mai  oggetto  degno  di 
compassione,  ma  sempre  d'ammirazione. 
Ben  prego  Dio  con  ogni  maggior  caldez- 
za di  voti,  che  sì  come  in  quest'accidente 
le  ha  data  insigne  materia  d'esercitar  la 
sua  eccelsa  fortezza  ;  cosi  in  lunghissimo 
corso  di  felici  successi  le  porga  suggetto 
di  palesare  la  sua  non  meno  eccelsa  mo- 
derazione. £  le  bacio  umilissimamente  le 
mani.  Albano  il  di  14  di  màggio  1663. 
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AUa  medesima. 


I 


comandamenti  di  Y.  A.  R.  m'onorano 
tanto  si  per  se  medesimi,  sì  per  la  sìngo- 
lar  benignità  onde  si  degna  l'A.  Y.  d'ac- 
compagnarli, che  mi  giungono  i  più  de- 
siderati fra  tutti  gli  avvenimenti  possibili, 
toltone  uno  :  il  qual  è  l'incontrar  fortuna 
di  poterli  metter  in  esecuzione.  Questi 
miei  divoti  sensi  ho  espressi  al  signor 
commendator  Gini,  che  m'ha  presentata 
la  sua  lettera  credenziale  ingemmata  con 
molte  linee  della  sua  real  mano.  Il  titolo 
di  servidore  di  Y.  A.  che  per  essa  gli  si 
dona,  é  quello  comune  a  me,  del  qual  io 
sommamente  mi  pregio  :  onde  non  man- 
cherò di  pregiarlo  anche  in  lui  con  le  più 
studiose  dimostrazioni.  Intorno  a  ciò 
ch'egli  da  parte  di  Y.  A.  m*ha  significato, 
basterammi  di  renderle  qui  riverentissi- 
me  grazie  delFestimazione  in  cui  le  piace 
d'aver  me,  e  della  confidenza  che  le  piace 
d*aver  in  me:  l'una  è  dono  della  sua  bon- 
tà, l'altra  è  giustizia  verso  la  mìa  divo* 
zione.  I  particolari  del  nostro  ragionameiv- 
to  le  saranno  riferiti  dal  medesimo  signor 
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Ginì:  la  cui  dolcezza  e  destrezza,  cono- 
sciuta da  me  per  lungo  corso  d'amicizia. 
Io  rendono  degno  ministro  d'una  si  alta 
principessa  com'è  Y.  A.,  e  d*un  si  gran 
principe ,  qual  è  il  signor  duca  serenissi- 
mo suo  figliuolo.  Mi  prometto  che  l'A.  Y. 
R.  nelle  cose  esposte  da  me  al  signor  resi- 
dente, gradirà,  se  non  la  prudenza,  al- 
meno la  sincerità  e'I  zelo.  E  a  Y.  A.  bacio 
umilissimamente  le  mani.  Roma  il  di  20 
d'agosto  1663. 

AUa  medesima. 

Jr  ra  tanti  annunzii  di  felicità  che  in  que- 
sti giorni  io  fo  per  altrui  con  la  mano  al- 
trui, è  degno  che  ne  faccia  uno  per  me 
con  la  mano  mia.  E  questo  è  quello  ch'io 
presento  con  animo  di  pari  cordiale  e  di- 
voto  a  Y.  A.  R.;  nella  cui  felicità  io  rico- 
nosco la  mia  propria  per  benignità  di 
Y.  A.,  la  qual  mi  comparte  tanto  della 
sua  grazia,  che  mi  porge  fiducia  di  ripu- 
tar ogni  suo  bene  quasi  per  mio.  E  non- 
dimeno i  miei  voti  si  ristringono  ad  augu- 
rarle la  salute  del  corpo:  però  che  questo 
solo  in  lei  è  della  comun  condizione,  e 
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per  tanto  indifferente  a  buono,  o  cattivo 
stato:  là  dove  la  parte  migliore  di  V.  A. 
essendo  più  tosto  eroica  che  umana,  non 
soggiace  a' difetti  ed  alle  vicende  genera- 
li: onde  non  è  per  me  oggetto  d'ansietà 
e  di  desiderio,  ma  d'ammirazione,  e  di 
consolazione.  E  le  bacio  umilissimamente 
le  mani.  Roma  il  di  1 1  di  decembre  1 663. 

Al  padre  Marcdlo  Spinelli  della  compagnia 
di  Gem,  (Napoli) 

lo  non  credeva  che  alcun  favore  dì  Y. 
Beverenza  mi  potesse  giungere  sopra 
l'espettazione;  tanta  io  ne  ho  e  della  sua 
cortesia,  e  della  sua  eflBcacia:  ma  sì  come 
questa  volta  ella  ha  superata  se  stessa  ; 
così  ha  potuto  ancor  superare  il  concetto 
ch'io  aveva  di  lei,  benché  non  inferiore 
a  lei.  Il  vedermi  agguagliato  nella  riscos- 
sion  della  tratta  a  molti  cardinali  più  an- 
tichi, più  meritevoli,  ed  eziandio  bene- 
meriti della  corona,  il  cui  pagamento  era 
serbato  ad  agosto,  parevami  gran  vantag- 
gio: onde  y.  R.  m*ha  ottenuto  ciò  che 
appresso  di  me  sarebbe  stata  temerità  il 
desiderare,  non  che  lo  sperare.  E  ben 
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ch'io,  la  Dio  mercè,  non  abbia  sì  picciol 
cuore,  che  né  questa  anticipazione  di 
tempo,  né  questa  somma  di  pecunia  lo 
renda  più  pieno  quanto  farebbe  un  ato- 
mo ;  con  tutto  ciò  il  vedermi  trattato  con 
questa  specialità  e  d'affetto,  e  d'opere, 
me  lo  riempie  come  farebbe  una  gran 
flotta  dell'Indie.  Ed  a  Y.  R.  mi  offero  di 
tutto  cuore.  Roma ,  ecc. 

Al  medenmo. 

VJuanto  mi  fu  mescolata  d'amaro  l'ul- 
tima cortesia  che  Y.  R.  m'usò  nell' ac- 
commiatarsi, facendomisi  vedere  forse  per 
mai  più  non  vedermi ,  tanto  mi  avvien 
caro  l'ufficio  della  sua  lettera,  con  la 
quale  intendo,  che  s'ella  sta  lungi  da  me, 
almeno  sta  bene  nella  sua  nobilissima  pa- 
tria. I  giorni  passati  un'improvisa  ed  in- 
solita malattia  mi  pose  in  dubbio  di  do- 
verle fare  un  gran  dispiacere,  cioè  dì 
morire:  ma  Iddio  ha  voluto  ch'io  sopra v* 
viva ,  forse  per  darmi  spazio  di  meritare 
quello,  di  che  fin  ora  non  ho  saputo  ren« 
dermi  degno.  Ed  a  Y.  R.  mi  offero  di  tutto 
cuore.  Roma  il  dì  19  di  novembre  1661. 
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Al  medeiimo. 

1  fayori  di  Y.  R.  rìceyooo  sempre  Fin- 
graodimento  da  tutte  le  circostanze  :  e  cosi 
accade  a  quello  che  mi  yiene  ora  delle 
buone  feste  da  lei  auguratemi;  al  quale, 
oltre  al  dare  inestimabile  aumento,  sopra 
il  pregio  di  quest'uflScio  comune,  il  suo 
incomparabile  affetto,  s'accresce  anche  il 
valore  dall'anticipazione.  Io  vorrei  pò- 
temela -ricompensare  con  la  novella  che 
y.  R.  da  me  desidera  della  pace:  la  qual 
si  com'ella  scrive,  pare  un  dono  promul- 
gato dal  cielo  alla  terra,  quasi  per  man- 
cia di  si  gran  festa.  Ma  ella  si  ricordi , 
che  a  quelle  parole  angeliche,  et  m  terra 
paXj  ne  succedono  dell'altre  limitative. 
Io,  che  in  quest'ultimo  tempo  sono  stato 
alquanto  più  partecipe  dell'affare,  posso 
testificarle,  che  non  si  rimane  di  procu- 
rar la  concordia  con  ogni  mezzo  quan- 
tunque indebito,  pur  che  lecito.  Ed  io 
sempre  ho  portata  opinione,  che  se  per 
avventura  fosse  richiesta  dall'altra  parte 
qualche  soddisfazione  indebita  a  se,  ma 
lecita;  tutto  nondimeno  sia  debito  alla 
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repaUica,  della  cui  tranquillità  e  sicu- 
rezza si  tratta.  Ma  ciò  ch'é  illecito  per 
essenza ,  non  dee  farsi  per  la  salvezza  di 
tatto  il  mondo^  Y.  R.  ci  ainti  con  le  sne 
orazioni:  e  verifichi  in  me  l'annunzio 
delle  buone  feste  col  presentarmi  qualche 
opportunità  di  servirla.  Roma:,  ecL 

AUa  signora  marchesa  Ariemma  ddla  Cor- 
nia  Medici  sua  sor  dia  uterina. 

JLja  perdita  del  cavaliere  é  stata  comune 
a  y.  S.  Illustrissima,  ed  a  me;  al  quale 
benché  fosse  solamente  nipote  di  sangue, 
era  tuttavia  figliuolo  d'amore.  Ma  qne'me- 
desimi  rispetti  e  di  prudenza  e  di  reli^ 
gione,  cl^  a  me  si  sono  rappresentati  per 
consolarmi  in  questo  accidente,  cmiside-* 
rando  la  sua  morte  come  onorevole  in 
questa  vita  e  salutevole  per  l'altra;  mollo 
più  saranno  stati  conosciuti  e  abbracciati 
da  y.  S.  Illustrisùma,  che  m'avanza  nel 
gtudicio,  e  nello  spirito.  Dobbiamo  eguaU 
mente  ringraziar  Dio  e  per  quelli  del  no- 
stro sangue  che  ci  lascia  godere  in  terra, 
e  per  quelli  ch'egli  tira  a  goderlo  nel 

eielo.  ^ro  che  '1  cavalière  abbia  godula 
T  .II.  a 
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In  veatura  de'sacoiidi;  e  <Ae'l  signor 
Federigo  ùa  per  dare  e  Y .  S.  Uloslrb- 
uma  ia  eoasolaitooe  de' primi.  Egli  mo- 
stra senno,  lalenlo,  appiicazioi^,  e  va- 
lóre* Questi  sono  buoni  strumenti  nella 
corte  di  Bona  per  ogni  tempo,  e  nettai- 
mamente  per  quello  di  papa  Alessun- 
dro  VII:  e  di  questi  dee  più  egli  fidarsi 
che  ddUi'aialò  mio,  la  cui  yita  può  esser 
brevissima,  e  non  può  esser  lunga,  ec 

Al  dig.  morchie  del  Borgo  san  DàlmaMxo 
ambmseiadore  di  Savoia  in  Roma;  il 
fMale  stava  sul  partir  per  la  noveilm 
amkaseeria  d$  Venexia. 

Il  mio  «ale,  ebe  per  ogni  altra  coosido- 
raiione  è  stalo  leggerissimo^  mi  è  ri  usci* 
to  assai  grave  neU'a^nermi  privato  d'un 
tanto  Jiene,  quant'^ra  la  fisita  cbe  Y.  Ec* 
cellenza  mi  destinava.  Ogni  yolta  cbe  ni 
ò  succeduta  la  £artuna  di  ragionar  con 
Y.  EceeUenzai,  bo  goduto  un  misto  aou- 
biUssimo  di  gentilezza,  di  pietà,  e  d'^ru- 
dizionci  Già  cbe;  mi  oessa  or  mai  la  spe- 
ranza d'un  simil  godimento  per  l'avvenire, 
mi  si  compensa  in  qualche  mwiiera  cosi 
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gran  perdita  dalla  promess»  ^'ella  mi  fa 
di  oonserrar  la  memoria  di  me  nel  suo 
cuore:  sì  come  io  sensa  dubbio  ià  con- 
serverò di  lei  indelebilmenlenel  mio.  Au* 
guro  a  y.  Eccellenza  ogni  n^ggìor  feli^ 
cilà  nel  novello  carico,  ed  in  tutto  il 
corso  della  sua  vita  ;  mi  offero  con  ogni 
maggior  afletto  a  servirla  ;  e  le  bacio  le 
mani.  Di  casa  il  di  17  di  maggio  1662: 

Al  sigi  marchese  delia  FuerUes  ambascia- 
dare  del  re  cattolico  in  Parigi* 

J\  troppo  numero  di  persone  sarebbe  de- 
bitore y.  Eccellenza  di  ringraziamenti  « 
quand'ella  se  ne  riputasse  obligata  a  tutti 
coloro  che  amano  e  lodano  la  sua  virtù: 
perocché  questi  son  lauti  appunlo,  quan- 
ti gii  affezionati  at  ben  publicOf  e  insieme 
informali  degli  affari  publici,  Nelle  cose 
umane,  sempre  soggette  a  variazione  e  a 
peggioramento,  è  più  ardua  e  più  bene- 
fica impresa  la  lunga  conserrazione,  che 
la  produzione  de' beni  grandi.  Ondo  è  più 
commendabile  V.  EccelletiEa,  e  più  be^ 
Demerita  delta  cristianità,  che  i  primi 
conci I latori  della  pace  fra  le  dae  massime 
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potcofe,  le  qutli  adorino  Oesà  Cristo  in 
se,  e  nel  suo  ricarìo.  io  c^taineote  noo 
solo  a  titolò  di  qoel  grado  a  c«i  m'ha 
sotteTftto,  :oUra  ogni  mio  merito,  la  cle- 
menza di  ptjpa  Alessandro,  ma.eziaadio 
a  solo  titok>  di  cristiano,  mi  conosco  pie- 
no d'obligazione  aiY;  £ccellenza,  e  sono 
stato  in  gelosia  trayagiiosa  della  sua  yita 
nella  graTe  infennità  \  che  le  s^timane 
passate  la  mise  in  rischio.  A  questa  obli- 
gazione  grande  ma  generale,  se  ne  ag- 
gìngne  ora  nn^ altra  a  ppo^ticolare,  io  cui 
m'ha  costituito  la  cortesia  di  Y.  Eccel- 
lenza (Con  la  sua  umanis^ma  lettera.  Alla 
quale  rispondendo  senza  veruna  officiosa 
ampliGcazione,  ma  con  quella  schiettezza 
che  conosce  propia  di  me  chiunque  co- 
nosce me,  ri|s»curo  ch'io  sarò  sorrider 
suo  cordiale  fin  che  aU)ia  yita,  e  rìceyerè 
a -conto  di  prosperità  ogni  occasiooe  di 
potere  operar  come  ^k.  Di  questa  n»a 
promessa  io  le  do  gli.  stessi  mallevadori 
ch'ella  ha  voluti  dare  a  me;  onde  non 
può  ricusarli. per  insufficienti:  dico  il  si- 
gnor cardinal  d'Aragotia,  iUigtoOr  viceré 
suo  fratello^  e .  monsignor  nunzio  ;  ma  un 
qaarto.matkhradorepìù<auAeiaiicojdi  tutti 
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può  ayernc  Y.  Eccelleoza  col  comandar- 
mi, cioè  l'esperimento.  Fra  tanto  bacio  a 
Yr  Eccellenza  le  mani.'  Roma  il  dì  29  di 
m^rzo  1666. 

Al  medesimo. 

Il  veder  cbe  la  mia  risposta  è  stata  a  Y. 
Eccellenza  tanto  gradita,  mi  fa  sospetta* 
ie  che  all'altre  mirabili  saedoti  s'aggiun- 
ga nna  certa  participazione  di  quella  cb'é 
propria  della  dirinità,  yoglio  dire,  il  pe^ 
netrare  ne' cuori  altrui:  perocché  quanto 
di  buono  era  nella  mia  lettera,  apparto- 
iiOTa  air  originale,  e  non  alla  copia;  cioè, 
Boo  all'esterior  espressione  della  medesi- 
ma lettera ,  ma  solo  a  qne'  sensi  riverenti 
^  affettuosi  del  cuor  mio  yerso  l'Eccel- 
lenza Yostra,  de' quali  la  scritta  mia  carta 
era  un  rozzo  e  mal  composto  ritratto.  E 
pure  a  Y.  Eccellenza  non- è  bastato  il  rin- 
graziarmene con  le  parole,  ma  me  n'ha 
Tolato  rimunerare  con  un  dono  tanto  pre- 
zioso, quanto  è  stato  la  contezza  della 
destinazione  fatta  nel  signor  suo  figliuo- 
lo all'  operosa  ambasceria  di  Yenezia.  Suol 
dirsi  che  questo  mondo  è  una  scena,  nella 
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qaale  colui  merila  applauso,  che  fa  bea 
la  parte  adattala  al  suo  taleoto,  qaal  dia 
sia:  ma  che  la  somma  lode  conviene  a 
chi  è  tale,  che  gli  s'adatti  la  parte  di  re. 
Or  questo  pregio  si  vede  ora  in  Y.  Ec- 
cellenza, e  nel  signor  suo  figliuolo,  che 
ad  un  tempo  son  deputati  a  rappresentar 
la  persona  del  maggior  re  che  sia  nella 
cristianità;  l'uno  appresso  al  maggior  re, 
l'altro  appresso  alla  maggiore  e  più  sa- 
via republica  che  sia  nella  cristianità. 
S'aggiugne  per  còmpimentd  delle  mie 
obligazioni,  <;he:  Y.  Eccellenza  voglia 
strignermi  d'amicizia  con  un  si  degno  ca- 
valiere: al  qual  certamente  io  non  man- 
cherò di  prestare  tutti  quegli  atti  d'amo- 
re, e  d'osservanza  che  mi  saranno  rendati 
possibili  dall' occasione.  Rimane  ch'io  pre- 
ghi Dio  per  ogni  prosperità  di  Y.  Eccel- 
lenza e  della  sua  casa,  non  solo  a  fine 
di  suo  profitto,  ma  di  mia  consolazione; 
la  quale  allora  per  me  è  somma  tra  i  suc- 
cessi Umani,  quando  io  veggo  il  bene  di 
chi  Io  merita ,  e  di  chi  amo.  Roma  il  di 
2A  di  maggio  4666. 
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Al  medesimo. 


D. 


Fobita  y.  Eccellenza,  che  mentre  ella 
si  congratula  della  mia  ricuperata  salute, 
e  allo  stesso  tempo  mi  chiede  una  racco* 
mandazione  a  prò  del  signor  suo  figliuo- 
lo, io  la  reputi  miglior  pretendente  che 
amico:  e  afferma,  che  se  io  la  conoscessi, 
non  mi  verrebbe  tal  sospetto.  Io  le  rii^pon- 
do,  che  se  Y.  Eccellenza  conoscesse  me, 
non  dubiterebbe  di  questa  mia  suspizio* 
ne.  Io  stimo,  che  tra  le  persone  d'animo 
gentile  non  si  possa  dare  argomento  più 
certo  di  cordiale  amicizia,  che  il  doman- 
dare: e  soglio  dire,  ch'io  farò  ben  sì  molti 
servigii  a  chi  non  amo,  ma  non  doman- 
derò servigi!  a  chi  non  amo.  É  troppo 
dura  catena  l'esser  obligato  a  chi  l'uonM» 
non  Yorrebbe.  Più  tosto  la  petiziou  di  Y. 
Eccellenza  nella  sua  lettera  mi  è  dispia- 
ciuta per  altro  capo;  quasi  Y»  Eccellenza 
mi  creda  tale,  che  ove  io  so  di  poter  ser^ 
▼ire  all'amico,  aspetti  gli  stimoli  delU 
richiesta;  e  il  faccia,  uon  per  amore  dei- 
l'opera,  ma  per  ritegno  della  repulsa:  là 
dove,  due  settimane  ataiili  che  la  sua 
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lettera  mi  sia  giunta,  avendMo  saputa  ia 
monsignor  nunzio  l' opportunità  presen- 
te, vMmpiegai  ogni  mia  industria,  come 
lo  stesso  monsignore  le  ayrà  significato. 
Intorno  all'affare,  mi  rimetto  a  quel  che 
y.  Eccellenza  ne  risaprà  dal  signor  D«An- 
tonio,  che  m'ha  resduta  la  sua.  E  gene- 
ralmente la  prego  dì  due  grazie:  l'una  è, 
eh*  ella  mi  comandi  tutte  le  volte  che  ye* 
de  materia  a  me  ignota  di  poterla  servire; 
l'altra  è,  che  risparmii  i  comandamenti, 
qualora  sa,  che  Foccasioue  a  me  sia  pa- 
lese. E  Dio  benedetto  colmi  Y.  Eccel- 
lenza d'ogni  sua  grazia,  fioma  il  dì  i 5 
di  giugno  1666. 

ÀI  medésimo* 

Uà  poiché  s'è  fatto  un  grandissimo  do- 
no, ogni  altro  quand'ò  notabilmente  in- 
feriore, si  stima  tenue;  benché  in  se  con- 
siderato, sia  grande.  Pertanto,  tutte  le 
offerte  che  mi  fa  Y.  Eccellenza  si  a  nome 
proprio,  si  del  signore  ambasciador  suo 
figliuolo,  mi  dispariscono  dalla  vista, 
mentre  guardo  il  presente  tanto  più  pre- 
zioso che  ho  da  lei  ricevuto:  dico  l'amor 
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SUO,  con  promessa  di  perpetaità;  ìq  pa- 
ragone al  quale,  ogni  altro  che  da  lei  mi 
venisse,  è  nulla.  Ed  a  questo  dono  io  ben 
ho  moneta  da  corrispondere,  con  tutta  la 
povertà  che  professo:  perocché  la  giusta 
rìcompensazion  dell'amore  è  l'amore;  ed 
a  tal  pagamento  non  fa  di  mestieri  altra 
ricchezza  che  l'aver  cuore  in  petto.  Non 
amo  io  già  Y.  Eccellenza  con  tal  dìsmi-- 
sura,  che  antiponga  le  sue  soddisfazioni 
al  ben  publÌ90.  Onde  nel  primo  ricevere 
la  contezza  ch'ella  m'ha  data  della  vicina 
sua  dipartenza  da  Parigi ,  me  ne  dolsi  ;  ma 
poscia  trovai  maniera  di  conformare  il 
mio  affetto  al  suo,  considerando,  che  gli 
spiriti  più  vitali  e  più  vigorosi  è  meglio 
che  stiano  nel  cerebro,  che  nel  braccio: 
poiché  il  cerebro  regge  il  braccio.  E  a 
y.  E.  bacio  caramente  le  mani.  Boma  il 
di  19  di  luglio  1666. 


Al  medesimo. 


I 


o  mi  recava  a  disavventura  d'aver  rice- 
vuto un  comandamento  di  Y.  Eccellenza 
senza  esseme  potuto  per  mia  opera  se- 
guir l'effetto,  ka  la  gentHezza  del  suo 


Digitized  by 


Googk 


470  UBTTttE 

animo  mi  cestrìgne  a  rieoooscer  più  toato 
ciò  per  saccesso  fortanato:  perocchò  yeg- 
gendo  quanto  a  lei  sia  stato  ia  grado  il 
mio  steril  volere,  non  posso  non  annove- 
rar tra  le  buone  fortune  ciò  che  m'au- 
menta il  tesoro  dell'amor  suo.  Questo 
avendo  per  miniera  il  suo  cuore,  nò  ge- 
nerandosi dagl'influssi  d'altro  pianeta, 
che  della  sua  naturai  cortesia ,  non  dubito 
cbe  mi  debba  scemare  nel  clima  di  Spa- 
gna: maggiormente,  avendo  io  sempre 
sperimentato  quel  clima  benefico  verso 
di  me  nella  pn^fùzia  inclinazione  ch'egli 
ha  impressa  nelVanimo  di  tanti  incliti  fi- 
gliuoli di  quella  provincia  a  favorirmi. 
E  le  bacio  caramente  le  mani.  Roma  il 
di  36  di  loglio  1666. 

Al  medeimo. 

X  ar  che  Y.  Eccellenza  si  scusi  meco  per- 
ch'ella  mi  scrive  senza  necessità  di  sug- 
getto:  e  pure  tanto  il  suo  scrivere  più 
mi  strigne  d'obligazione,  quanto  men 
serve  alla  necessità  delsuggetto.  I^o  scri- 
vere perchò  l'aGTare  il  richiede  é  comune 
a  tutti  quelli  che  non  son  fra  loro  inìmi- 
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ci  :  lo  seri  Tersi  yiceiidevolmente  per  solo 
piacer  di  scriyersi,  è  propio  agli  amici. 
L'inteodere ,  e  '1  parlare  che  si  fa  o  con 
la  voce,  o  con  la  scrittura,  son  le  dae 
operazioni  più  nobili  e  più  speciali  del- 
Tàiooìo:  Tuna  può  esercitarsi  eziandio 
nella  vita  monastica;  l'altra  è  l'anima 
della  vita  civile.  Onde  si  come  quegli  atti 
del  nostro  intendere  che  si  fanno  in  gra- 
zia di  se  stessi,  e  non  come  strumenti  per 
altro  fine,  sono  i  più  eccellenti  e  più  si- 
gnorili secondo  i  filosofi  ;  così  proporzio- 
nalmente avviene  anche  negli  atti  del  par- 
lare.  Perciò  quelle  lettere  di  Y.  Eccellenza 
che  avranno  men  di  materia,  saranno  da 
me  ricevute  come  forme  a  punto  più  im- 
materiali e  più  pure;  e  per  conseguente, 
come  più  vive  immagini  del  cuore,  e  del- 
Tamor  suo.  E  le  bacio  caraoiiente  le  mani. 
Roma  il  dì  2  d'agosto  1666. 


Al  medesimo. 


0, 


gni  nuova  lettera  di  V.  Eccellenza  per 
un  lato  mi  porge  onore,  per  altro  lato 
mi  dà  travaglio,  rendendomi  necessario 
l'.imposaibile,  cioi  il  far  una  risposta  de- 


Digitized  by 


Googk 


171  LVTTEKE 

gna  delia  proposta.  Ben  é  vero,  che  ogni 
iiiioTa  sna  lettera  mi  agerola  insieme,  non 
dirò  già  Taggoagiiare,  ma  l'imitar  da 
lontano  il  dettato  di  Y .  Eccellenza  :  si  co- 
me le  tele  d'eccellente  maestro  sgomen- 
tano t  pennelli  degli  altri  dipintori,  ma 
insieme  insegnano  loro  il  modo  di  ben 
dipignere.  Onde  le  sae  carte  mi  recano 
tre  favori  ad  nn  tempo;  testimonianza 
d'estimazione,  pegno  d'amore,  ed  esem- 
pio d'ammaestramento:  e  pertanto  con- 
tengon  tre  grazie,  che  yien  a  dire  tutte 
le  grazie,  secondo  la  mitologia.  Soggi a« 
gnerei,  che  mi  spiace  il  non  poter  corri- 
spondere con  servirla  ;  se  non  fosse  che 
il  servirla  mi  scioglierebbe  dall' obligazio- 
ne  che  le  ho,  la  quale  è  una  catena  d'oro 
che  non  mi  aggrava,  anzi  m'adorna  :  tal 
che  il  vedermene  legato  mi  rende  oggetto 
più  risguardevole  agli  altri,  e  più  gradito 
a  me  stesso.  E  le  bacio  caramente  le  mani. 
Roma  il  di  7  di  settembre  1 666. 


Al  medesimo. 


N. 


lon  ò  vero  ciò  che  Y^  Eccellenza  mi 
scrive,  tornar  lei  alla  patria.  Un  gran 
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poeta  italiano  dice,  che  tuttofi  mondo  al 
valmtuomo  è  patria:  segaeodo  l'opinione 
di  Socrate,  il  quale  addimandalo  d'onde 
egli  fosse,  rispose  wimdaiwui  $um.  Ma  ella 
potrebbe  addurre  in  contrario,  che  abi- 
tando in  Madrid,  abiterà  in  tatto  H  mon- 
do; arni  in  due  mondi,  de* quali  queUa 
reggia  è  un  compendio.^  Nondimeno  ciò  si 
yerificherdi>be  meglio,  se  aTTenisse  qmV* 
lo  di  che  mi  riferita  qoalche  Toce  il  ràg. 
cardinale  N»,  dico  la  Tenuta  di  Y.  £•  a 
Boma:  perocché  a  Boma  tutte  l'altre  città 
concedono  la  prerogativa  d'essere  il  capo 
e*l  compendio  del  moodo^  e  U. patria 
deUa  virtù.  Io  non  ho  voluto  crederlo  per 
le  ragioni  che  scrivo  a  monsignor  nunzio: 
ma  é  certo,  che  Y.  Eccellenza  dimorerà 
in  Boma  finché  ci  dimorerà  il  cuor  mio* 
Con  tutto  rametto  del  quale  a  lei  bacio  le 
mani.  Boma  il  di  20  di  settembre  4666. 

Al  medeiimo. 

Vostra  Eccellenza  mi  refende  come 
giudice  non  competente  del  suo.  merito, 
perchè  sott  giudicepasHonato:  ed.io  le 
rispondo,  che  non Aesareibnoaig^udioe» 
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se  non  fosài  pasftìanalo;  perocché  non  fa- 
rei giudicio  seccmdo  il  yero,  se  da  im  tal 
giadicio  non  risniiasse  inqie  la  passione, 
che  sorge  per  necessità  Terso  T  eccellenza 
conosciuta  del  buono.  La  passione  è  bia- 
simevole quando  é  madre  del  giudicio, 
non  quando  é  figliuola.  Nel  resto  o  V.  Ec- 
cellenza stia  in'  Parigi,  o  in  Madrid,  o  in 
Boma,  doè  in  una  delle  tre  supreme  rog- 
gie della  cristianità,  sarà  ella  degnamente 
collocata,  e  ?i  starà  come  il  sole  in  cie- 
lo ;  il  qual  non  discomparìsce,  anzi  più 
fa  conoscere  il  suo  scendere  fra  tante 
stelle.  È  non  men  grazioso  che  cortese  il 
concetto  di  Y.  Eccellenza,  mentre  dice 
che  uno  degli  argomenti  ond'ella  ricono- 
sce Roma  per  capo  del  mondo,  è  il  ve- 
dere ch^essa  è  mia  stanza:  ma  ricordisi 
die  nel  capo,  benché  alberghino  tutte  le 
potenze  conoscitrici,  riseggono  anche  gli 
umori  più  grossi,  e  le  parti  del  nostro 
corpo  di  più  ottuso  tatto,  e  di  men  su- 
stanzioso  alimento.  Qual  io  mi  sia,  m'tm^ 
piegherò Hsem^e  tutto  in  servire  a  Y. 
Ecbellenza,  sòl  ch'io  ne  conosca  Toppor- 
tiinità,  senza  as^ltarne  it  ooMandamen- 
to:  il  qual  è  uno  sprone  per  chi  ^  muove 
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dì  mata  TOgtia.  Onde  tosto  ho  spese  le 
mie  raocomaDdazioni  più  calde  a  favore 
di  Don  Camillo  Scaraao  :  il  qiaale  non  può 
non  esser  meritevole ,  esseiuio  amato  da 
lei;  ma  eerto  ba  gran  merito  appresso  di 
me,  quando  mi  porge  materia  d'esercitar 
la  più  nobile,  e  la  più  dilettevole  opera- 
zione ch'io  possa,  cioè  di  procurare 
r  adempimento  di  quel  eh'è  desiderato  da 
lei.  £  le  bacio  caramente  le  mani.  Koma 
il  dll  5  di  novembre  1 666« 

Al  medéiimo. 

lo  rimango  soptaffatto  si  dairingegnov 
sì  dall'amore  di  Y.  Eccellenia^  anzi  più 
dall'amore:  perocché,  quantunque  nel^ 
riogegtto  io  mi  dia  per  vinto,  e  nell'amo- 
re m'attribuisca  la  vittoria  ;  con  tutto  ciò 
questa  vittoria  non.  basta  a  levarmi  il  ti^ 
tolo  d'inferiore  :  essendo  sempre  inferiore 
nel  dare  chi  :paga,  ben  ohe  piùy  a  ohi  àoti 
na,  ben  che  nveno.  £  cèrtamente  l'amor 
di  y.  E.  verso  di  me  é  dono,  ancor  che 
io  le  abbia  scrilto,  essere  l'amor  suo  av- 
gomeato  di  merito  :  perocché  intesi  ei0{ 
di  qudl'amor  oh'sdla  pone,  dopo  l'espe* 
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rìenia  deli'tltmi  doti;  nella  q«ale  noa 
può  ingannarsi  il  ano  giudicio  feiiasimo, 
e  olire  alla  quale  non  pnò  distenderai  il 
sno  affetto  rettissimo*  Ma  l' amore  onde 
y.  E.  favorisce  me,  è  originato  dall'al- 
trui relazioni,  alle  quali  ella  ha  roluto 
dar  fede  per  sua  liberal  cortesia.  E  quin- 
di poi  si  Terifica  ciò  ch'ella  dice  intomo 
allo  splendor  del  mio  nome:  non  si  può 
abitar  nel  sole,  e  n<m  risplendere;  e  qua- 
lunque cosa  più  oscura,  impressa  nell'oro, 
diviene  illustre.  L* animo  di  Y.  E.,  in  ri- 
spetto degli  altri  animi  comunali ,  è  come 
il  sole  fra* pianeti,  e  come  l'oro  fra' me* 
talli:  onde  mentre  il  mio  nome  ivi  al- 
berga, e  ivi  sta  impresso,  non  può  non 
abbondar  di  chiarella.  E  si  come  l'ani- 
mo di  y.  Eccellenia^  a  punto  come  il  so- 
le e  l'oro,  non  rimane  mai  offuscato  per 
aver  d'intorno  qualunque  moltitudine  di 
luminosi,  e  preziosi  oggetti  ;  cosi  mi  con- 
fido che  per  grazia  di  esso  io  rtsplenda 
ora  in  noa  delle  due  più  luminose  reggie 
del  mondo,  e  che  ove  l'Eccellenza  Vostra 
rilomi  in  patria,  io  debba  splendere  ugual- 
mente neU'  altra.  Besta  ch'ella .  mi  faccia 
egualmente  splendere  in  Boma,  cfa'è  la 
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reggia  delle  reggie;  facendomi  qui  cooo* 
scere  per  sao  gradito  servidore  nell'ese- 
cuzione  de^saoi  comandamenti:  i  qaali 
saranno  gran  parte  di  quella  felicità  ch'el- 
la mi  augura:  là  dove  io  ne  riauguro  a 
lei  la  metà  della  dovuta,  per  augurar- 
le il  doppio  della  possibile.  Roma  i(  di 
4  dell  667. 


Al  medemno. 


N. 


I  on  avrei  mai  riputato  che  mi  dive- 
nisse materia  d'allegrezza  il  vedermi 
inutile  a  servire  V.  Eccellenza;  e  pure 
al  presente  ciò  m'interviene.  Il  ricevere 
la  sua  carta ,  e  il  prender  io  la  penna  per 
rammemorare  al  signor  cardinal  Chigi  la 
propizia  intenzione  a  lei  dimostrata  nel- 
l'affare del  beneficio,  fu  in  me  tutt'uno. 
E  Sua  Eminenza  tosto  di  suo  carattere 
mi  riscrisse,  che  n'avrebbe  senza  indu- 
gio parlato  a  monsignor  sottodatario.  Ma 
questi  m'ha  poi  fatto  intendere,  che  il 
raccomandato  da  Vostra  "lElccellenza  ha  in 
virtù  de' primi  ufficii  già  conseguito  il 
suo  fine:  onde  la  mia  opera  è  stata  in- 
damo; ma  tanto  maggiore  il  mio  godi* 

T.II.  A2 
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mento  5  quanto  io  veggo  più  in  sicnro 
l'effetto  del  suo  desiderio. 

Anderà  Y.  Eccellenza  in  Madrid,  non 
solo  con  la  benedizione  mia,  ch'ella  chie- 
de per  amiltà,  ma  con  quelle  di  tutti  i 
buoni:  perocché  quanto  le  sfere  son  più 
sublimi  e  più  grandi,  tanto  è  più  inte- 
resse del  mondo  che  siano  aggirate  da 
intelligenze  sapientissime,  e  non  da  Fe- 
tonte. Né  ora  la  partenza  sua  da  Parigi 
è  mescolata  nel  mio  pensiero  d'alcuna 
amaritudine,  come  pregiudiciale  al  no- 
stro comune  amico,  dovendo  anch' egli 
tornare  col  meritato  guiderdone  alla  reg- 
gia del  suo  signore.  E  a  Y.  £.  auguro 
una  felicissima  Pasqua,  voce,  che  a  pun- 
to in  sua  origine  importa,  passaggio.  Bo- 
ma  il  di  2  d'aprile  1667. 

Al  medestmo. 

JLja  promozione  del  signor  cardinal  Ro- 
berti porge  materia  a  Y.  E.  e  a  me  non 
solo  di  vicendevol  congratulazione,  ma  di 
vicendevol  ringraziamento  :  perocché  cia- 
scun di  noi  due  può  riconoscer  dall'  altro 
in  questo  successo  qualche  grado  della 
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sua  propria  allegrezza,  portando  allegrez- 
za ad  ogni  uno  ciò  che  vede  portar  onesta 
allegrezza  all'amico.  Un'altra  promozione 
mi  par  di  scorgere  nell'Eccellenza  Vostra 
or  ch'ella,  deposta  l'altrui  persona,  misi 
appresenta  nella  sua  propria:  essendo  al- 
cuni uomini  come  le  gemme,  o  le  stelle, 
che  non  appaiono  mai  cosi  riguardevoli  e 
luminose,  come  quando  appaiono  ignude, 
o  vestite  sol  di  se  stesse.  Finisco,  augu- 
rando a  V.  Eccellenza  quelle  soddisfazió- 
ni, che  in  effetto  conterranno  il  beneficio 
della  corona  cattolica,  e  del  cristianesimo. 
Roma  il  di  26  d'aprile  1667. 


I. 


Al  signor  Marchese  diUanne.  (Parf'gù) 


Li  corriere  straordinario  spedito  da  Vo- 
stra Eccellenza  sotto  gli  undici  del  pre- 
sente, mi  porta  una  sua  lettera  con  tre 
preziose  sue  grazie:  il  che,  secondo  il 
numero  degli  antichi,  verrebbe  a  dir  con 
tutte  le  grazie;  ma  in  casa  di  V.  E.  elle 
non  son  cosi  poche,  anzi  non  hanno  mai 
fine,  e  sempre  ne  nascono  e  n'escono  del- 
le nuove. 
i       Comincerò  da  quella  nella  quale  s'è 
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interposta  1* autorità  di  S.  Maestà,  e  ia 
quale,  non  promossa  né  da  miei  meriti, 
né  da  mie  supplicazioni,  non  più  mi  ren- 
de obligato  che  stupefatto.  In  verità  l'au- 
tor del  giornale  m'ha  ben  per  una  parte 
aggravato  con  ingiuste  riprensioni,  ma 
dall'altra  mi  ha  esaltato  con  eccessive 
lodi:  onde,  tratti  bene  i  conti,  più  m'ha 
donato  che  non  m'ha  tolto.  Ed  in  questo 
concetto  io  aveva  scritto  a  monsignor 
nunzio  prima  di  ricever  la  lettera  di  Y. 
Eccellenza,  senza  pregarlo  di  farne  ve- 
runa querela,  ma  solamente  summini- 
strandogli  alcune  evidenti  risposte  a  cia- 
scuna delle  obbiezioni,  per  usarle  con 
chi  le  vedesse  opportune.  Ma  generalmen- 
te non  si  può  negar  che  quest'uomo  in 
varii  de* suoi  passati  giudicii  non  abbia 
mostrato  gran  mancamento  e  di  modestia, 
e  di  pietà. 

Ben  altrettanta  è  la  pietà  di  Y.  Ec- 

j  cellenza  nel  farmi  l'altre  due  segnalate 

t  grazie  contenute  nella  sua  lettera.  L'una 

i  per  torre  la  fede  alla  pestifera  istoria  di 

Pietro  Soave  con  la  nuova  testimonianza 

del  signor  di  Zuilichom,  la  quale  io  tosto 

farò  aggiugnere  all'  introduzione  della  mia 
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istoria,  mutandovi  perciò  un  foglio  in 
tutti  gli  esempi!  che  ancora  non  sono 
sparsi.  Prego  V.  E.  a  far  ch'egli  scriva 
Io  stesso  in  prosa  con  maggior  ampiezza 
e  chiarezza,  perchè  mi  Vaglia  di  più  fer- 
ma giustificazione  in  ogni  tempo.  L'altra, 
per  accrescer  celebrità  e  splendore  alla 
mia  opera  scritta  in  difesa  della  cattolica 
verità,  con  farla  parlare  in  un  linguag- 
gio de' più  illustri  e  de' più  comuni  che 
abbia  l'Europa,  e  specialmente  il  setten- 
trione, cioè  a  dir  il  paese  ov'è  maggior 
bisogno  di  quest'antidoto.  Feci  ieri  veder 
alla  santità  di  nostro  Signore  la  lettera  di 
y.  Eccellenza:  e  questa  mattina  S.  Bea- 
titudine m'ha  chiamato,  mostrandone  gran 
piacere,  e  concedendomi  ch'io  assicuri 
quel  letterato,  il  quale  s'apparecchia^  al- 
l'impresa, che  il  lavoro  sarà  dalla  Santità 
Sua  segnalatamente  gradito.  Vorrei  poter 
corrispondere  a  tanti  favori  di  V.  E.,  e 
specialmertte  a  quest'ultimo,  apprezzato 
da  me,  e  per  la  sustanza,  e  per  le  circu- 
stanze,  più  che  gli  uomini  avidi  non  ap- 
prezzerebbono,  ch'ella  avesse  impetrata 
loro  dal  re  una  rendita  di  diece  mila  scu- 
di. E  certamente  io  corrispondo  col  cuore: 
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il  farlo  con  l'opere  depende  dalla  fortuna  r 
e  sarebbe  forse  amor  proprio  e  ingrati- 
ladine,  s'io  mi  rammaricassi,  cheV.  Ec- 
cellenza fosse  in  grado  per  cai  quanto 
agevolmente  paò  dispensare,  tanto  diffi- 
cilmente può  ricevere  beneficii ,  ec.  Roma 
il  dì  21  d'aprile  1665. 

Al  medesimo. 

k^e  in  me  si  potesse  aumentar  l'opinione 
del  parzial  affetto  col  quale  V.  Eccellenza 
favorisce  la  mia  persona,  e  le  mie  opere, 
l'avrei  certamente  accresciata  per  lo  re- 
lazioni del  cavalier  Bernino.  Ma  senza 
dubbio  un'ambasciata  dell'Eccellenza  Vo- 
stra, che  da  lui  ricevo,  mi  fa  conoscere 
r amor  di  lei,  se  non  maggiore  di  quel 
ch'io  il  conoscea  per  addietro,  almen  più 
onorevole  ch'io  avessi  potuto  avvisarmi, 
eziandio  con  la  misura  del  mio  stesso 
amor  proprio.  Dicemi  che  V.  Eccellenza 
vuole  il  mio  ritratto:  ed  ove  io  non  l'ab 
bia,  come  di  fatto  non  Tho,  che'l  cava- 
liere in  grazia  di  lei  ha  destinato  d'im- 
piegarvi la  sua  mano.  La  mia  vanità  non 
s'è  mai  sollevata  tant'alto,  che  m'abbia 
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pur  fatto  immaginare,  doversi  dar  caso, 
che  TefiSgie  del  mio  volto  fosse  descritta 
dal  più  eccellente  artefice  ch'oggi  viva, 
per  albergar  nella  stanza  del  più  savio 
governator  di  regni  che  oggi  viva.  La 
modestia  mi  consiglierebbe  di  ripugnare, 
se  'I  dovuto  ossequio  alla  precisa  volontà 
di  y.  Eccellenza  dinnnziatami  dal  cava* 
liere,  non  m'obligasse  d'ubbidire.  S'è 
aggiunto  per  mia  consolazione,  che  que- 
sto valent'  uomo  con  l'eloquenza  della 
lingua  è  andato  formando  negli  animi 
del  papa,  de' cardinali,  e  di  tutta  Roma, 
non  meno  belle  immagini  della  cortesia  e 
del  valore  di  V.  Eccellenza,  e  dell'eroi- 
che virtù,  del  senno,  della  rettitudine,  e 
della  benignità  del  re,  che  sia  quella  on- 
de ha  costì  espresso  con  lo  scarpello  Teste- 
rior  sembiante  della  Maestà  Sua.  Ed 
essendo  egli,  come  V.  Eccellenza  avrà 
sperimentato,  non  men  potente  nel  par- 
lare che  nel  figurare;  certo  è,  che  le  sue 
narrazioni  non  sono  de' minori  strumenti, 
se  non  per  aumentare,  per  dilatare  la  ri- 
putazion  di  V.  Eccellenza,  e  la  gloria  di 
Sua  Maestà.  Il  che  le  scrivo  candidamente 
a  mia  usanza,  e  fuor  d'ogni  amplifica* 
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zione.  E  le  bacìo  le  mani.  Boma  il  dì  7 
dì  decembre  1665. 

ÀI  signor  Marchese  di  Pianezza.  (Turino,) 

Uno  de' gran  profitti  che  traggansì  dal- 
l'amicìzia d'uomini  grandi  è,  che  tal- 
volta per  loro  aiuto  si  può  sodisfare  a 
queir obligazioni,  alle  quali  non  si  po- 
trebbe col  proprio.  Questo  profitto  ho  io 
cavato  al  presente  dall'amistà  col  padre 
Michel  d'Elizalda:  nella  cui  opera  m*è 
succeduto  d'offerire  a  V.  Eccellenza,  alla 
quale  tanto  debbo  e  per  publici,  e  per 
privati  rispetti,  un  dono  degno  del  suo 
alto  intendimento,  e  ciò  senza  diminuire 
il  patrimonio  dell'amico,  anzi  con  accre- 
scer queir  unico  patrimonio  mondano  del 
qual  egli  è  capace,  cioè  la  sua  gloria. 
Ma  in  questo  medesimo  pagamento,  che 
ho  fatto  a  V .  Eccellenza  per  qualche  parte 
de' miei  debiti,  li  veggo  accresciuti  dalle 
cortesie  usate  da  lei  verso  il  signor  Pic- 
chetti, che  n'è  stato  il  portatorf.  Vero  è, 
che  la  pietà  e  i  meriti  di  quel  gentil  uo- 
mo verso  la  cattolica  religione  il  ren- 
devano a  titolo  proprio  creditor  di  Vo- 
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stra  Eccellenza,  il  cai  zelo  riconosce  per 
sue  le  cause  di  Dio.  Mi  s'aprirebbe  qoi 
un  larghissimo  campo  di  testificar  a  Y. 
Eccellenza  quanto  il  suo  nome,  e  de' suoi 
religiosissimi  principi,  trionfi  nelle  bene- 
dizioni di  questa  reggia  della  Chiesa:  ma 
ne  trattengo  la  penna,  sapendo  che  per 
caratteri  d'altra  mano  più  autorevole  e 
più  sublime  ne  sono  state  rendute  e  le 
testimonianze,  e  le  grazie.  E  a  V.  Ec- 
cellenza bacio  le  mani.  Roma  il  di  27  di 
novembre  1662. 

Al  medesimo. 

I^apendo  io,  che  tutti  gli  affetti  di  V.  Ec- 
cellenza sono  fondati  nella  ragione,  ho 
certezza,  che'I  singulare  amor  suo  verso 
di  me,  dimostratomi  tante  volte,  ed  ulti- 
mamente nel  cordialissimo  annunzio  delie 
buone  feste  scrittomi  di  sua  mano,  ha 
origine  dalla  stima  ch'è  in  lei  della  mia 
persona.  Onde  son  costretto  a  moderar  un 
desiderio,  che  per  altro  era  de'più  vivi 
nel  mio  animo,  cioè  di  trattar  personal- 
mente con  V.  Eccellenza  per  esperimentar 
la  conversazione  d'un  de' maggiori,  de'mi- 
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gliori)  e  de*pià  sa  vii  cavalieri  e  mioistri 
di  prìocipi,  che  abbia  Tltalia:  preveden- 
do,  che  ciò  mi  pregiudicherebbe,  aoo 
tanto  Deirestimazione,  la  qaal  per  essere 
sopra  'i  vero,  non  mi  convien  bramarne 
la  darazione,  quanto  neiPamor  suo,  il 
qual  può  lecitamente  desiderarsi  oltre  al 
merito,  ed  è  per  me  di  sommo  pregio. 
Una  sola  mia  virtù  non  si  troverà  infe- 
rior  mai  all'opinion  di  V.  Eccellenza:  ed 
è  la  mia  osservanza  verso  di  lei ,  e  Pioe- 
splicabile  avidità  di  servirla.  E  le  bacio 
le  mani.  Roma  il  di  ultimo  del  1 663. 

Al  medesimo. 

VJonfesso  d'essere  ambizioso,  che  l'ulti- 
mo parto  (1)  del  mio  intelletto  pervenga 
tosto  alle  mani  di  Y.  Eccellenza  :  onde  ho 
procurata  l'opportunità  del  presente  cor- 
riere. Ma  non  confesso  già  d'esser  teme- 
rario in  confidarmi  ch'egli  sìa  per  pia- 
cerle: imperocché  i  miei  componimenti 
son  tali,  che  quantunque  non  le  dovreb- 
bon  piacere,  le  soglion  piacere;  anzi  pur 

(1)  Fu  il  libro  della  perfezion  cristiana. 
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le  debbon  piacere,  se  doq  come  belli,  al- 
men  come  saoi,  essendo  oati  in  un  animo 
ch*è  tutto  suo.  E  le  bacio  le  mani.  Koma 
il  dì  8  d'agosto  1664. 

ÀI  medesimo. 

i^e  le  notizie  sono  dovute  a  chi  più  ne 
gode,  confesso  che  mi  conveniva  la  gra« 
zia  fattami  da  Y.  Eccellenza  d'avvisarmi 
il  felice  successo  della  causa  matrimonia- 
le, e  la  partenza  di  madama  serenissima 
da  Parigi  per  venir  a  consolare  cotesto 
nobilissimo  principato,  e  cotesto  dignis- 
simo  principe.  La  pietà  che  madama  vuol 
esercitar  nel  viaggio,  di  ritardare  a  se 
questo  bene  per  render  tributo  d'ossequio 
all'ossa  adorate  del  suo  novello  san  Fran- 
cesco, le  impetrerà  con  grand' usura  un 
più  lungo  e  più  fruttifero  possesso  del 
medesimo  bene.  Io  ne  prego  Dio  benedetto 
sì  per  rispetti  publici,  sì  per  obligazioni 
private.  E  a  V.  Eccellenza  bacio  le  mani. 
Boma  il  dì  4  di  maggio  1 665. 
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Al  medesimo. 

jLX  nome  di  cotesto  serenissimo  principe 
il  signor  sno  residente  venne  a  signifi- 
carmi la  nominazione  fatta  di  monsignor 
Tornati  per  la  chiesa  d'Asti,  e  mostrò 
che  '1  signor  daca  avesse  in  ciò  avuto  ri- 
sguardo  alla  soddisfazione  ch'io  poteva 
riceverne,  per  essere  qael  prelato  fratello 
del  sig.  Giandomenico  mio  auditore.  Io, 
ben  che  non  mi  attribuisca  veruna  parte 
in  questa  elezione,  come  quegli  che,  non 
avendo  meriti  col  signor  duca,  ricusai 
d'interporvi  le  mie  preghiere,  stimando 
convenevole  che  la  prò  visione  cadesse  in 
chi  n'era  conosciuto  più  degno  da  prin- 
cipe sì  pio,  e  sì  saggio:  rimango  tuttavìa 
colmo  d'obligazione  per  così  benigno  uf- 
ficio, e  sento  con  allegrezza  il  solleva- 
mento d'un  prelato  molto  studioso  ed 
esemplare,  e  la  consolazione  d'un  mio 
accetto  e  benemerito  ministro.  Onde  ri- 
ceverò per  favore,  che  V.  Eccellenza  ne 
renda  in  mio  nome  le  più  divote  grazie. 
Con  questa  opportunità  non  mi  posso  rat- 
temperare di  non  applaudere,  insieme  con 
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la  santità  di  nostro  Signore  e  con  tatta 
la  corte,  alla  pia  e  magnanima  offerta 
fatta  dal  signor  duca  al  virtuosissimo  pa- 
dre Bona:  la  quale  non  ha  sortito  picciolo 
effetto,  mentre  ha  fatto  risplendere,  e  qua* 
si  gareggiare  ad  un  tempo  la  real  gene- 
rosità dell'uno,  e  la  santa  umiltà  dell'al- 
tro. Non  saprei  finir  questa  lettera  senza 
far  menzione  del  diyotissimo  foglio  man- 
dato da  y.  Eccellenza  al  nostro  padre 
D.  Carlo  Tomasi  in  gloria  della  nostra 
reina.  L'argomento  non  ammette  né  lu* 
singhe,  né  ingrandimenti:  onde  la  mode- 
stia di  y.  Eccellenza  non  nieghi  fede  a 
lui  e  a  me,  che  le  affermiamo  concorde* 
mente,  non  aver  noi  veduta  scrittura,  ove 
siano  raccolte  le  lodi  della  beata  yergine 
in  maniera  più  solida,  più  eflBcace,  più 
intera,  più  veridica,  più  persuasiva,  più 
sincera,  e  in  somma  più  confacente  a 
lettori  amici  di  verità,  e  forniti  di  dot- 
trina. E  le  bacio  le  mani.  Koma  il  di  24 
di  novembre  1 665. 
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Al  medesimo. 

Li  elezione  fatta  dal  serenissimo  signor 
duca  di  monsignor  Tomati  per  vescovo 
d'Asti)  mi  fu  cara  in  prima  per  la  virtù 
da  me  conosciuta  del  ju^ato,  e  per  T  amo- 
re scambievole  eh' è  tra  di  noi  :  ma  se  n'è 
in  me  raddoppiato  il  piacere  da  poi  che 
venerdì  mattina,  esaminato  egli  davanti 
a  N.  Signore,  die  tal  inrova  del  valor  sao, 
che  tanto  gl'inferiori  esaminatori,  quanto 
i  cardinali  e  lo  stesso  pontefice,  non  pur 
l'approvarono,  ma  il  commendarono  sin- 
golarmente. E  in  questa  deliberazione  si 
passò  dalle  lodi  della  dottrina  a  quelle 
della  probità  e  dell'innocenza,  le  quali 
tutte  ridondarono  non  solo  in  onor  di  lui , 
ma  del  principe  che  l'avea  nominato.  On- 
d'io  e  per  l'uno  e  per  l'altro  rispetto 
n*ebbi  incredibil  consolazione:  e  presup- 
pongo che  sia  per  averla  altresì  la  bontà 
del  signor  duca.  Pertanto  prego  Y.  Ec- 
cellenza a  rendergli  riverentemente  in 
mio  nome  questa  sincera,  e  nulla  ampli- 
ficata testimonianza.  Ed  a  Y.  Eccellen- 
za bacio  le  mani.  Roma  il  dì  7  di  de- 
cembre  1665. 
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Al  medesimo. 

wualora  cotesto  benignissimo  principe 
ha  mostrato  di  riconoscer  dalla  mia  opera 
qualche  avvenimento  di  sua  sodisfazione, 
io  non  l'ho  meritato,  ma  ho  ben  deside- 
rato di  meritarlo:  là  dove  nel  caso  pre- 
sente, nel  quale  Y.  Eccellenza  per  sua 
commessione  mi  onora  di  ringraziarmi , 
non  solo  noi  merito,  ma  il  non  meritarlo 
m'è  caro  ;  essendo  ciò  cagionato  dalla  pa- 
terna affezione  ed  estimazione  eh' è  nella 
santità  di  Nostro  Signore,  e  dalla  rive- 
renza eh' è  nel  signor  cardinal  Chigi  verso 
la  dignità ,  la  virtù ,  e  la  grandezza  del 
signor  duca.  Onde  assicuro  Y.  Eccellenza , 
che  ogni  mia  esortazione,  ogni  mio  ri- 
cordo fu  del  tutto  superfluo,  salvo  a  fine 
di  produrre  in  me  il  godimento  nell'eser- 
cizio della  mia  servitù  e  della  mia  divo- 
zione verso  un  mio  si  venerato  ed  amato 
signore.  Più  tosto  si  dee  aver  molto  grado 
alla  saviezza  e  moderazione  del  signor 
residente  :  il  quale  con  gravità  modesta , 
e  con  efficacia  non  strepitosa,  seppe  in- 
sieme provvedere  al  decoro  del  suo  pa- 
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drone,  e  non  eccitare  o  tarbazione  in 
palazzo,  o  bisbigli  nella  città,  consegnan- 
do i  frutti  della  vittoria  senza  l'odio  e  la 
molestia  della  pugna.  II  che  se  fosse  imi- 
tato dagli  altri  ministri  de' principi,  ser* 
virebbono  con  maggior  prò  a'Ioro  signo- 
ri, e  ad  un'ora  conserrerebbono  la  publica 
quiete.  Sia  certa  Y.  Eccellenza ,  che  quan- 
to è  in  questa  lettera,  tutto  è  scritto  da 
penna  veridica,  e  non  ufficiosa.  Riman 
ch'io  la  preghi  di  professare  al  signor 
duca  in  mio  nome  quelle  obligazioni, 
ch'ella  vede  già  nel  mio  debito  meglio 
ch'io  non  le  saprei  far  vedere  nella  mia 
lettera.  E  le  bacio  le  mani.  Roma  il  dì  1 5 
di  marzo  1666. 


Al  medesimo. 


Il 


.1  parto  maschile  di  cotesta  avventurosis- 
sima principessa  reca  effetti  sì  prosperi 
al  cristianesimo ,  che  per  non  allegrarsene 
converrebbe  non  esser  di  cuor  cristiano. 
A  questo  general  rispetto  s'aggiugne  in 
me  la  condizion  del  mio  grado ,  la  qual 
mi  obliga  a  maggior  zelo  del  publico  be- 
neficio ;  e  finalmente  il  privato  risgaardo 
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e  delie  infinite  grazie  che  ho  rìceTiite  dt 
cotesU  eccelsa  casa,  e  delia  parte  che  per 
benignità  del  signor  dnca  io  ebbi  nel  ma- 
trimonio, da  cai  esce  ora  nn  fratto  cosi 
prezioso.  Adanqoe  nello  stesso  ponto  che 
Toreccbie  ne  odono  la  novella  dal  signor 
residente,  la  mano  corre  alla  penna  per 
congratnlarsene  con  Y.  Eccellenza:  la 
qnale  spero  che  non  ricnserà  il  portare 
iinesti  miei  devoti  sensi  all'ano  e  all'al- 
tro da  me  riveritissimo  genitore.  E  le  ba- 
cio le  mani.  Roma  il  di  24  di  maggio  1 666. 

Al  medesimo.  r 

XjLvrà  vednto  Y.  Eccellenza,  che  alla 
prima  novella  del  nato  principe  di  Pie- 
monte, io  non  potei  contener  la  penna  nn 
momento  dal  congratalarmene  con  lei, 
e,  per  sno  mezzo,  ancora  con  cotesti  prin- 
cipi miei  riveriti  signori.  Ho  di  poi  rice- 
vuto fonore  della  visita  dal  sig.  marchese 
Gatlinara  con  espressioni  di  somma'  beni- 
gnità da  parte  del  signor  daca,  e  con  una 
lettera  umanissima  di  Y.  Eccellenza.  Quan- 
ta oUigazione  io  ne  concepissi  nel  cuore, 
e  ne  palesassi  non  pur  con  la  voce,  ma 

T.  II.  io 
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eoi  sembiante,  spero  che  sarà  costi  signi- 
ficato da  qnel  gentilissimo  cavaliere  :  in 
cui  ho  trorate  a  pieno  qaelle  virtù,  che 
y.  E.  mi  ha  in  lui  descritte  ;  onde  godo 
che  abbia  l'onore  d'esserle  congiunto  con 
sì  stretta  attinenza.  Confesso  che  '1  piacer 
di  quest'avvenimento  mi  si  è  non  poco 
infoscato  con  la  notizia  dell'infermità  di 
y.  Eccellenza:  ma  udendo  insieme  che 
non  è  uè  pericolosa,  né  dolorosa,  ne  sen- 
to minor  travaglio,  riconoscendola  per 
materia  datale  da  Dio  d'esercitar  la  sua 
cristiana  virtù ,  e  di  far  con  questo  prezzo 
nuovi  acquisti  di  merito  nel  territorio  del 
cielo.  Ed  a  y.  E.  bacio  le  mani.  Roma  il 
di  31  di  maggio  1666. 

ÀI  èignor  marchese  FiUidio  MaraU^ottim. 
(Orvieto.) 

JLie  persone  virtuose  sono  cosi  rare  nel 
mondo,  che  la  vita  di  ciascuna  di  esse 
é  molto  preziosa  per  publico  beneficio. 
Onde  io  in  esser  sollecito,  che  quella  di 
y.  S.  si  conservasse,  non  fui  mosso  dal 
solo  privato  affetto  verso  di  lei,  ma  dal 
zelo  del  servigio  comune:  e  questo  mede- 
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Simo  rispetto  mi  fa  sentir  con  molt' alle- 
grezza la  sua  ricuperata  salute.  La  qual 
novella  mi  giunge  tanto  più  cara,  quanto 
mi  Tiene  si  ben  condita  e  dalla  dimostra- 
zione dell'amor  suo,  e  dalle  sì  acconce 
espressioni  della  sua  lettera,  a  cui  nulla 
manca,  se  non  il  sumministrarmi  qualche 
opportunità  di  servirla,  secondo  ch'io  me 
le  offero  di  tutto  cuore.  Roma  il  di  7  di 
settembre  1662. 

ÀI  signor  marchese  Granìtica  Durazzoj 
quando  Sua  Eminenza  era  semplice  reU- 
gioso  della  compagnia  di  Gesù.  (Genova.) 

Ljè^ettere  di  V.  S.  Illustrìssima  m'empiono 
egualmente  di  malinconia,  e  d'allegrezza: 
di  malinconia,  mentre  mi  ricordano  la 
sua  lontananza;  d'allegrezza,  mentre  me 
la  rendono  in  qualche  modo  presente,  e 
mi  riescono  insieme  vive  immagini  dell'in- 
gegno suo,  e  dell'amor  suo.  il  primo  fa, 
ch'io  da  pochi  desideri  tant' abbondanza 
del  secondo,  quanta  da  lei:  e  il  secondo 
si  scorge  da  me  sì  grande,  ch'io  da  po- 
chi uomini  né  ho  ricevuta  tanta  porzione 
quanta  da  lei.  Gran  fortuna,  che  d'un 
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cuore  si  nobile,  e  di  cui  il  possedere  m 
atomo  sarebbe  un  tesoro,  io  goda  si  lar- 
ga parte.  M'incresce,  che  P  assenta  di 
monsignor  da  Genova  sia  cagionats  dal- 
rinfermità  del  signor  Giacomo  Filippo: 
ma  essendo  leggiera,  come  Y. S. Illustris- 
sima mi  significa ,  mi  toglie  la  sollecita- 
dine  del  timore,  il  quale  è  an  yelenocosi 
pestìfero,  che  dà  forza  di  tormentare  a 
qnel  male  che  non  ha  misere,  il  signor 
marchese  Virgilio  non  ha  potuto  ancori 
ottener  dalle  sne  faccende  la  liberazione 
dell'esilio  dalla  patria,  che  tale  egli  stima 
la  stanza  in  corte:  se  non  quanto  la  pre- 
senza d'alcuni  carissimi  amici  gli  cambia 
la  corte  in  patria.  Io  non  so  tanto  spas- 
sionarmi dal  proprio   gusto,   che  possa 
desiderargli  con  pieni  yoti  quella  prospe- 
rità di  successi,  la  qnal  ci  separi  per  tut- 
ta la  vita:  ma  finalmente  col  cuore,  e  colla 
penna  si  può  abitare  in  ogni  luogo  lon- 
tano. Attendo  qualche  relazione,  e  qualche 
dimostrazione  degli  studii  di  Y.  S.  Illa- 
strissima,  i  quali  se  s'impigrissero,  It 
renderebbono  debitore  alla  natura  d'un 
grossissimo  lucro  cessante.  E  la  riverisco. 
Roma  it  di  15  di  giugno  1652, 
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ÀI  medesimo^  nel  medesimo  tempo, 

lo  godo  tanto  neiresperioaeiitar  che  V.  S. 
Iliustrìssima  mi  ami,  che  cerco  materia 
di  supplicarla;  perchè  quel  che  mi  yien 
da  lei  mi  riesce  gustoso  per  la  qualità  dei 
canale,  quando  mi  fosse  insipido  per  la 
natura  del  liquore.  E  dall'altro  canto, 
bramando  di  dar  gusto  a  lei,  non  trovo  il 
miglior  mezzo,  che  dare  a  lei  opportunità 
di  dar  gusto  agli  amici.  Perciò  mi  son 
fatto  venir  voglia  d' una  scelta  particolare 
di  rime  stampate  già  dal  Chiabrera  intor- 
no air  anno  1627,  dove  sono  specialmen- 
te alcune  canzoni  contra  varii  eresiarchi. 
Se  ella  me  ne  trovasse  un  volume,  il  ter- 
rei carissimo  per  doppio  capo.  E  la  rive- 
risco. Roma  il  di  8  di  gennaio  1 653. 


Al  medesimo j  nel  medesimo  tempo. 


0 


quanto  insipido  mi  riesce  tutlo  il  dol- 
ce de' preziosissimi  canditi  genovesi,  pa- 
ragonato a  quel  condimento  che  dà  loro 
r  esser  donativi  di  V.  S.  Illustrissima! 
Questo  è  un  nettare  tanto  superiore  a 
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que* zuccheri,  quanto  a  punto  la  mensa 
degli  dei  è  superiore  a  quella  degli  no- 
mini. Non  la  ringrazio  dunque  per  la 
splendidezza  del  regalo,  più  convenevole 
a  gran  prìncipe,  che  a  povero  religioso: 
la  ringrazio  per  quel  valore  che  gli  ag- 
giugne  l'esser  testimonianza,  che  mi  ama 
e  mi  stima  una  delle  più  nobili  anime  da 
me  conosciute  in  terra.  È  favola,  che  le 
mani  di  Mida  cambiassero  il  tutto  in  oro; 
ma  ò  ben  ciò  pregio  di  quelle  anime,  che, 
secondo  Platone,  son  fabricate  d*oro,edi 
un  oro  vitale,  che  a  simiglianza  de  Vi  ven- 
ti diffonde  in  altri  la  sua  natura.  Non 
pensi  V.  S.  Illustrissima,  eh* io  scriva  per 
dir  concetti:  mi  vaglio  di  queste  forme, 
perchè  sono  le  meno  improporzionate,  che 
mi  sovvengono,  all'esprimere  il  molto 
più  che  ho  nel  cuore;  sì  come  quando at- 
tribuimo  al  cielo  smeraldi  e  zaffiri,  noi 
facciamo  per  esagerare,  ma  per  abbozza- 
re le  sue  bellezze  co'  meno  oscuri  carbo- 
ni, che  abbia  la  terra*  E  la  riverisco.  Ro- 
ma il  di  26  di  gennaio  1 653. 
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lo  oon  saprei  chiamar  morto  chi  vive  con 
r anima  in  cielo,  con  la  dottrina  neMibri, 
e  con  la  memoria  ne' più  nobili  caori  che 
siano  in  terra.  Tra  questi  io  annovero 
senza  lusinga  qnel  di  V.  S.  Illustrissima  : 
onde  non  posso  rappresentarmi  ìi  signor 
marchese  Virgilio  per  oggetto  di  compas- 
sione; é  bene  a  me  oggetto  di  gran  dolo- 
re il  restar  privo  in  questa  vita  di  ciò, 
che  mi  rendea  più  cara  la  vita.  Ma  io 
stesso  nelPamor  di  Y.  S.  Illustrissima,  e 
d'alcuni  altri  incliti  amici,  ho  ragione  di 
consolarmi,  ricordandomi,  che  a  pochi 
mortali  tocca  tanta  fortuna,  quanta  ne 
rimane  a  me  anche  dopo  una  tanta  perdi- 
ta. Nel  rimanente,  l'amicizia  si  chiama 
eterna, perchè  è  fondata  nella  virtù,  e  que- 
sto detto  d'Aristotile  ben  s'avvera  nella 
reiigion  cristiana;  la  quale  insegna,  cheH 
modo  unico  per  esser  amici  in  eterno,  è 
il  convenire  in  quelle  virtù,  che  acquista^ 
no  a  tutti  i  lor  possessori  la  comunicazio- 
ne d'un  bene  etemo.  E  la  riverisco.  Ro- 
ma il  dì  5  di  novembre  1654. 
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M  mtdenmoj  nd  medesimo  tempo* 

Lj^  soayissine  lettere  di  Y.  S.  lUufttris- 
sima,  condite  con  laoto  sapor  d'ingegno, 
e  con  tanta  dolcezza  d* amore,  mi  serfono 
per  tatte  le  confezioni  onde  sogliono  esser 
inzncdierate  le  feste  del  Natale^Per  ogni 
altro  capo  mi  sarebbono  superflue;  noo 
richiedendosi  elle  né  a  suscitare  in  me  U 
memoria  di  lei,  la  quale  è  il  più  nobile 
arnese  ch'io  porti  nel  cuore,  né  ad  assir 
curarmi  dell'affetto  suo,  del  quale  ho  efi- 
denza  nel  mio.  Già  ch'ella  dimostra  cosi 
amorevole  sentimento  verso  la  terminazio- 
ne della  mia  istoria;  io  le  do  notizia,  che 
sarà  condotta  al  fine  tra  due  settimane; 
ma  con  esser  di  poi  rimessa  alla  lima  per 
molti  mesi.  Quanto  in  ciò  mi  gioverebbe 
la  sua  presenza,  e  quella  di  monsignor 
nostro!  Ma  é  proprio  del  cielo,  e  non  del 
mondo,  che  gii  amici  stiano  perpetuamen- 
te insieme.  E  la  riverisco.  Roma  il  di  2  di 
gennaio  1655« 
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Al  medeiimoj  nel  medumo  Umpe* 

11  oo  saprei  dire  se'l  cortesìssimo  affetto 
di  y.  S.  lilastrissima  più  mi  alleggerisca, 
0  mi  aggravi  la  molestia  della  saa  lonta» 
Danza.  Il  primo  avviene,  mentre  io  veggo 
che  qnesta  non  mi  pregiudica  in  un  bene 
tanto  da  me  stimato.  Ma  forse  più  accade 
il  secondo  nel  farmi  conoscere  quanto  per 
me  é  prezioso  quel  tesoro  che  mi  sta  lon- 
tano. Maggiore  alleviamento  io  ricevo 
dalla  speranza  della  presta  ricuperazione. 
£  riverisco  V.  S.  Illustrissima  di  tutto 
cuore*  Roma  il  dH7  di  luglio  1655. 

Al  medeiimoj  nel  medemno  tempo. 

i^uegli  stessi  titoli  che  m^obligano  al- 
FuflScio  d'una  cordiale  congratulazione 
per  le  felici  nozze  della  signora  sorella  di 
Y.  S.  Illustrissima,  pare  che  mi  disobli- 
ghino  da  quello  del  ringraziamento  perla 
parte  ch'ella  si  largamente  m'ha  fatta  del* 
le  dolcezze  provenute  dalla  sontuosità  del- 
le medesime  nozze.  Già  che  l'uso  ha  in- 
trodotto, che  queste  sieno  dovute  a' più 
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Stretti  parenti,  ardirò  di  pretendere  che 
yi  aveya  ragione  anch'io  :  ond'ella  in  ciò 
non  ha  esercitata  liberalità  oltre  al  debito. 
Certamente  e  per  Tentale  secondo  il  parer 
di  y.  S.  lilastrissima ,  che  ben  penetra 
ogni  yerità,  non  v'ha  parentado  né  più 
yero,  né  più  intimo,  che  la  congianzione 
degli  animi  ;  il  qoal  parentado  è  sol  quel- 
lo eh' è  cornane  anche  agli  angeli ,  e  si  può 
aver  con  Dio  :  là  dove  l'altro  si  diffonde 
anche  a  quei  generi  di  viventi  che  non  son 
capaci  di  amistà  parentevole.  Ma  d'altra 
parte,  io  vorrei  pare  per  mio  interesse, 
che  questo  fosse  dono,  e  non  pagamento; 
essendomi  troppo  cari  i  doni  di  tale,  il  cai 
primo  dono,  eh' è  origine  di  tutti  gli  al- 
tri, è  per  me  una  delle  più  preziose  cose 
del  mondo.  Quand'io  scrivo  a  Y.  S.  Illu- 
strissima, mi  è  si  dolce  il  ragionar  seco 
e^  comunicarle  il  mio  animo,  che  m  con- 
viene star  attento  a  frenar  la  penna,  ac* 
ciò  che  la  lettera  non  passi  in  un  volume. 
Vorrei  dirle  mille  pensieri  e  del  suo  ri- 
torno in  Roma ,  e  del  nostro  padre  Ippoli- 
to, e  della  mia  istoria,  e  del  santissimo 
padre  comune;  ma  ciascono  di  questi  ar- 
gomenti richkderebbe  una  lettera  separa- 
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ta.  Finirò  la  presente  con  angurare  a*$i- 
gnori  sposi  quella  anione,  la  quale  Iddio 
ha  Tolato  che  sia  simbolo  della  sua  tra 
r  amanita  e  la  diyinità,  e  tra  se  e  la  saa 
Chiesa.  E  per  fine  la  riverisco.  Roma  il 
dì  4  dì  dicembre  1655. 


Al  medesimo. 


D. 


ropo  avere  scritta  a  V.  S.  Illastrissima 
ana  risposta  di  paro  ringraziamento,  mi 
sopravviene  on' altra  sua  lettera  :  la  quale 
non  mi  dà  minor  occasione  di  ringraziar- 
la, contenendo  ella  quei  demi,  de' quali 
y.  S.  Illustrissima  è  meco  men  liberale, 
ed  io  son  più  avido,  cioè  i  comandamen- 
ti. Intorno  alla  persona  del  sig.  abate  N. 
convien  che  Y.  S.  Illustrissima  mi  replichi 
in  carta  le  sue  qualità,  acciò  che  io  su  la 
testimonianza  di  lei  possa  con  sicura  co* 
scienza  rappresentarle,  quando  nascesse 
l'occasione.  Dell'altro  negozio  ho  già 
scritto  al  padre  reverendissimo  commis* 
sarìo;  usando  tuttavia  una  condizione,  la 
qual  presuppongo  apposta  anche  dalla  ret^ 
titudine  di  V.  S.  Illustrissima  :  che  la  gra- 
zio non  pregiudichi  al  ben  c<Hnune,Qd  al- 


Digitized  by 


Googk 


KM  LETTERE  ^ 

la  giosUiia  distributiYa.  Delia  mia  istoria, 
sopra  cai  ella  cortesemente  m'interroga, 
già  il  quarto  libro  é  sotto  il  torchio;  ed 
io  di  cootinoo  mi  yo  studiando  d'arric- 
chire la  sua  poTertà,  e  di  ripulire  la  sua 
rozzezza:  non  redo  tuttavia  ch'ella  sia 
per  comparire,  se  non  in  un  pezzo. 

L'ultimo  capo  che  Y.  S.  Illustrissima 
mi  scrive,  fa  ch'io  le  abbia  gran  compas- 
sione, però  che  la  guerra  intema  è  la  più 
tormentosa  di  tutte:  ma  si  ricordi,  che  se 
vince  la  parte,  la  quale  ha  legittima  si- 
gnoria, ne  segue  la  pace;  s'ella  cede,  ne 
segue  la  tirannia.  E  per  fine  la  riverisco. 
Roma  il  di  4  di  decembre  1655. 


ÀI  medeiùnoj  nel  medesimo  tempo. 

Userò  il  principio  della  lettera  come 
y.  S.  Illustrissima,  ma  lasciandovi  due 
parolette  :  e  dirò  et  valesj  ego  qutdem  va- 
ho»  La  vera  amicizia  cagiona  una  certa 
medesimezza,  per  la  quale  tutto  il  bene 
che  è  posseduto  da  un  amico,  s'accomuna 
all'altro.  E  però,  se  quel  petto  ripieno  di 
amichevole  carità  verso  di  tutti,  potò  dir 
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Yeracemente  :  chi  s'infenna,  eh' io  non 
m'infermi?  aneh'io  posso  dir  per  opponi- 
lo :  se  Y.  S.  Illustrissima  è  sana,  io  son 
sano.  Le  novelle  di  Roma  dipinte  alla 
grossa  rinscirebbono  tntt' orrore,  e  tut- 
ta miseria:  chiusa  per  la  peste  la  con* 
trada  di  Trastevere,  il  ricetto  de' Giudei, 
il  palazzo  della  cancelleria,  quelli  de* car- 
dinali Sacchetti,  Gostaguti,  del  duca  di 
Gerì,  il  collegio  romano,  ed  altre  case 
principali.  Ma  in  yerità,  dopo  tre  mesi  di 
peste,  il  numero  de' malati  e  de' morti  è 
minore  in  Roma,  che  prima  :  si  che  se  le 
cose  non  peggiorano,  come  par  che  pro- 
metta il  prossimo  fresco,  e  l'aumento  del- 
la perizia  nella  cura  e  ne*rìmedii,possia« 
mo  Tiyer  con  paura  minore  che  in  altri 
tempi,  ove  si  tema  l'ammalare  o  il  mori- 
re e  non  determinatamente  l'esser  toccato 
dalla  peste.  Gerto  è,  che  si  rive  con  alle- 
grezza, la  quale  però  non  degenera  in  si* 
curezza,  o  in  trascuraggine,  per  cui  si 
rimetta  yerun  grado  di  cautela ,  e  di  di- 
ligenza. Nel  resto  siamo  nelle  mani  di 
Dio,  il  quale  yede  ciò  eh' è  meglio  per  noi, 
e  per  beneficio  universale,  che  dee  pre- 
valere al  particolare.  Son  degni  di  me« 
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morit  quei  Tersi  d'un  poeta  faceto  loda- 
tor  della  peste  : 

E  la  natura  cbe  si  sente  piena 
Piglia  una  medidna  ài  moria 
Come  di  reoiMrbaro,  o  dì  sena. 

Le  pesti,  e  le  f^erre  so» pnrgazìooi  della 
nalara;  il  eeUbato  è  diginno  della  natura: 
e  tatto  ciò  è  necessario  per  impedir  la  so- 
verchia re(riezione  in  questo  gran  corpo, 
dalla  quale  nascerddkmo  dolori ,  febri  ar- 
denti, posteme,  che  farebbono  divenir  la 
vita,  se  non  nn  inferno,  nn  purgatorio. 
y.  S.  lUustrissima  mi  conservi  l'amor  di 
sempre,  non  potendo  io  nò  sopportarlo  mi- 
iK>re,  né  sperarlo  maggiore.  E  la  riveri- 
sco. Roma  il  di  2  di  settembre  1656. 

Ài  medmimoj  nel  medesmo  tempo. 

L  utte  le  considerazioni  che  potevano 
farsi  intomo  alla  nostra  reintegrazione  in 
Venezia,  sono  state  scorte  si  acutamente 
dall'ingegno  di  Y.  S.  Illustrissima,  e  si 
acconciamente  spiegate  dalla  sua  penna, 
che  non  mi  resta  materia  di  nuovo  discor^ 
so  in  questo  fatto.  Solo  convien  chMo  la 
disinganni  dèi  cortese  presupposto,  eh* io 
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ne  sia  stato  partecipe  o  coli' opere,  o  col 
consiglio.  Questa  è  una  di  quelle  azioni 
tutte  del  nostro  principe,  nella  quale  non 
ebbe  parte  neque  tribunm^  neque  eenéutio; 
come  già  disse  Tullio  a  Cesare  d'un'altra 
sua  lodevole  operazione.  Il  nostro  Ales- 
sandro è  in  ciò  simile  più  ad  Ercole,  che 
ad  Alessandro;  del  qual  Ercole  il  mio 
Giampoli  fece,  che  la  Tirtù  altamente  pro- 
fetizzasse: E  fiala  dèstra  9ua  la  iua  fa- 
lange. Sopra  ciò  ch'ella  dice  in  vantaggio 
della  mia  istoria ,  io  non  ho  che  replicare, 
essendo  questa  non  meno  sua  per  adozio- 
ne, che  mia  per  generazione.  Da  Y.  S.  Il- 
lustrìssima ella  riconosce  le  ali  di  Dedalo, 
onde,  scherniti  i  serragli  posti  dalla  mali- 
gna influenza ,  è  volata  in  sì  nobile  ed 
onorevole  teatro.  Quando  a  V.  S.  Illustris- 
sima parrà  ch'io  ne  mandi  alcun' altra  co- 
pia in  quella  forma  che  da  lei  mi  sarà 
prescritta,  il  riceverò  per  grandissimo  do- 
no, qual  è  l'avanzamento  di  sì  onorevol 
cittadinanza  ad  un  mio  diletto  parto.  E 
con  tutto  l'animo  la  riverisco.  Roma  il  dì 
44  di  febbraio  1657. 
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ÀI  wude$moj  nd  meieiimo  Uimpo. 


OB  sema  mdta  ragione  i  pericoli  di 
GenoTa  mi  facevano  star  sempre  in  an- 
fietà  ed  in  travaglio,  già  che  io  abitara 
in  essa  con  si  nobil  maniera,  come  Y.  S. 
lUostrissima  mi  scrive,  e  per  tanto  tì  pe- 
ricolaya  la  migliore,  e  la  più  nobil  vita 
di'io  abbia.  Ma  quando  nelle  sciagure  di 
cotesta  città  non  mi  fosse  sojHrastata  una 
tal  morte,  io  potea  morirvi  d'un  altro 
modo,  e  non  meno  per  me  funesto;  cioè 
nella  metà,  e  nella  miglior  metà  di  me 
stesso.  Il  padre  Oliva  sia  testimonio,  che 
in  tutte  le  relaiioni  le  quali  io  udiva  delle 
stragi  accadute  cosU,  la  mia  prima  inter- 
rogaiione  era  intomo  alla  salute  del  mio 
signor  Gianluca.  Tutto  il  resto  mi  pareva 
leggiera  perdita  :  come  avviene  a  colui, 
che  nell'incendio  della  casa  ha  posto  in 
salvo  una  gemma  di  supremo  valore.  Ot- 
timamente dice  y.  S.  Illustrissima,  eh' è 
paizia  il  credere,  non  darsi  altra  cagione 
della  pestilenza  che  il  contagio,  quasi  dia 
fosse  stata  ab  a^emoj  o  che  Iddio  avesse 
creato  con  essa  Adamo  :  quasi  la  tisichez* 
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za,  e  le  scabbie,  ed  altri  mali  contagiosi 
non  ci  facciano  vedere,  che'l  contatto  non 
gli  genera ,  ma  gli  diffonde. 

La  seconda  parte  della  mia  istoria  giu- 
dica d'esser  ancora  in  tenebre,  o  almeno 
in  esilio,  fin  che  non  arriya  agli  occhi,  ed 
alle  mani  di  Y.  S.  Illustrissima.  Quando  a 
lei  parrà  opportuno,  si  degni  di  darmene 
un  cenno.  E  nel  rimanente  s'assicuri,  che 
se'l  mio  cuore  è  una  povera  abitazione, 
ella  almeno  yi  possiede  il  più  alto  appar- 
tamento. E  la  riverisco.  Roma  il  di  1 5  di 
settembre  1657. 

ÀI  tnedesmoj  nel  medesimo  tempo. 

Jua  maggior  lode  che  Y.  S.  Illustrissima 
possa  dare  alla  mia  istoria,  è  il  far  sape- 
re che  piace  a  lei  :  la  quale  può  ben  arere 
molti  superiori  nella  lezione,  come  ha 
nell'età;  ma  nell'ingegno  da  me  non  è 
posposta  a  coIchto  eh*  io  reputo  di  prima 
classe.  In  questa  senza  dubbio  meritano 
d'aver  gran  luogo  il  signor  Agabito  Gen- 
linrione,e'l  signor  Raffaele  della  Torre,  i 
pregi  delFun  de' quali  hanno  appresso  di 
me  per  prova  infallibile  la  testimonianza 

T.  II.  H 
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di  y.  S.  Illostrissima)  e  deir altro  quella 
delle  proprie  sue  opere.  Il  significarmi 
ella  dunque,  che  la  mìa  fatica  ha  trovata 
costi  una  sì  uobil  copjna  di  lettori,  e  d'ap- 
prova tori,  è  una  delle  più  care  novelle 
che  mi  potesse  giugnere  da  veruna  parte: 
e  dovea  mandarmisi  a  punto  dall'istesso 
autore  che  mi  prenunzio  con  certezza,  la 
sera  avanti,  la  futura  elezione  del  nostro 
santo  pontefice.  Ma  non  meno  gradita  e 
preziosa  novella  mi  sarebbe  F  altra  del 
prossimo  suo  avvento  a  Roma,  snella  non 
me  Tintorbidasse  con  la  dubbietà,  e  con 
la  rivalità  che  fa  in  questa  causa  a  Boma 
Parigi.  Nondimeno  voglio  sperare,  che  la 
fortuna  sia  per  conspirare  con  la  natura, 
la  qual  senza  dubbio  ha  formata  Y.  S.  Il- 
lustrissima per  coUocarìa  nel  teatro  di 
Roma,  cioè  nella  più  sublime  parte  del 
teatro  del  mondo.  Io  certamente,  come 
Tho  sempre  desiderato,  così  ora  che  ne 
veggo  qualche  più  vicina  speranza ,  im- 
piegherò le  mie  orazioni,  affinchè  Iddio 
secondi  non  tanto  i  miei  voti,  quanto  il 
prò  universale.  E  la  riverisco  umilmente. 
Roma  il  dì  9  di  febbraio  1658. 
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Al  medesimo j  nel  medesimo  tempo. 

i^e  la  stagione. delle  feste  natalìzie  a  me 
non  fruttasse  altro,  che  una  lettera  di  più 
scrittami  da  Y.  S.  Illustrissima  ;  io  per 
ciò  solo  la  stimerei  a  me  più  fruttifera , 
che  a  qualsivoglia  personaggio  potente 
per  r abbondanza  de' presenti  che  ne  rac- 
coglie. Non  metto  a  yerun  conto  Pannun- 
zio della  felicità,  non  essendo  ciò  né  libe- 
ro al  suo  affetto ,  né  dubbioso  alla  mia 
notizia.  Ben  la  maniera  di  spiegarlo  è 
tanto  ingegnosa,  che  mi  fa  sempre  cono* 
scer  ed  amare  in  lei  qualche  maggior  ee- 
odlleuza,  ed  a  me  reca  qualche  maggior 
profitto.  Ma  dove  le  altre  lettere  sogliono 
apportar  il  principal  gusto  nella  lor  con- 
tenenza; questa  sua  me  l' ha  portato  con 
la  data,  yeggend<da  io  di  Genova,  e  non 
di  Parigi.  Benché  il  mio  cuore  stia  indisr 
8olubih»ente  legato  con  lei  dovunque  ella 
vada,  con  tutto  ciò  la  vicinanza  della  per- 
sona reca  non  sa  che  di  consolazione  spe- 
ciale, ed  impedisce  una  tal  violenza  che 
sì  fa  néir allontanare  i  corpi  di  due  animi, 
per  cosi  dire,  avviticchiati.  Senza  che, 
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meotr'ella  rimane  in  patria,  non  s'inari- 
disce in  me  già  mai  la  speranza,  che'i 
Tevere  debba  esser  preposto  alla  Senna 
nell'acquisto  d*nn  ospite,  la  cui  debita 
Sparta,  é  Boma.  E  per  fine  la  riyerìsco. 
Boma  il  dìl  1  di  gennaio  1 659. 

ÀI  medesimo^  netta  medesima  eondizion  (M- 
t^  autore;  ma  essendo  questo  cavaliere  m 
Francia  rappresentante  della  sua  re- 
publica. 

i^riyo  a  Genoya,  benché  io  sappia  che 
questa  lettera  non  troyerà  Y.  S.  Illustris- 
sima in  Genoya  :  però  che  iyi  sapranno  i 
suoi  doye  inviargliela  per  l'appunto,  cioè 
o  a  Parigi,  o  in  altro  luogo  doy'ella  stes- 
se assistente  alla  corte.  Mi  conyien  rispon- 
dere a  due  lettere  di  Y.  S.  Illustrissima, 
che  ricevo  lo  stesso  giorno:  l'nna  è  in 
raccomandazione  del  padre  N.,  del  quale 
io  vorrei  aver  altronde  minor  notizia  e 
minor  concetto  per  poterlo  formar  sola- 
mente in  ossequio  dell'  autorità  di  Y.  S. 
Illustrissima;  là  dove  l'esperienza  che  già 
ne  ho  nella  congregazione  del  sant'uffizio, 
e  le  relazioni  datemi  della  sua  yirtù  dal 
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padre  Stefano  Spinola  sommasco,  e  dal 
nostro  padre  Oliva,  fanno  che  la  testimo^ 
nianza  di  Y.  S.  Illostrìssima  mi  trovi  già 
determinato  a  crederne,  anzi  a  saperne 
quello  stesso  ch'ella  ne  afferma.  Così  pò- 
tess'ìo  qaanto  conosco  il  suo  merito,  al- 
trettanto accelerarne  il  guiderdone!  Ma 
ciò  depende  da  varie  circustanze ,  una 
delle  quali  mancando,  tutti  gli  ufficii  ca- 
dono a  vuoto.  Onde  convien  pregar  Dio 
che  le  unisca  insieme.  L'altra  lettera  di 
y.  S.  Illustrissima  mi  significa  la  sua  par- 
tenza per  Francia,  della  quale  io  più  to- 
sto mi  rallegro  che  mi  dolga  :  però  che  la 
parte  di  noi  migliore,  com'ella  dice,  sta- 
rà sempre  indivisibilmente  congiunta ,  e 
l'altra  quando  è  in  tal  distanza  che  sia 
oltre  la  sfera  di  tutti  i  sensi ,  tanto  è  se^ 
parata  con  maggiore,  quanto  con  minore 
intervallo  di  luogo.  Si  che  rimane  sola- 
mente il  vantaggio  di  considerar  io  Y.  S. 
Illustrissima  collocata  in  sito  più  splendi- 
do e  più  eminente,  e  dove  possa  meglio 
servire  al  mondo,  e  meglio  esercitare  e 
palesare  il  suo  gran  valore.  Dovunque 
ella  sarà,  ivi  io  avrò  una  delle  più  care 
cose  che  per  me  sieno  in  terra  :  e  dovun* 
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que  io  sarò,  ìtì  ayrà  Y.  S.  Illustrissima 
ana  possessìoncelta,  picciola  si,  ma  pia 
esente  d'ogni  rischio  di  perderne  ii  dooH- 
nio,  di  quante  ella  ne  abbia,  o  ne  possa 
aver  mai  in  terra.  Ed  umilmente  la  rire- 
risco.  Roma,  ec. 

Ài  medesimo j  dopo  la  promozion  ddCatUo- 
re  ai  cardinàltUo.  (  Parigi.  ) 

i^ono  stato  in  lungo  digiuno  delle  lette- 
re di  y.  S.  Illustrissima,  il  quale  mi  ha 
cagionate  due  passioni  forse  le  più  tor- 
mentose di  tutte;  fame,  e  gelosia.  Ella 
dirà,  che  questa  seconda  doveva  essere 
impedita  da  tante  manifeste  dimostrazio- 
ni chMo  tengo  dell'immutabile  amor  suo: 
è  vero,  se  quell'affetto  eh' è  padre  della 
gelosia,  non  avesse  due  stranissime  pro- 
prietà quasi  contrarie,  infinita  credulità, 
ed  infinita  suspicione.  Ma  se  per  lei  ho 
sentite  queste  punture,  ho  anche  per  lei 
ricevuta  un'indicibile  contentezza,  ascol- 
tando l'applauso  ch'ella  in  sì  giovine  età 
si  è  acquistata  in  cotesto  gran  regno,  il 
quale  nelle  circustanze  presenti  potea 
chiamarsi  il  teatro,  e'I  compendio  del 
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mondo.  Fra  gli  altri  il  sigoor  Gio.  Pietro 
Spinola,  nuovo  rappresentante  della  sua 
republica  in  Roma ,  narra  che  non  si  può 
narrare  a  bastanza  il  gran  concetto  di  lei 
formato  da  tutti  i  senatori  della  sua  pa- 
tria in  questi  pochi  mesi  eh^  ella  ha  tratta* 
ti  i  negozii  publicì'kì  Francia.  Il  valore 
é  come  il  sole  :  per  farlo  pregiare  giova 
più  di  tutti  i  panegirici  il  fario  conoscere. 
Del  sig.  abate  Pompeo  Scarlatti  ella  mi 
scrive  a  punto  quel  eh'  io  medesimo  ne 
sento,  e  ne  dico  a  tutti  :  grande  ingegno, 
fede  incorrotta,  cordialità  d'amicizia,  ee. 
Boma  il  dì  19  d'aprile  1660. 

ÀI  medemmoj  a  Parigù 

1  ift  novelle  che  mi  dàV.  S.  Illustrissima, 
mi  riescono  dilettevoli  per  se  stesse;  ma 
come  i  ritratti  di  Tiziano,  ne" quali  piace 
più  la  rapf^resentazione ,  che  la  cosa  rap- 
presentata*  Oltre  a  che,  ninna  novella  mi 
puòigtugner  più  cara  da  lei,  chel  buono 
stalo  di  lèi.  Il  veder  le  sue  dolcissime  let- 
tere, pei^'una  pÀrde  mi  ricompensa  la  mo- 
lestia della  sua^liHilasftiiza ,  per  l'altra  me 
l'accresce  con  mostraimene  più  grave  il 
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danno.  La  speranza  è  o  an  gusto  penoso, 
o  una  pena  gustosa  ;  ed  un  tal  misto  io 
provo  in  essa  quand'elia  mi  pone  in  cuore 
la  propinquità  di  Y.  S.  Illustrìssima. 

Io  non  posso  rimunerarla  con  avvisi 
cosi  speziosi,  però  che  i  nostri  drammi 
non  ammettono  così  spésse,  e  cosi  riguar- 
devoli  mutazioni  di  scena.  Tuttavia  non 
mancano  a  Boma  ancora  le  sue  catastrofi. 
Abbiamo  governatore  di  questa  città  il 
signor  cardinal  Imperiale,  e  veggiamo 
quasi  dalle  finestre  i  nuovi  incendii  del 
Vesuvio,  y.  S.  Illustrissima  mi  ami  quan- 
to mi  ama,  e  quant^io  amo  lei;  poiché 
l'un  e  l'altro  di  questi  termini  son  certo 
che  arriva  al  sommo.  Roma  il  di  1 9  di 
luglio  1660. 


Al  medesimo j  a  Parigi. 


R 


icevo  da  Y.  S.  Illustrissima  varii  do- 
ni :  alcuni  son  lavori  di  Pallade,  cioè  due 
bellissime  lettere;  un  altro  è  d'Aracne, 
cioè  un  sontuoso  rocchetto:  onde  alPinge- 
gno  ed  alla  liberalità  di  Y.  S*  Illustrissi- 
ma si  veggono  ossequiose  due  già  fra 
loro  nemiche  ;  in  quella  maniera  che  già 
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due  altre  si  accordarono  alla  gloria  dei 
Romani»  Parlerò  dì  qael  presente  eh' è  il 
più  riguardevole,  non  perchè  sia  il  più 
prezioso,  ma  percb'è  il  n^n  consueto  e  il 
meno  agevole  a  lei,  e  il  più. atto  a  rapire 
anch^  gli  occhi  del  volgo.  E  voglio  usare 
una  strana  forma  di  ringraziamento,  la 
qual  può  esser  comune  ad  una  grande 
umiltà,  e  ad  una  gran  superbia.  Al  suo 
cortesissimo  amore  in  darmelo  vaglia  di 
corrispondenza  dal  canto  mio  l'averlo  ac* 
cettato,  ciò  che  non  avrei  fatto,  e  che 
non  ho  fatto  verso  i  miei  più  stretti  con- 
giunti. Oltre  all'averlo  accettato,  vagliami 
anche  per  eSetto  di  gratitudine  l'averlo 
portato ,  benché  il  conoscessi  dicevole  più 
alla  condizione  d'un  cardinal  principe, 
che  regolare:  ma  vinse  in  me  tutti  i  ri- 
spetti il  desiderio  di  poter  mostrare  agli 
amici  nel  più  alto  luogo  del  mondo  que- 
sto trofeo  della  sua  incomparabile  genti- 
lezza ;  benché  in  verità  non  saprei  dire  se 
a  ciò  mi  spinse  più  o  la  gratitudine,  o 
l'albore,  o  l'ambizione.  Ma  io  veggo  che 
ella  s'offende  in  parerle  ch'io  misuri  con 
questa  canna  la  grandezza  del  suo  animo: 
Q^^e  in  grazia  dì  lei  farò  forza  a  me  stes- 
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80)  e  sepeljirò  nel  mio  cuore,  noa  ancora 
nati,  tatt'i  concetti  che  questo  favore  di 
y.  S<  Illustrìssima  vi  ayea  prodotti. 

Ne^ grandi  accidenti  che  sono  interve- 
nuti in  cotesto  regno  da  poi  ch'ella  vi  ri- 
siede, parmi  quasi  di  poter  dire,  che  la 
Francia  per  onorar  sì  grand' ospite,  com'è 
lì  suo  intelletto,  gli  abbia  apprestate  va- 
rie e  maravigUosissime  scene:  l'ultima  è 
tragica,  ma  con  fine  misto  di  letizia  per 
morte  si  gloriosa,  com'eUa  scrive.  E  se  in 
ciò  consiste  l'umana  felicità,  come  altri 
ha  insegnato,  felicissimo,  secondo  uomo, 
può  dirsi  il  cardinal  Mazarino,  avendo 
posta  in  sicuro  non  par  la  gloria  di  quan- 
to ha  fatto,  ma  di  quanto  il  mondo  quin- 
di argomenta  che  arebbe  fatto.  Vero  è, 
che  là  dove  tutto  V  incerto  è  divenuto 
certo  acquisto  per  la  sua  postuma  fama; 
è  altresì  divenuto  certa  iattura  rispetto 
aHe  eoneepiite  speranze  della  cristianità. 
Ora,  signor  Gianluca  mio,  è  tempo  che 
ella  venga  ad  altri  spettacoli  in  altra  or- 
chestra. Né  credo  che  le  sarà  meo  dìlet- 
tevol  il  veder  un  paradiso  aperto,  che  uo 
mar  tempestoso,  ed  un  paradiso,  in  cui 
ella  potrebbe  far  la  j^rté  di  angelo.  Bo> 
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ma  é  la  sua  vera  patria,  eh' è  la  patria 
della  virtù  e  della  sapienza ,  né  conviene 
all'uomo  savio  il  viyer  sempre  pellegrino. 
Ma  qui  ancora  conrien  ch'io  raffreni  la 
penna ,  però  che  l' abbondaivzd  del  deside- 
rio non  mi  lascerebbe  mai  trovar  fine.  E 
me  le  offero  cordialissimamente.  Roma  il 
dì  4  d'aprile  1661. 

ÀI  mede^moj  tornato  dalle  corti  di  Francia j 
e  rf*  Inffhitterra.  (Genuina.) 


Mi 


Li  fa  torto  il  signor  Gianluca  con  usar 
quella  frase  :  che  l'infermità  e  i  viaggi 
gli  hanno  impedito  il  darmi  parte  de'suoi 
avvenimenti.  Lo  scambievole  amor  nostro 
non  è  tale ,  che  ad  un  di  noi  tocchi  sol 
parte  ne' successi  deiraltro.  Come  nell'af- 
fetto io  non  distinguo  la  persona  sua  dal- 
la mia,  cosi  non  meno  reputo  in  tutto  miei 
i  successi  di  lei,  che  appuntò  i  miei.  Nel 
rimanente,  ciò  che  non  mi  ha  notificato 
la  sua  peana,  mi  hanno  fatto  sapere  le 
penne  delta  fama.  €on  allegrezza  indicibi- 
le ho  inteso,  che  al  valor  suo  sia  stato 
conceduto  ciò  che  parve  temerità  il  desi- 
derare in  un  Alessandro;  cioè  distendere 
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le  sae  imprese,  e  le  sue  glorie  tra  popoli 
divisi  dal  nostro  mondo.  Ben  paò  ella  im- 
maginare r  infinito  mio  desiderio  di  rive- 
derla in  Roma  :  tuttavia  fo  soggiacer  Tap- 
peti to  alla  ragione,  la  qoal  mi  dimostra 
la  convenienza,  che  i  primi  suoi  passi 
dopo  il  ritomo  in  Italia  si  rivolgessero 
alla  patria.  E  questa  arebbe  dovuto  aprir- 
le non  le  porte,  ma  le  mura;  portandole 
ella  corone  assai  più  pregiate  che  quel- 
le de' giuochi  olimpici.  Senza  che,  non  ha 
bisogno  di  mura  quella  città  che  ha  in 
sorte  un  tal  cittadino,  la  cui  lingua  le  as- 
solda per  difensori  i  monarchi  più  pode- 
rosi della  terra.  Ma  si  ricordi  che  la  sua 
patria  non  è  Genova  sola  :  avviene  a  lei 
come  a' fiumi,  la  cui  patria  particolare  é 
il  letto  in  cui  nascono  ;  ma  la  patria  uni- 
versale è  il  mare,  eh' è  la  reggia  dell* ac- 
que. Patria  sua  particolare  è  Genova  do- 
v'ella  è  nata;  patria  universale  é  Roma, 
eh' è  la  reggia  della  virtù.  Ma  in  una  cosa 
la  similitudine  manca  :  i  fiumi  in  mare 
perdono  il  nome;  le  virtù  in  Roma  Tac- 
quistano,  o  l'accrescono.  So  che  questo 
allettamento  non  è  necessario  al  cuor  di 
lei|  «1  quale  io  mi  glorio  d'esser  bastan- 
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te  calamita.  E  d'altra  parte  mi  creda,  fuor 
d'ogni  amplificazione,  o  ufficioso  concetto, 
che  la  stanza  saa  in  Roma  yarrà  per  ren- 
dermi assai  più  felice  la  vita.  E  me  le  of- 
fero  cordialissimamente.  Roma  il  di  17  di 
giugno  1662. 

ÀI  medesimo. 

Vjihe  gli  eventi  in  coi  non  ha  parte  la  no- 
stra deliberazione,  siano  effetti  della  prov- 
yidenza  diyina,  il  confessano  ancora  gli 
empii  con  le  bestemmie,  che  per  essi,  quan- 
do son  loro  spiacevoli,  avventano  alla  Di- 
vinità. Spezialmente  poi  è  eomnn  detto, 
che  i  matrimonii  sono  scritti  nel  cielo, 
quasi  tocchi  a  Dio  mia  cara  particolare 
del  modo  con  cai  dee  perpetuarsi  la  più 
bell'opera  mortale  delle  sue  mani.  A  que- 
ste ragioni,  che  ci  persuadono  a  ricevere 
lietamente,  come  decreto  della  sapienza  e 
della  bontà  infinita,  il  nodo  maritale  del 
signor  Gianluca,  se  ne  aggiugne  in  me 
un'altra  universale  :  ed  è  quésta.  Poten- 
dosi in  tutte  le  cose  umane  considerar 
varii  beni,  e  varii  mali,  quando,  e  fin- 
ch'elle  dependono   dal   nostro  arbitrio. 
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coatìen  diUf^ealemeate  bilanciar  gli  noi 
e  gli  altri  per  fare  saggia  elezione.  Ha 
ore,  e  qttaodo  il  nostro  arbitrio  non  ha 
possanza ,  è  prudente,  e  fabro  della  pro- 
pria felicità  coiaio  che  riyolge  il  pensiero 
a'soli  beni  di  quel  ch'egli  ha,  e  a'soli 
mali  di  quel  che  non  ha  :  spruzzando  sul 
primo  il  fonte  celebre  ddl* amore,  e  sul 
secondo  quello  delPodio.  Finalmente  ogni 
buon  economo  priva  se  stesso  del  piacere 
e  del  nutrimento  ohe  gli  darebbe  il  miglior 
grano,  per  unpiogarlo  nella  propagazione. 
Io  dunque  non  biasimo,  né  mi  dolgo;  an- 
zi lodo,  e  nà  congratulo.  Sol  mi  dispiace 
di  non  doTermi  promettere  tanta  vita ,  che 
io  possa  dedicarla  a  servir  la  sua  proge- 
nie, come  servirò  sempre  la  sua  persona. 
E  come  in  ogni  tempo  mi  sarei  onorato 
di  certificarmi,  che  la  mia  casa,  e  la  Pal- 
la vicina  di  Genova  fosser  la  stessa  (1), 
secondo  che  affermano  alcuni  scrittori,  e 
il  ia  verisimile  la  vicinità  de' paesi,  eoa 
ora  ne  cresce  in  me  indicibilmente  la  bra- 
ma :  benché^  in  ogni  caso,  la  parentela  de- 
gli animi  prevaglia  molto   a  quella  del 

(1)  La  sposa  di  qaesto  cavaliere  è  de'sicnnori 
Pallavicini  di  Genova. 


Digitized  by 


Googk 


LETTBRE  233 

saogne.  Ed  auguro  al  sua  sponsalitio 
tutti  que'beai  per  cagion  de* quali  Iddio 
ha  innalzato  questo  contratto  ad  esser  im- 
magine dell'unione  tra '1  Verbo  suo  e  la 
Chiesa,  ami  ancora  tra  la  natura  divina 
e  l'umana  natura^  Roma  il  di  29  di  lu 
glio  1662. 

ÀI  medesimo. 

JLia  multiplicazipn  de*ritri^tti  non  sazia, 
ma  più  tosto  acclude  il  desiderio  di  vch 
der  l'amato  originale.  Cosi  avviene  a  me 
nel  farmisi  qui  presente  un  altro  fratello 
di  lei.  Almeno  ciò  mi  recasse  quel  refri- 
gerio della  sua  lontananza ,  che  proverei 
col  servirla  frequentemente  in  tanti  di  co* 
loro,  ciascun  de' quali,  secondo  la  ricevu- 
ta etimologia ,  è  un  altro  lei.  Ma  di  ciò  né 
mi  danno  essi  veruna  opportunità,  né  il 
mio  poco  avvedimento  sa  trovarla  per  se 
stesso.  Ben  prendo  qualche  conforto  dalla 
promessa  ch'ella  mi  fa  di  stender  un  volo  a 
Roma  ;  purché  ciò  sia  volo  nella  prestez- 
za del  viaggio,  non  nella  brevità  della 
stanza,  come  voglio  sperare,  avendo  Ro- 
ma un  vischio  tenace,  oiassimameute  per 
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l'aquile,  e  pe'eigiH.  Non  posso  già  io  far 
Yolare  i  miei  pensieri  a  lei  con  la  penna 
sopra  i  disturbi  presenti,  de'quali  con 
tanta  equità  e  saviezza  mi  discorre:  e  l'es- 
ser io  questi  ultimi  giorni  entrato  in  una 
congregazione  appartenente  a  si  fatta  ma- 
teria, quanto  più  mi  ha  in  ciò  aperto!* in- 
telletto, tanto  mi  ha  chiusa  la  bocca.  Hi 
rallegro  di  non  ayer  saputa  la  sua  infer- 
mità, se  non  quando  mi  riesce  oggetto  di 
allegrezza  come  cessata.  E  me  le  offero 
cordiali»imamente.  Roma,  ec. 

ÀI  medesimo. 

xjlCcìò  che  sia  certa  ella  del  continuato 
mio  amore,  basta  che  sia  certa  della  con- 
tinuata mia  yita  :  però  che  non  si  può 
continuar  la  yita  col  mutar  cuore  ;  né  da 
quel  cuore  chMo  porto,  è  separabile  l'amor 
che  porto  al  signor  Gianluca,  scolpi toyi 
dalla  cognizione  della  sua  gran  yirtù,  e 
del  suo  yicendeyole  affetto.  Vorrei  che  1 
signor  suo  fratdlo  avesse  potuto  recarle 
novella,  ch'io  avessi  esercitato  quest'amor 
mio  in  seryire  ad  esso  alcuna  volta  :  ma 
certamente  le  avrà  recata  testimonianza 
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del  desiderio  che  ne  ho  espresso,  e  della 
prontezza  che  ne  ho  profferta.  Ella,  che 
con  accender  in  me  quest'amore  yerso  di 
lei,  m'ha  insieme  accesa  la  voglia  di  non 
tenerlo  ozioso,  è  obligata  a  prestarmene 
ToccasionL  £  Dio  le  conceda  ogni  mag- 
gior prosperità.  Koma  il  di  9  di  giu- 
gno 1663. 

Al  medesimo. 

Jua  fratellanza  religiosa  che  ho  col  padre 
Gio.  Francesco,  m'obliga  a  troppo  più, 
che  a  quelle  affettuose  accoglienze  onde 
l'albergai  nel  suo  umile  pellegrinaggio  : 
sì  che  la  naturale  ch'egli  ha  con  lei  non 
ebbe  veruna  parte  nel  muovermi  all'ope- 
ra, ma  ben  sì  grande  nel  farmela  diletto- 
sa. £  questo  diletto  per  occasion  di  essa 
mi  s'è  poscia  inestimabilmente  accresciu- 
to, da  che  l'avernele  io  data  contezza  ha 
mossa  lei  a  riscrivermi,  e  a  ravvivarmi  la 
giocondissima  speranza  della  sua  venuta 
in  questa  città,  che  può  dirsi  la  patria  di 
lei,  intitolandosi  per  general  consentimen- 
to la  patria  della  virtù.  Né  punto  mi  di- 
minuisce l'ardore  di  questa  brama  il  sen- 

T.  II.  i5 
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tirmi  tanto  da  lei  fa>orito  in  qualunque 
lontana  parte  oy*eUa  dimori  :  però  che  il 
ben  della  sua  presenza  non  ammette  ri- 
compensazione  di  qual  si  sia  altro  prezio- 
sissimo frutto.  Tale  per  terità  è  l' appro- 
vazione della  mia  operetta  spirituale  in 
cotesta  inclita  città,  madre  d'elevati,  e  di 
acuti  ingegni  ;  e  tal  è  parimente  la  stima  che 
n'ha  formata  il  serenissimo  principe  di  To- 
scana :  l'un  e  l'altro  de*quali  onori  mi  è  gra- 
dito perchè  riesce  ad  onor  di  Dio,  e  si 
riconosce  da  me  come  effetto  dell'  autori- 
tà e  dell'eloquenza  di  lei  :  la  qual  nondi- 
meno in  ciò  non  inganna,  perchè  s'ingan- 
na. E  me  le  offero  cordialissimamente. 
Roma  il  di  29  di  maggio  1666. 

Al  signor  marchese  Vercellmo  Visconti.  (Ca- 
stel di  Trezzo.  ) 


I 


o  sperava  d'esser  in  miglior  concetto 
appresso  Y.  S.  Illustrissima,  di  quel  chlo 
scorgo  nella  lettera  ch'ella  mi  scrive  per 
la  venuta  del  padre  maestro  Gioseppe  Ma- 
ria suo  fratello  :  dov'ella  mostra  d'esser 
incerta  se  a  me  sia  noto  il  suo  nome  ; 
cioè  a  dire,  il  nome  d'un  de' più  famosi 
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cayalieri  che  siano  in  Italia ,  e  non  men 
raro  per  eccellenza  d'ingegno,  che  chiaro 
per  opere  d'arme.  Certo,  io  riputerò  mia 
ventura  il  poter  dare  al  padre  maestro 
tali  proye  del  mio  affetto,  che  dimostrino 
insieme  a  Y.  S.  Illnstrissima  esser  io  non 
pur  conoscitore,  ma  giusto  estimatore 
delle  sue  inclite  doti.  Ed  offerendomi 
pronto  a  servirla  in  ogni  altra  occorren- 
za, le  bacio  le  mani.  Roma  il  di  18  di 
novembre  1662. 

Al  padre  Michel  (tElizalda  déUa  Compa- 
gnia di  Gesù.  (Napoli.) 


V. 


engo  a  dar  nuovo  segno  a  Y.  R.  di 
quella  fiducia  che  ho  nell'  amor  suo,  e  la 
quale  mi  è  stata  da  lei  fomentata  con 
tante  offerte,  e  con  tanti  effetti.  La  santi- 
tà di  N.  Signore,  quando  mi  pose  in  que* 
sto  grado,  si  degnò  d'assegnarmi  intorno 
a  quattro  mila  scudi  d'entrata,  oltre  a 
circa  seicento  che  suol  fruttare  con  le 
rendite  incerte  il  cappello.  In  ciò  è  com- 
presa una  badia  in  Cosenza,  datami  per 
settecento  scudi  :  ma  dovendosi  questi  ri- 
scuotere da  molte  persone  potenti  e  liti- 
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giose»  il  mio  procuratore,  b^  che  sia 
molto  diligeote  ed  a  me  amorevole,  in- 
contra somme  difficoltà  e  lunghezze.  Mi 
ha  favorito  il  signor  viceré  di  dar  qual- 
che ordine  particolare  perché  mi  fosse 
amministrata  spedita  giustizia  :  ma  non  é 
riuscito  di  poterlo  metter  in  pratica.  Mi 
scrive  dunque  il  suddetto  mio  procurato- 
re, che  converrà  litigare  a  Napoli,  e  che 
io  ricorra  di  nuovo  a' favori  di  S.  Eccel- 
lenza, alla  quale  poi  egli  rappresenterà  i 
bisogni  particolari.  Io,  se  in  conscienza  mi 
fosse  lecito,  antiporrei  la  libertà  da  que- 
sta spinosa  cura  al  vantaggio  dell'  entrata 
che  me  ne  può  risultare,  avendo  io  quel- 
la ricchezza  che  non  soggiace  alla  fortuna, 
cioè  il  non  curarmi  della  ricchezza,  e  il 
voler  vivere  come  povero  secondo  il  mio 
stato  :  il  che  non  solo  é  conforme  alla  mia 
inclinazione,  ma  eziandio  all'obligazione, 
rimanendomi  il  voto  solenne  di  povertà. 
Onde  più  volte,  ed  anche  due  giorni  so- 
no, ho  detto  a  nostro  Signore ,  che  ho  più 
del  necessario,  e  che  la  maggior  entrata 
mi  sarebbe  d'impaccio,  dovendo  allora 
pensare  in  che  fossi  tenuto  di  spenderla. 
Ma  perché  non  mi  é  lecito  di  trascurar  le 
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ragioni  della  Chiesa  in  pregìadicio  di  es- 
sa e  de'successori)  per  gusto  della  privata 
mia  quiete,  voglio  operare  quel  che  pos- 
so ip  ciò  dal  mio  .cauto,  senza  curarmi 
poi  del  successo  comunque  segua.  Prego 
dunque  Y.  R.  di  esporre  tutto  ciò  in  mio 
nome  al  signor  viceré  :  assicurando  Sua 
Eccellenza,  che  se,  o  per  la  natura  del 
negozio,  o  perch'essa  giudichi  meglio  di 
non  usarvi  modi  straordinarii,  io  non  ne 
cavassi  un  soldo,  non  pur  sarò  egualmen- 
te contento,  ma  egualmente  obligato  al 
suo  umanissimo  affetto ,  del  quale  ho  con- 
tinui pegni.  E  mi'  raccomando  alle  sue 
orazioni.  Roma  il  di  1 1  di  giugno  1 661 . 


Al  medesimo. 


s. 


y.  R.  neir  augurarmi  le  buone  feste 
intendeva  solo  di  farmi  noto  il  suo  desi- 
derio d'ogni  mio  bene,  poteva  astenerse-^ 
ne  in  tutto,  come  da  mezzo  inutile,  e  sen- 
za il  quale  già  era  posto  e  stabilito  im- 
mutabilmente il  fine.  Se  poi  fu  l'intento 
suo  di  portarmi  consolazione  col  farmi 
sperimentar  quello,  che  quantunque  da 
me  saputo,  nondimeno  mi  reca   nuovo 
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piacere  col  sentirne  il  nuovo  esercizio; 
non  doyea  tardare  per  accompagnarlo  con 
la  contezza  del  danaro  per  me  riscosso  : 
poiché  un  tal  piacere  non  ha  per  me  bi- 
sogno d'esser  condito  con  sì  fatta  appen- 
dice ,  la  quale  appresso  di  me  ha  pregio 
di  nulla,  rispetto  alla  stima  che  fo  dello 
sperimentar  la  benevolenza  degli  amici 
virtuosi:  la  quale  fra'beni  estrinseci  è 
nella  mia  estimazione  un  tesoro,  e  lutto 
il  rimanente  è  fango.  Ben  avrebbe  Y.  R. 
accresciuto  il  valore,  di  quest'ufficio,  se 
m'avesse  mandato  per  mancia  l'opera  che 
da  lei  aspettiamo  intorno  alla  vera  reli- 
gione, la  qual  opera  è  appunto  degna  del- 
la sua  penna  :  si  come  non  vorrei  che  fos- 
se trattata  se  non  da  penna  eguale  alla 
sua  ;  però  che  alcune  materie  richiedono 
per  beneficio  publico  quel  che  richiedeva 
Alessandro  per  ambizione  in  chi  facesse 
la  sua  immagine.  Non  creda  però  Y.  Re- 
verenza, che  s'io  stimo  poco  il  danaro, 
stimi  poco  il  favore  ch'ella  m'ha  fatto  nel 
procurarmelo:  essendo  proprio  di  tutti 
gli  atti  virtuosi  l'essere  oltre  misura  di 
maggior  pregio,  che  l'opera  esterna  fatta 
per  essi.  Ma  sopra  tutto  la  ringrazio,  che 
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in  ciò  fare  siasi  contenata  dal  portar  nuo- 
va briga  al  signor  viceré;  però  che  in  tal 
caso  non  mi  parrebbe  d'aver  fatto  guada- 
gno, anzi  scapito:  apprezzando  io  assai 
più  qual  si  voglia  picciol  fastìdio  di  Sua 
Eccellenza,  che  somma,  di  pecunia  molto 
maggiore,  ec.  Roma  il  dì  14  del  1662. 


Al  medesimo. 


H. 


Lo  ricevuta  dal  signor  viceré  una  ri* 
sposta  piena  di  cortesia ,  sì  come  piene  di 
cortesia  sono  verso  di  me  tutte  le  azioni 
di  Sua  Eccellenza.  Né  s'aCTatichi  Y.  R.  a 
persuadermi  una  verità,  la  quale  mi  é 
nota  non  meno  che  i  primi  prìncipii:  ni  un 
viceré  poter  succedere  al  signor  conte  di 
Pegneranda,  che  mi  sia  più  propizio,  ben 
che  fosse  il  signor  cardinal  d'Aragona. 
Però  che  ottenendo  io  dal  sig.  conte  tutti 
quegli  onori  e  favori  che  posso  desidera- 
re, potrebbe  per  avventura  il  sig. cardinal 
d'Aragona  essergli  uguale,  ma  non  supe- 
riore nel  farmi  grazia:  ma  io  con  questo 
verrei  a  far  insieme  una  grandissima  per- 
dita, perdendo  la  presenza  d'un  padrone 
e  d'un  amico  incomparabile  per  ogni  pre- 
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rogativa,  qaal  è  il  signor  cardinale.  S'ag- 
giagne,  che'l  signor  cardinale  non  eserci- 
terebbe cotesto  goyemo  se  non  per  interim 
a  brere  tempo  :  né  possiamo  indoyinare 
cbi,  e  qnal  sarebbe  lo  stabile  snccessore, 
con  gran  rischio  di  scapitare  assai  nella 
buona  yicinità,  e  nell'amicheyole  corri- 
spondenza che  gode  la  sede  apostolica,  si 
nel  temporale  si  nello  spiritpale ,  sotto  il 
reggimento  del  signor  conte,  ec.  Homa  il 
di  ...  di  marzo  1662. 

Al  medesimo. 

Lja  breye  tardanza  del  pagamento  per 
la  tratta  concedutami  dal  signor  yicerè, 
mi  apporta  un  gran  pregiudicio,  il  quale 
mi  può  esser  levato  da  Y.  Reverenza  :  e 
questo  é  il  sapere  ch'ella  se  ne  prende  fa- 
stidio. Per  altro,  se  Y.  R.  credesse  che  ciò 
mi  cagionasse  yeruna  sollecitudine,  mi 
farebbe  un  torto  sì  grande  col  suo  giudi- 
ciò,  che  non  basterebbe  a  ricompensarlo 
il  vantaggioso  concetto  ch'ella  ha  di  me 
in  tutte  l'altre  materie. 

Anch'io  dubito  che'l  soverchio  acco- 
stamento di  due  corpi  non  ben  adattati  di 
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figara  tra  di  loro,  possa  terminare  in  ur- 
to ed  in  rompimento:  ma  certe  azioni 
volgarmente  plausibili,  non  si  possono 
dissuadere  né  con  frutto,  né  senza  scan- 
dalo; onde  conyien  aspettare  la  censura 
dell'esperienza.  Certo  è,  che  F intenzione  . 
di  chi  opera  è  buona  :  onde  si  può  sperar 
che  Dio  ne  faccia  riuscir  buon  fine,  oltre 
alla  naturai  disposizione  del  mezzo. 

Quanto  io  amo  il  signor  yicerè,  al- 
trettanto mi  dolgo,  che  godendo  S.  Eccel-  ' 
lenza  in  questa  senile  età  una  mediocre 
salute,  usi  frequenti  rimedii  per  miglio- 
rarla. Il  danno  di  essi  è  certo,  perché  al- 
terano la  natura:  il  giovamento  é  incerto, 
e  raro.  Non  é  gran  tempo  ch^io  pregai  un 
personaggio  riguardevole  mio  signore, 
travagliato  da  certa  infermità,  che  non 
gli  venisse  voglia  di  guarire,  perché  si 
sarebbe  ammazzato  :  ma  si  contentasse  di 
star  meno  male  con  una  regola  continua-  . 
ta  di  vitto. 

Sono  impaziente  di  veder  le  specula- 
zioni di  Y.  B.  intorno  alle  opinioni  pro- 
babili. So  certo ,  che  mi  riusciranno  salde, 
come  appoggiate  su  due  principii  :  l'uno, 
che  l'obUgazione  dev'  esser  osservabile  ; 
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l'altro,  che  dev'esser  tale,  dalla  cai  os- 
servanza risalterebbe  maggior  felicità  nel 
genere  umano,  che  dall'opposto.  Ed  a  Vo- 
stra Reverenza  mi  offero  di  tatto  cuore. 
Roma  il  di  12  d'agosto  i662. 

ÀI  medesimo. 

Lja  fama  di  cotesla  insigne  città  vi  tira 
a  vederla  il  signor  di  Spanheim  consiglie- 
'  re  dell' elettor  palatino.  Egli  è  di  nazion 
francese,  ornato  di  belle  lettere,  e  di 
molta  erudizione  eziandio  ne'libri  italia- 
ni. Ha  dimorato  gran  tempo  in  Roma, 
trattando  sempre  con  le  persone  più  dot- 
te, più  virtuose,  e  più  savie  ;  ed  usando 
gran  gentilezza  e  modestia  sì  nel  parla- 
re, come  neir  operare.  Non  gli  manca  ad 
esser  cattolico,  se  non  l'esser  cattolico: 
tanto  si  mostra  ben  fornito  di  buoni  abi- 
ti morali,  e  tanto  affezionato  agli  uo- 
mini, ed  a' componimenti  più  religiosi. 
Egli  m'ha  portate  lettere  del  suo  signore 
piene  di  cortesia  verso  la  mia  persona, 
e  di  lodi  inesplicabili  verso  l'istoria  del 
concilio.  Gli  è  piaciuto  di  conversar  me- 
co frequentemente,  e  con  segni  di  grande 
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amore.  Gli  donai  l'opera  di  Y.  R.,  che  fu 
letta  da  lui  con  particolar  estimazione: 
ed  an  altro  esempio  gliene  diedi  per  l'elet- 
tore, al  qaale  tosto  inviollo.  M'ha  prega- 
to ch'io  lo  raccomandi  costi  a  lei,  per  co- 
noscerla, e  forse  anche  per  impetrar  con 
la  soa  intercessione  di  riverire  il  signor 
conte  di  Pegneranda.  Io  per  le  cose  fin 
qui  narrate,  e  per  altre  che  non  racconto, 
repato  servigio  di  Dio,  ch'egli  sia  onora- 
to ed  accarezzato  :  onde  ne  prego  la  Re- 
verenza Vostra.  E  me  le  offero  di  tutto 
cuore.  Roma  il  di  1 2  di  settembre,  1 662. 


ÀI  medesimo. 


M. 


loD signore  arcivescovo  di  Chieti  è  uno 
de' più  cari  amici  ch'io  abbia,  si  come  è 
uno  de' più  belli  intelletti  ch'io  conosca: 
dal  che  prese  origine  l'amicizia.  Se  Vo- 
stra Reverenza  tratterà  seco,  lo  scorgerà 
tale:  e  dopo  avergli  parlato  una  volta,  le 
verrà  desiderio  di  conversarlo  molte.  È 
fra  quei  pochi,  i  quali  noupur  leggeran- 
no con  diletto  il  libro  di  Vostra  Reveren- 
za, ma  ne  conosceranno  il  pregio  a  para- 
gone degli  altri  libri:  onde  merita  ch'ella 
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nel  foyorisca  d'ao  esemplare.  Io  ebbi  qual- 
che particella  in  procurargli  da  Nostro 
Signore  quella  nobil  chiesa,  e  non  me  ne 
pento.  La  sua  famiglia  ha  costì  una  gros- 
sa lite,  ed  egli  vorrebbe  quel  che  si  può 
chiedere,  e  desiderare  onestissimamente, 
cioè  la  spedizione.  Per  tanto  io  prego 
y.  Reyerenza  a  fare  intorno  a  ciò  col  si- 
gnor viceré  eziandio  a  nome  mio  quegli 
uflBcii,  che  son  proporzionati  e  all'amore 
ch'io  gli  porto,  e  alla  virtù  ch'egli  ha,  e 
alla  convenevolezza  di  ciò  che  domanda: 
il  che  riceverò  come  beneficio  conferito  a 
me  stesso,  aggiungendone  la  perpetua  me- 
moria a  quella  di  tant' altre  grazie  che 
m'ha  fatte  S.  Eccellenza,  e  ch'ella  m'ha 
procurate.  £  me  le  offero  di  tutto  cuore. 
Roma  il  di  21  d'ottobre  1662. 

ÀI  medesimo. 

ieri  fu  a  vedermi  il  signor  di  Spanheim, 
tornato  dalla  sua  curiosa  pellegrinazione 
di  Napoli,  di  Steilia,  e  di  Malta.  Celebra 
con  alti  encomii  la  cortesia  di  Y.  Beve* 
renza ,  che  gli  fece  ottener  udienza  cosi 
benigna  dal  signor  viceré,  delle  cui  lodi 
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non  si  sazia  di  parlare:  ma  più  della  cor- 
tesia, esalta  in  Vostra  Reverenza  l'inge- 
gno, ragionandone  con  istupore.  Gli  stessi 
concetti  mi  scrive  monsignor  arcivescovo 
di  Ghieti:  nei  qual  io  godo  che  Y.  Reve- 
renza abbia  trovate  vere  le  prerogative 
ch'io  le  accennai.  £  per  certo,  può  ben 
avvenire  ch'io  commendi  alcuno  più  del 
merito  per  errore  del  mio  intelletto,  ma 
non  già  per  volontaria  amplificazione: 
parendomi  che  oltre  all'indecenza  morale, 
io  farei  azione  imprudente  in  levar  il  cre- 
dito a  quella  moneta  che  si  batte  nel  mio. 
Non  vorrei  già,  che  ove  io  raccomando  a 
y.  Reverenza  qualche  amico,  ella,  per 
giovare  ad  esso,  nocesse  ad  un  altro  mio 
amico  più  caro,  cioè  a  se  medesima:  co- 
me dubito  che  abbia  fatto  questa  volta, 
incomodandosi  ad  ire  intomo  per  monsi- 
gnore con  danno  della  sua  propria  sa- 
lute, mentr'era  inferma.  £  me  le  offero 
di  tutto  cuore.  Roma  il  di  1 8  di  novem- 
bre 1662. 

Ài  medesimo. 

O  affatica  tanto  Y.  Reverenza  per  mon- 
signore arcivescovo  di  Ghieti ,  che  mi  pen- 
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tirei  delia  mia  interposta  raccomandazio- 
ne, s'io  non  considerassi  in  lai  altra 
qualità  che  di  mio  amico:  ma  conoscen- 
dolo prelato  di  rara  virtù,  non  ho  per 
male  speso  il  traTaglio  di  Y.  Reyerenza 
affin  di  solierar  dall'angustie  un  uomo 
si  degno. 

Questi  giorni  non  ho  goduta  buona 
salute:  un  dolor  nefritico,  benché  non  in- 
tenso, m'ha  costretto  a  prender  medica- 
menti; e  sì  come  questi  sono  un  secondo 
male,  ma  breve,  ordinati  ad  abbreviar  la 
lunghezza  del  primo  male,  che  nel  corpo 
ritrovano,  così  m'hanno  fatto  star  peggio 
per  qualche  giorno.  Ora  mi  sento  assai 
sgravato:  ma,  come  avviene  a' soldati  nel 
deporre  l'armadura,  insieme  anche  inde- 
bolito ,  ec.  Roma  il  dì  2  di  decembre  1 662. 

ÀI  medesimo j  in  una  poscritta. 

Jl  in  a  questo  segno  io  aveva  scritto,  quan- 
do per  la  staffetta  m'è  giunta  la  lettera 
di  y.  Reverenza,  ed  un'altra  del  sig.  . . . 
il  quale  mi  significa  le  inestimabili  grazie 
con  cui  l'ha  sopraffatto  il  sig.  viceré, 
mosso  dagli  uflicii  opportuni  e  zelanti  di 
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y.  Re?ereoza.  Io  per  addietro,  ben  che 
sentissi  una  passione  indicibile  de' pas- 
sati accidenti,  si  per  l'affetto  cordiale  col 
quale  fo  miei  tutti  i  successi  de' cari  ami- 
ci, sì  per  gli  effetti  pemiziosissimi  ch'io 
ne  prevedeva;  nondimeno  mi  sono  rat- 
temperato in  maniera,  che  non  solo  non 
ne  ho  voluto  scrivere  a  S.  Eccellenza,  ma 
né  pure  a  lei,  rispondendole  solo  alcune 
parole  con  sobrietà,  quando  ella  me  ne 
scrisse  una  volta  :  perocché  mi  è  noto, 
molti  mali  esser  inevitabili  per  non  incor- 
rere in  maggior  mali,  né  poterli  bilanciare 
se  non  colui  che  tien  la  stadera  in  mano. 
E  per  altra  parte  so  quanto  dispiaccia 
l'esser  costretto  di  dare  una  repulsa  a  chi 
si  vuol  bene:  onde  ogni  vero  amico  dee 
guardarsi  dal  metter  in  questa  necessità 
con  inconsiderate  domande  l'altro  amico. 
Ma  ora,  che  veggo  la  prosperità  del  suc- 
cesso, la  virtù  di  Y.  Reverenza  nel  pro- 
curarlo, e  la  magnanimità  del  signor 
viceré  in  superar  con  le  carezze  e  con 
l'onoranze  non  solo  quanto  avea  perduto 
il  signor  .  . . ,  ma  quanto  potesse  deside- 
rare ogni  animo  non  temerario  ;  non  posso 
lasciare  di  testificar  a  Y.  R.  l'infinita  obli- 


Digitized  by 


Googk 


140  LETTEBE 

gazione  ch*io  ne  le  concepisco:  pregan- 
dola insieme,  cke  ov^ella  non  lo  riproyì, 
dopo  letta  l'inchinsa  lettera  di  mio  pò* 
gno,  si  compiaccia  di  presentarla  a  S.  Ec- 
cellenza, con  riferirle  per  verità ,  che  od 
distenderla  non  mi  è  riuscito  difficile,  se 
non  Tesser  bre?e,  posto  T affetto  che  mi 
soprabbondaya  nel  caoì>e,  e  che  faceva 
impeto  per  diffondersi  nella  carta,  ec. 

ÀI  medesmo. 

Il  padre  d'Esparza  m'ha  portata  un'am- 
basciata di  y.  Reverenza,  la  quale  col 
dimostrarmi  una  cosa  che  m'è  dolcissima, 
cioè  il  grande  amor  di  lei,  mi  si  rende 
amarissima,  notificandomi  il  male  di  chi 
tanto  mi  vuol  bene,  e  qualche  rischio  di 
perdere  ciò  che  tanto  apprezzo.  In  verità 
fra^beni  esteriori,  niùno  io  tengo  in  pari 
stima  agli  amici  virtuosi,  dotti,  e  cor- 
diali; condizioni  che  unite  li  constituisco- 
no  un  tesoro  raro  e  impreziabile  :  e  pur 
tutte  e  tre  queste  prerogative  convengono 
a  y.  B.  in  si  alto  grado,  che  a  pena  io 
veggo  chi  la  superi  in  una  di  esse.  Onde 
certo  è,  ch'io  le  porto  quell'intenso  amo- 
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re,  Col  quale  il  mio  cuor  s'anisce  ad  ai- 
cani  pochissimi  ch*io  reputo  tanti  me 
stessi.  Spero  che  i  medicamenti  usati  da 
lei  con  profitto  una  volta,  saranno  anche 
ora  eflBcaci:  ma  ove  pur  Y.  R.  vedesse  so- 
pravvenire qualche  vicino  pericolo,  vor- 
rei ch'ella  temperasse  la  mia  perdita  e  'I 
mio  dolore  con  mandarmi  il  suo  ritratto; 
non  intendo  quello  del  volto,  che  non  é 
in  Y.  B.  migliore  che  in  altri,  né  la  rende 
oggetto  della  mia  somma  affezione,  ma 
quello  dell'animo,  che  sono  i  suoi  scritti, 
perch'io  li  conservi  alfautore  quando  si 
risani ,  o  in  altro  caso  ne  disponga  secon- 
do che  giudicassi  maggior  gloria  di  Dio, 
e  prò  della  Chiesa.  Fra  tanto ,  per  l'uno 
e  per  l'altro  rispetto,  non  cesserò  di  pre* 
gare  ogni  dì  nel  sacrificio  per  la  salute 
di  Y.  Reverenza:  la  quale  per  fine  ab- 
braccio con  ogni  maggior  tenerezza  d'af- 
fetto. Roma  il  dì  1 3  di  giugno  1 663. 

Al  medesimo. 

t^e  la  potenza  degl'individui  da  noi  di- 
stinti si  potesse  certamente  conoscere  per 

altro,  che  per  gli  atti,  la  lunga   lettera 
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scrilUmi  da  Y.  K.  di  saa  mano  mi  sarebbe 
stata  materia  di  gran  molestia,  conside- 
rando il  disagio  preso  da  lei  per  amor 
mio.  Ma  perchè  l'ultime  novelle  da  lei 
mandatemi  della  sua  infermità  non  mi 
avrebbono  già  mai  lasciato  credere,  cb' el- 
la avesse  tanto  vigore  di  testa  e  di  petto, 
se  non  ne  avessi  veduto  l'esperimento, 
confesso  eh' è  stata  assai  maggiore  in  me 
r allegrezza  di  sapere  ch'ella  può  tollerar 
questa  incomodità,  che'l  dispiacere  per- 
chè di  fatto  rha  tollerata.  Ben  la  prego, 
e  la  scongiuro  ad  astenersene  per  innanzi, 
poiché  non  più  gioverebbe  a  rallegrarmi 
del  suo  potere,  che  già  m'è  noto,  e  solo 
varrebbe  a  contristarmi  del  suo  patire.  Il 
più,  a  che  io  consenta  è,  che  V.  B.  mi 
scriva  qualche  brevissima  nota  senza  di- 
scorso di  ragione  intomo  a  ciò  che  snc- 
cessivamente  le  occorrerà  dopo  il  libro 
ottavo,  che  già  è  finito  di  stampare.  E  se 
anche  in  questo  sentisse  grave  travaglio, 
il  tralasci,  essendo  minor  iattura  di  bene 
l'uscire  un  mio  libro  alquanto  più  im- 
perfetto, che  l'impedirsi  molte  perfettis- 
sime opere,  le  quali  possono  scaturire  dal- 
l'intelletto  di  y.  Beverenza,  se  non  si 
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rompe  il  necessario  canale  della  sua  buo- 
na salate.''^ Vengo  all'istorie:  ed  intomo  al 
primo  punto  della  libertà  lasciando  colo- 
ro i  quali  vorrebbono  una  narrazione  fan- 
tastica, siccome  ella  dice,  la  prego  a  rive- 
dere il  capo  XIV  del  libro  XXIV,  dove 
ripiglio  da  capo  questo  argomento  come 
il  più  necessario  per  appagare  la  molti- 
tudine, e  come  il  luogo  più  alto  ad  es- 
sere pienamente  trattato,  dopo  l'intera 
notizia  di  quanto  avvenne.  Se  quivi  a  lei 
parrà  cb'io  debba  mutare  o  aggiungere 
alcuna  cosa ,  mi  farà  gran  benefizio  in  si- 
gnificarmelo. Essendo  nel  libro  7^  già  stam- 
pato quello  che  V.  B.  discorre  intorno  ad 
Aristotile,  non  sarebbe  più  in  istato  di 
emendazione.  Ma  per  verità  la  sua  dottrina 
in  tempo  di  S.  Tommaso  avea  preso  tanto 
dominio  degli  intelletti  più  reputati  e  con- 
dottieri, come  avviene  della  moltitudine, 
che  senza  collegarsi  con  lei  per  mantenere 
la  fede  sarebbonsì  richiesti  i  miracoli 
della  primitiva  Chiesa  :  ed  ella  sa  quanto 
i  dottori  cattolici  siano  uniti  contra  gli 
eretici  a  difender  la  scolastica  di  questa 
sorte;  la  quale  anche  dal  concilio  fioren* 
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tino,  e  da  quel  di  Trento  parche  nelle  ma- 
niere di  parlare  sia  ricevuta. 

Richiedendomi  Y.  R.  an  saggio  deHe 
mutazioni  fatte  da  me  che  le  Taglia  di 
norma  a  propormene  delle  simiglianti;  le 
rispondo  che  le  migliaia  di  esse  apparten- 
gono ad  accrescimento  di  eleganza ,  e  ad 
arricchimento  di  sentenza;  e  di  tali  non  é 
a  proposito  di  ragionare.  Molte  correg- 
gono qualche  picciola  diversità  dai  vero 
successo  nei  racconti,  o  aggiungono  qual- 
che notizia:  e  similmente  in  ciò  ella  non 
mi  può  dar  molto  lume.  Certe  poi  vaglio- 
no  a  far  le  premesse  più  gastigate  ne' di- 
scorsi dogmatici:  per  esempio,  avendo  il 
Marino  mostrata  per  dubbia  la  fede  di 
varie  prove  che  s'apportavano  per  l'anti- 
chità dell'indulgenze,  non  ho  volato  dis- 
simularlo. Parimente  non  essendo  vero 
che  la  lingua  ebrea  senza  i  punti  man- 
chi affatto  di  vocali ,  ho  meglio  ciò  espres- 
so: il  lume  quasi  profetico  dell'autore 
della  Volgata  non  essendo  invenzione  del 
Soave,  ma  sentenza  del  Titelmanno  e  del 
Gano,  ho  mostrato  di  saperlo.  Ho  anche 
meglio  esplicato  come,  e  quali  canoni 
d'alcuni  concili!  generali  non  fossero  ri- 
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ceyati  dalla  Chiesa  romaDa.  E  general- 
mente mi  sono  ingegnato  di  parlare  in 
molti  luoghi  con  più  chiarezza ,  con  più 
saldezza,  con  più  vigore  e  più  coperto 
dalle  obbiezioni  possibili.  Ma  forse  io 
stanco  la  testa  di  Y.  R.  colla  lunghezza 
del  mio  scrivere ,  poco  meno  che  la  stan- 
casse la  lunghezza  del  suo:  e  me  le  of- 
fero  di  tutto  cuore.  Roma  il  dì  30  di 
giugno  1663.  * 


Al  medesimo. 


N. 


I  on  posso  tener  la  penna  dal  far  que- 
sta sera  un'affettuosa  congratulazione  con 
y .  Reverenza  dell'  acconcio  seguito  sopra 
il  fatto  di  Benevento:  poiché  certamente 
ella  ed  io  non  siamo  inferiori  a  veruno 
in  giubilarne.  Prima  il  signor  cardinal 
d'Aragona,  e  indi  a  un'ora  nostro  Si- 
gnore m'onorarono  ch'io  fossi  il  primo 
a  ricever  da  parte  loro  così  lieta  noti- 
zia. È  inesplicabile  quanto  ciò  conferisca 
all'  edificazione  de'  popoli ,  alla  dignità 
della  sede  apostolica,  alla  gloria  del  re, 
e  del  viceré  nella  loro  più  sublime  vir- 
tù, ch'é  la   religione,  allo  scambievole 
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amore  fra  1  capo  spiritaale  e  '1  maggior 
principe,  nell'ampiezza  del  dominio  tem- 
porale, della  cristianità,  e  (per  dire  nn 
rispetto  che  sembra  privato,  ma  in  Terità 
si  riduce  al  ben  pabiico)  all'animo  e  al- 
l'autorità  che  ne  riceve  chiunque  ha  qui 
sostenuti  consigli  posati,  opponendosi  al- 
le frette,  e  alle  violenze,  giudicando  pia- 
mente dell'intenzione  di  personaggi  pii, 
e  facendo  buoni  presagii  dell'  aspettamen- 
to  a  richiesta  di  tali  domandatori,  e  in 
rispetto  di  tal  monarca.  A«  Y.  Reveren- 
za ed  a  me,  come  a  religiosi,  tocca  spe- 
cialmente il  renderne  grazie  a  Dio.  £ 
me  le  offero  di  tutto  cuore.  Roma  il  ài 
primo  di  settembre  1663. 


Al  medesimo. 


a 


Ino  de' più  forti  stimoli,  che  mi  facea 
desiderare  il  fine  della  mia  nuova  stam- 
pa, era  perchè  il  mio  libro  in  maniera 
manco  imperfetta  venisse  tosto  nel  più 
amorevole,  e  onorevole  ricetto  ch'egli 
possa  ottenere,  dico,  nelle  mani  del  si- 
gnor viceré,  al  quale  n'indirizzo  an  vo- 
lume con  quest'ordinario.  E  so  che  TEc* 
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cellenza  Sua  non  isdegna,  chMoinqaesta 
mìa  estimazione  le  accompagni  in  secondo 
laogo  y.  fieyerenza,  alla  quale  ne  mando 
an  altro:  perocché  sì  come  il  signor  vi- 
ceré più  si  pregia,  e  più  si  solleva  nella 
sapienza,  che  nella  grandezza,  cosi  più 
volentieri  accetterà  d'esser  accompagnato 
nella  stima  altrui  a' sapienti  non  grandi, 
che  a' grandi  non  sapienti,  ec.  Roma  il  dì 
12  di  luglio  1664. 

Al  medesimo. 

Il  maggior  effetto  d'amore  ch'io  potessi 
esercitare  verso  il  signor  conte  di  Pegno- 
randa,  sarebbe  rallegrarmi  che  S.  Eccel- 
lenza avesse  impetrata  la  facultà  di  ritor- 
nare in  Ispagna  :  perocché  io  con  far  ciò 
anteporrei  il  piacer  suo  al  mio,  onde  ver- 
rei quasi  ad  amarlo  più  che  me  stesso.  Ma 
perché  questo  é  troppo  arduo,  io  mi  con- 
terrò in  un  atto  condizionale;  avendo 
allegrezza  di  ciò,  quando  sia  maggior  ser- 
vigio di  Dio,  e  della  corona:  al  quale 
debbo  posporre  ogni  mio  privato  rispetto. 
Non  iscrivo  a  Sua  Eccellenza  per  non 
obligarla,  tra  quel  cumulo  d'occupazioni 
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onde  Pingombra  qaesU  improyìsa  partita , 
al  dispendio  d'una  risposta:  ma  se  Y.  B. 
mei  consiglia,  io  ne  prenderò  Tardire. 
Fra  tanto  la  prego  a  significargli  que' sen- 
si d*osseryanza  e  di  tenerezza,  ch'ella  mi 
legge  nel  caore,  più  che  non  potrebbe 
far  nella  carta:  aggingnendo,  che  qnan- 
tonqne  io  non  possa  sperar  yen  tara  d'es- 
ser abile  a  seryir  mai  S.  Eccellenza  im* 
mediatamente  in  questa  corte,  ella  é  tanto 
benefica  e  amorevole,  che  può  alcnna  vol- 
ta aver  desiderio  qni  di  qualche  servigio 
per  suoi  amici  e  dependenti  :  e  in  questi 
casi  non  tanto  io  le  offero  tutte  le  mie 
deboli  forze,  quanto  le  protesto  che  mi  ter- 
rei mal  trattato  e  disamato  da  S.  Eccel- 
lenza, se  mi  negasse  l'onore  de' suoi  co- 
mandamenti. E  a  y.  B.  mi  offero  di  tutto 
cuore.  Boma  il  dì  15  d'agosto  1664. 

Al  medesimo. 

vJuesto  mese,  che  per  altro  mi  è  stato 
fertile  di  allegrezze,  mi  ha  non  meno 
contristato  col  toglimento  d'alcuni  caris- 
simi amici,  o  per  via  di  morte,  o  dilun- 
ga e  lontana  ass^za,  che,  levando  il  com- 
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merzk),  è  come  una  specie  di  morte.  Io 
fra' beni  di  questo  mondo  nian  altro  ap- 
prezzo quanto  gli  amici,  e  nel  mio  libro 
deir avere  ne  registro  pochi:  nel  che  non 
mi  reputo  povero,  perocché  penso  che  il 
più  degli  uomini  non  ne  abbia  veruno:  ma 
certo  è,  che  la  iattura  di  picciol  numero 
è  per  me  una  iattura  di  gran  porzione  in 
rispetto  al  tutto.  Sapendo  io  la  futura 
partenza  del  signor  conte,  dubitai  che 
trarrebbe  quella  di  Y.  Reverenza ,  ma  non 
volli  affermarlo  in  mio  cuore  :  osservando 
io  questa  regola,  di  non  mi  allattar  trop- 
po con  la  speranza  del  bene ,  ma  né  al- 
tresì di  travagliarmi  troppo  con  la  temen- 
za del  male.  Ora,  ch'ella  mei  significa, 
ne  veggo  la  convenienza,  alla  quale  sot- 
topongo il  mio  senso:  ma  questo  tanto  è 
maggiore,  quanto  maggiore  scambievol- 
mente il  veggo  nella  sua  affettuosissima 
lettera.  Certo  è ,  ch'io  continuerò  ad  amar- 
la con  affetto  niente  rimesso,  finch'io  vi- 
va. E  il  signor  cardinal  d'Aragona  può 
testificare,  che  avendomi  comandato  stret* 
tissimamente,  ch'io  gli  porgessi  qualche 
occasione  di  favorirmi  di  Napoli,  io  in 
primo  luogo,   e  sopra  tutte    le    cose  il 
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supplicai,  che  favorisse  Y.  Reyerenza  co- 
me un  altro  me  stesso. 

Il  signor  conte  m'ha  onorato  di  seri- 
Termi:  e  gli  rispondo,  ma  non  in  formi 
che  la  mia  lettera  sia  vera  interprete  del 
mio  cuore,  se  S.  Eccellenza  non  si  com- 
piace di  riipirarlo  immediatamente  eoa 
la  perspicacia  del  suo  intelletto.  E  Dio 
conceda  a  Y.  Beyerenza  felice  yiaggio, 
con  tutte  le  contentezze.  Roma  il  dì  22 
d'agosto  1664. 

A  monsignor  Alessandro  Colonna  suo  nipo- 
te j  allora  governatore  d'Ancona. 

JLie  lettere  di  Y.  S.  Illustrissima  non  mi 
sarebbono  fayorì,  ma  offese,  quand'olia 
intendesse  con  questo  mezzo  o  di  leyar- 
mi  la  dimenticanza  dell' obligo  che  ho  di 
servirla,  o  il  dubbio  della  sua  perseye- 
rante  amorevolezza.  Ma  lo  le  ricevo  co- 
me esercizio  di  quell'affetto,  il  quale  non 
sa  rimaner  tacito,  nò  ozioso  eziandio 
senza  il  fomento  della  presenza  e  del- 
l'occasione. Ne  la  ringrazio  però  cordia- 
lissimamente, e  le  bacio  le  mani.  Roma  ec. 
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Al  fnedesmo. 

k^econdo  le  molte  relazioni  autorevoli 
ch'io  ebbi  del  signor  Massini  prima  di 
proporlo  a  Y.  S.  Illustrissima,  e  secon* 
do  il  saggio  che  potei  ricever  ancora 
da' suoi  discorsi,  mi  confido  ch'ella  ogni 
di  più  sia  per  gradire  l'opera  che  io  fe- 
ci per  vederla  ben  provveduta  di  mini- 
stro sì  necessario,  e  si  principale.  Non 
merito  già  i  ringraziamenti  che  Y.  S. 
Illustrissima  me  ne  rende,  perocché  aven- 
do io  tant' interesse  in  ogni  ben  suo,  il 
ringraziarmi  di  ciò  è  lo  stesso  che  rin- 
graziarmi d'aver  procurato  il  ben  mio. 
Spero  di  potermi  congratulare  assai  pre- 
sto di  veder  in  casa  di  Y.  S.  Illustrissima 
splendidissime  nozze,  secondo  un  riscon- 
tro che  ne  ricevetti  ier  l'altro,  col  qua- 
le parmi  d'averne  tutta  quella  certezza 
che  si  può  conseguir  delle  cose  future, 
e  dipendenti  dall'altrui  libero  arbitrio.  E 
le  bacio  le  mani.  Roma,  ec. 
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ÀI  medesimo,  estendo  governatore  di  Cam- 
pagna. 

i^aand^o  seryissi  a  Y.  S.  lUastrissìma, 
specialmente  in  persona  de'suoi  più  stret- 
tì amici,  adempirei  non  solo  il  mio  desi- 
derio, ma  ancora  la  mia  obligazione.  Gid 
tuttavia  non  è  ayyennto  nel  caso  del  sig. 
abate  Zollio:  in  prò  del  quale  oy'io  pur 
abbia  adoperata  alcuna  cosa,  ne  porge- 
vano a  me  tale  stimolo  i  rispetti  delle 
sue  virtuose  e  degne  maniere ,  ch'io  v'era 
disposto  anche  senza  la  considerazione 
d'alcuno  estrinseco  risguardo.  Ma  oltre  a 
ciò,  egli  gradisco  assai  il  poco,  per  non 
dire  il  nulla,  fatto  da  me  in  suo  vantag- 
gio: perocché  veggend'io  prò  veduta  la 
sacra  congregazione  di  si  valoroso  mi- 
nistro, ebbi  opportunità  di  testificarne  il 
merito,  rendendone  a  S.  Santità  le  dovute 
grazie  con  espressione  delle  sue  doti:  e 
quest'uflScio  fu  da  me  veramente  pagato 
alla  verità,  non  donato  all'amicizia.  Per 
tanto  non  deve  di  ciò  costituirmisi  debi- 
trice y.  S.  Illustrissima:  la  quale  può  me- 
glio favorirmi  porgendomi  qualche  occa- 
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sioD  di  servirla,  come  frequenti  me  le 
sammioistra  di  ringraziarla,  co' doni  di 
cotesti  elettissimi  uccelli.  E  le  bacio  le  ma- 
ni. Roma  il  dì  primo  di  settembre  1663. 

À  monsig.  Arcivescovo  di  Palermo j  innanzi 
ai  cardinalato  delV  autore. 


G 


randi  sono  le  obligazioni  eh'  io  porto 
all'amore  ed  alla  cortesia  del  padre  Re- 
quesens:  ma  incomparabilmente  maggio- 
re di  tutte  l'altre  sarebbe  quella  d'aumen* 
tarmi  egli  la  grazia  di  Y.  S.  Illustrissima, 
e  di  farmene  godere  iterate  dimostrazioni 
nelle  sue  lettere.  Io  tuttavia  mi  persuado 
di  poter  senza  ingiustizia,  o  ingratitudine 
non  metter  a  conto  de' suoi  crediti  questa 
partita ,  ma  riputarmene  debitore  o  in  tut- 
to, o  in  primo  luogo  alla  benignità  di  Y.S. 
Illustrissima:  verso  la  quale  sempre  corri- 
sponderò in  quella  maniera  ch'è  permessa 
ad  un  servo  altrettanto  debole,  quanto  di- 
voto, cioè  con  un  desiderio  perpetuo  d'ogni 
sua  maggior  grandezza  e  felicità,  e  con  as- 
sidue orazioni  a  Dio  benedetto  per  impe* 
trarne  l'adempimento.  E  con  umilissimo 
affetto  la  riverisco.  Roma,  ec. 
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A  monsignor  Brancaccio  arcivescovo  di 
Adrianopolij  e  nunzio  apostoUeo  in 
Fiorenza. 

In  verità,  qaand'io  seppi  l'acerbo  caso 
del  signor  duca  fratello  di  Y.  S.  Illastris- 
sima,  stesi  la  mano  a  pigliar  la  penna  per 
significarne  a  lei  quel  cordoglio,  che  ri- 
chiede la  nostra  cordiale  amicizia ,   e   la 
mia  antica  obligazione.  Ma  poi  me  n'asten- 
ni, considerando  che  queste  piaghe,  per 
ogni  toccamento  quantunque  d'unguenti 
lenitivi,  rinnovano  tanto  o  quanto  il  do- 
lore. Essendo  piaciuto  da  poi  a  Y.  S.  Il* 
lustrissima  il  porgermi  nuovo  segno  del- 
l'amor suo  eziandio  col  trattar  quest'amara 
materia,  io  non  solo  ne  le  rendo  affettuo- 
sissime  grazie,  ma  l'assicuro,  ch'ai  mio 
animo  saranno  sempre  comuni  e  le  sue 
afflizioni ,  e  le  sue  allegrezze:  il  che  vorrei 
che  valesse  ad  alleggerirle  il  peso  delFune, 
e  a  condirle  il  sapor  dell' altre.  E  le  bacio 
le  mani,  fioma  il  dì  primo  di  marzo  1664. 


Digitized  by 


Google 


LETTERE  255 

Al  medesimo. 


e 


on  quella  schiettezza  che  Y.  S.  Illa- 
strissima  ha  sempre  in  me  sperimentata , 
posso  testificarle^  che  ier  mattina  il  pa- 
dre D.  Emanuele  suo  fratello  fu  esaminato 
per  la  chiesa  d'Ariano  con  tanta  soddi- 
sfazione di  nostro  Signore,  e  di  tutti 
que'miei  Eminentissimi  colleghi,  che  ra- 
di escono  sì  felicemente  da  quella  tremen- 
da proya  :  nella  quale  egli  consegui  dal 
papa,  e  dagli  altri  laude  concorde  e  se- 
gnalata. Per  quanto  ella  non  mi  reputa 
bugiardo,  tenga  lungi  da  se  ogni  suspi- 
zione  d'ingrandimento  in  questa  mia  let- 
tera. Ben  sia  certa,  che,  da  ch'io  non  son 
buono  a  servirla  in  altro,  secondo  che 
m'inclina  e  l'affezione,  e  l'obligazione, 
sento  gran  giubilo  di  recarle  questa  lieta 
novella.  E  le  bacio  le  mani.  Roma  il  di 
5  di  decembre  1 665. 


FINB  DEL  TOMO  SKCONDO 
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